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Napoli 1, Settembre. 1833. sli 


Presidenza della Giunta per la Pubblica 
Istruzione . 


Vista la dimanda del Tipografo Domenico 
Petra , con la quale chiede di volere stampare — 
la seconda parte del Libro intitolato = Prin- 
cipii generali e ragionati della Gramatica la- 
tina compilati, e messi in dialogo dal Sacer- 

dote Carmine Luporiccardi ; 
Visto il favorevole parere del Regio Revisore 
Signor D. Antonio Carafa; 

Si permette, che l’indicata seconda parte 
si stampi; però non si pubblichi senza un se- 
condo i: che non si darà, se prima lo 
stesso Regio Revisore non avrà attestato di 
aver riconosciuto nel confronto uniforme la 
impressione all’ originale approvato . 


Il Presidente 
M. COLANGELO. 


Pel Segretario Generale e Membro 
| della Giunta 


L' aggiunto 


, ANTONIO COPPOKÀ -. 
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(O PRINCIPITO.0 
GENERALI E RAGIONATI - 


ur DE LLA' 


GRAMATICA LATINA. 


LIBRO SECONDO 


Td 


DELLA SINTASSI. 


D. Ci cosa significa la greoa voce sin-" 
tassi ? Mer NRE | 

R.- La greca voce sintassi, derivante dalle 
due syr con e faxis ordine , propriamente si- 
gnifica coerdinazione, o sia ordinata disposi- 
zione che debbono avere fra loro le parti del 
discorso , ed è di due maniere, semplice , e fi- 
gurata. © e: A si 

D. In quante maniere si divide la sintassi 
semplice? | . °° a : o 

R. La sintassi semplice-o sia regolare sì di- 
vide in tre specie. 1. In sintassi di concor- 
danza,. a. În sintassi di reggimento. 3. In 
sintassi di costrazione, a pi 
@ 


sn (2) l 
La sintassi di concordanza riguarda quel-. 
je perti variabili del discorso che delbons Cone 
. cordare le une con le altre, come l’ aggettivo 
deve accordare col suo sostantivo in genere, 
in numero, ed in caso: © pure il verbo col 
. nome in persona ed in numero. — nua 
La sintassi di reggimento riguarda quelle 
ni del discorso ; delle quali l’ una regge l' al- 
tra senza accordare in cosa veruna : tali sono 
3 yerbi cont gli accusativi pazienti , e le pre» 
posizioni co' loro nomi. E 
La sintassi di costruzione riguarda il mo- 
do di esporre ciascuna proposizione compo- 
nente il discorse con la maggior. chiarezza ed 
| mrmozia che sia possibile. 
Della sintassi "poi figurata parleremo verso © 
la fine di questa seconda parte, e propriamente 
| nel Capo delle figure gramaticali. . |’ 


_——— —m—P—_————_—m 





SEZIONE PRIMA 
e, proposizioni . n 
Delle concordanze . i | A 
.D. Che cosa è le concordanza ? si | 


“ - H, La concordanza è la. maniera di accor- 
dare le. parole le une con le altre secondo. le 


segole della gramatica .. 


(3) 
D. Quante sono le concordanze? 
R. Le concordanze sono tre, dell agge 
vo col sostantivo: del verbo col nome : "ei 
relativo con] BSCICE: 


- 


ART IcoLOo rt. .. Fobia 


È Dal REBIOA si sostantivo . ri pla 
D In quante cose deve accordare r oggetti 
va col sostantivo ? È | 
R. L'aggettivo deve accordare col sostanti- 
vo. in tre. cose, in genére, in' numero, ed in 
caso ; cioè l'aggettivo dee pbrsi in quel gene-. 
re, in quel numero , ed in quel caso nel qua- 
le è il sostantivo 3 perciò diciamo panis can- 
didus , il pane -bianco , tela candida la tela 
. bianca, marmor candidum il ngarmo bianco . : 
Quindi il Nuovo Metodo ha detto. 


. Prima ognun sia persuaso 3 
- Concordarsi l' aggettivo. 
Col suo nome sostantivo 
In genere ) numero, € caso. 


o 


D. .Come si può provare che nella’ concor- 
«danza pmis candidus non vi sia errore? 

R. Che nella concordanza. panis candidus 
non vi sia errore ,-si può provare in questa 
vuisa. Panis è inseelale: perchè si declina con. 
P articolo, dic , candidus. ‘anche è maschile, per- 
chè è la prima voce -dell’aggettivo. Panis &_ 
singolare, e candidus è anche ringelare, pet. 


Le 4 ) 


ehè amendue esprimono una -sola cosa. Panis 


& nominativo, e candidus è anche nominativo, . 
, perchè ambidue esprimono la desineaza- primiti- 


va edoriginale: dunque la concordanza va bene. 
D. Se uno avesse detto panis candidarum 


tn che egli avrebbe errato? - 


R. Se uno avesse delto panis candidarum o 


‘ avrebbe errato. nel genere, nel numero, e nel 


caso; poichè panis è maschile, singolare, e no- 

minativo, e candidarum è femminile, plarale, 

genitivo, perciò dovrà dirsi panis candidus . 
‘ -Di questa -concordanza , e delle due altre, 


‘«perchè abbastenza se .n' è parlato. nella ‘prima 


parte, non ci resta che osservare, come a luo- 
go proprio; quanto segue ; -riserbandolo però 
per le ‘occorrenze , 0 per allor. che si fararino 
vipéter. da .capo i-priucipii gramaticali . 


. + I Se a' più sostantivi uniti insieme, ma” 
dello ‘stesso genere; cioè o tutti maschili, o 
‘tutti femminili, o tutti neutri, si vuol adatta- 


«re un medesimo aggettivo, questo suol essere 


ssa 


FS ancorchè ciascuno di essi - sia singo- 
are. Livio I. 4. bello Pun. /ippòerates et 
E pidices nuti Carthagine , sed oriundi ab Sy- 


racusis, Ippàcrate ed Epidice nati m - Caria- 


gine, ma oriundi da Siracusa. Mater et filia 


 renuste , la madfe e la-figlia graziose; — 


». IL Ove si tratta di cose. animate, o sia 
di persone (1) ed a più sostantivi anche uni- 


4 





: {1) Gol tiome di persona intendiamo solamente 


| «oloro che hanno anima ragionevole, * . . . 


la 





be se | 
li insieme, ma-di genere diverso ; si vuol adat- 
, tare un medesimo aggeltive , questo si fa piut- 
tosto maschile che femminile 0 neutro, aven- 
dosi riguardo alla nobiltà del genere; poichè , 
‘al dir de' gramatici., il maschile è più. nobile 
del femminile , e del neutro. Teren. Eun. 3. 4. 
Pater et mater mortui, il padre e la*madre 
morti: e. parlando d'un garzone : “tu, - soror- _ 
que. boni ,.tu:e tua sorella siete da bene . © 
. Lo stesso si dice ancora. delle cose inani- 
mate. Tac. hist. l. 1. agros, villasque intactos 
sinebat , lasciava-intatti i campi e.ie ville. 
Queste però non sono.regole costanti ; poi- 
chè spesso accade chè presso gli autori l' ag- 
 gettivo si.trovi lu :con l’ ultimo o sia 
col più vicino, Liy. Legatos, sortesque ex- 
pectandas ,. deversi.. attendere. il ritorno . degli 
ambasciatori, e la risposta dell’ oracolo. Virg. 
Sociis, et-rege recepto , avendo ricoverato ‘il 
. re ed i confederati, Cicer. ad Quintum Fr. 
1.1. .Tibi omnium saluem , liberos, famam, 
fortunas esse carissimas, a.te la salvezza. i 
figli, la riputazione e le sostanze di  tuiti : es- 
Ber CarIssime o... fab, 
III. Quando i sostantivi sono cose inani- 
mate. di qualuaque genere e numero essi’ sie- 
no, si fa spesso l'aggettivo neutro plurale. 
Salus. Cat. Divitia, iu s et glaria.in ocu- 
lis sita sunt ,.le ricchezze, l'onore, e la. glo- 
‘ria sone: cose- poste avanli. agli. occhi di tutti. 
- |. Se pure non.si voglia.far l' accordamento 
- con d'altimo che è più vicine; come testa, pi 


pi x 


LR e * 

è deito. Cic. Si sit judicium aut ‘actio’ con- 
‘stiluta. Se sì sia aperto il giudizio o messo 
in.regola il processo. | e Ra 
. «JV. Trovandosi nel medesîmo discorso due 

‘sostantivi, uno de’ quali che ne sia la ‘base 


e’l fondamento , l'aggettivo © ‘il pasticipio — 


vuolsi naturalmente accordare coh : quello che 
satà-il Api Pl Justin. 1. 1. c.:2. Senmtra- 
mis puer credita ‘est, Semiramide regina degli 
‘Assirii dopo la morte di Nino !suo marito si 
. finse figlio -di ‘questo, e :così regnò lungo tem- 
po . Apostoli appellati sunt sal terre , glî ap- 
.postoli sone chiamati sal della terra. 

Non per tanto | capra si potrà far 


accordare senza taccia errore anche con 


I’ ultinio nome che gli è più vicino. Eccone 


degli esempj. Cic. dé offic. Non omnis error 
stultitia dicenda est, non ogui errore -riputar 
° si dee stoltezza. Terent. Phor. s. Paupertas 
‘onus mihi visum est et miserum et. grave, la 
povertà mi è sembrata un ‘peso miserabile e 
grave :. Livio: Gens unhiversa Veneti appellati, 
“tutta. la nazione furono chiamati Veneziani. Lò 
stesso. Ludi fuere megalesia appellata, i giùo- 
chi furono chiimati ‘megalesi. < |. 


- Questo però è permesso, se l’aggettivo 0. 
| p pé B5 


il participio si metterà all’ ultimo, poichè met- 
tendosi in mezzo, dovrà sempre accordarsi col 
riome principale; quindi non sarebbe ben det- 
to-: non omnis error dicenda ‘est’ stultitta : +: © 
| ‘purè paupettas visum'est onus; ma dovrà dir- 


i dicendùs est; ‘e' pisa est, € non'alttimenti. 
È | 


era CD 
-  .* ARTAGCOLO 1 


Me Del verbo col nome. 


°D. Che concordanza è discipulus legit #° 
R. Discipulus legit & la concordanza. del 
verbo col nome: discipulus è il nome e  legit 
è il verbo. (1) n a 
Il verbo deve actordare col nome if due - 
cose; in. persona ed in numero s cioè il verbo. 
dee porsi in quella. persona o prima ‘o secon= 
da o terza; ed in quel numero singolare o - 
plurale , come sarà st some , così discipulus È 
persona terza , perchè è il soggetto «det. quale 
si parla, e /egit anche è. terza: discipulus è 
singolare, e legit è anche singolare, Dunque 
la concordanza .va bene, | |. porge 

—_ D. Se uno avesse detto così discipulus legi- 
tis in che egli avrebbe errato? 0° 
R. Se-uno avesse detto discipulus legitie 
avrebbe errato nella persona: e nel numero; 
poiche discipulus è persona terza singolare, e 
egitis è seconda. plurale, onde per andar bene: 

. Ja concordanza, Jovi dirsi discipulus -legit. 


\ 






,__ (1) Si è detto îl verbo col nome, non già il 
nome col verbo ,. perchè il verbo è quello che dee 
seguire il nome, dovendo questo restar saldo ed 

. invariabile. Lo stesso dicasi dell’ aggettivo col so 
stantivo ,-e “del relativo con 1)’ antecedente; 


- 


=. 1 | ì Ra ] vd | ? 
e (8) | 
| — Si osservi quanto segue 


pd Lol Se nella proposizione vi sono più nomi 
"che servono di soggetto , il verbo suol essere 
comunemente plurale , ancorchè. ciascuno di 
tali nomi sia’ singolare. Cie. 12. ad Attic. Mic 
. nobiscum sunt Nicias et Valerius , qui sono con 
noi Nicia e Valerio. | Ù 

— II. Se questi nomi ‘sono di diversa perso- 
ma , il verbo si accorda con la-prima piuttosto 
‘che con la seconda, e con la seconda piutto- 
sto che*con la ‘terza, avendosi riguardo alla 
nobiltà della persona, poichè la prima, al dir 
. de' gramatici, è più nebile della seconda, e 
questa ‘della. terza. Così Cicerone, scrivendo 
‘ a Terenzia sua moglie., disse: Si. tu et Tul- 
| liola, lux-nostra ; valetis, ego et suavissimus 
Cicero valemus., se tu e Tullia, nostro amo- 
re, Siete sane, il dolcissimo Ciceroncino ed 
io ancor lo siamo. Ego et tu sumus christia- 
ni, tu ed io siamo cristiani. 7u, paterque 
vultis , tu e tuo padre volete. cal 


' 


. Nou saremo però Nacciati di errore, se il 
verbo .si vorrà far: accordare con quel nome 
«che gli è più vicino senza aver riguardo alla 
nobiltà della persona. Così Cic. de senect. 
. Mens et katio et consilium in senîbus cst,.men- 
te, ragione, e consiglio. si.trova ne’ vecchi . H 
‘medesimo Cic. Ego et Cicero meus flagitabit , 
il richiederà Cicerone mio figlio ed io. | 
Il nuovo metodo ha racchiuso in. pochi 
versi Je suddette regole riguardanti le due coun- 


- 


se La). 3 
| eotdanze dell'aggettivo - col sostautivo - e. del 
verbo col nome, dicerfdo ». | 


la % 


& 
Tra li generi e:persone. ©» .... 
Col più nobil si concorda. .. . 
E se all'ultimo si-accorda; 
: Terso ancor sarà il ‘sermone . - 
‘ Masse sono inanimati | |. 
Neutri aggiunti lor fien dati. 
ARTICOLO: IM, 


x 


Ù 
FI 


Del relativo con-.l" anteeedente > 


‘D. Che concordanta è Cesar qui? 0 
‘ -«R: Cesar qui è la concordanza del’ relativo. 
‘con l’antecedente:- Caesar è-l'antecedente e qui 
-è il relativo; Debbono-accordare solamente in 
| genere ‘ed in numero, cioè il relativo dee porsi 
‘ in quel genere ed :in quel numero, nel quale 
è l'antecedente . ‘Cesar è maschile e singolare ; . 
e qui è anche maschile singolare, perciò la 
concordanza va bene. i GG... i 
.  Non.importa poi se non .accordino anche 
in caso, lait l'anteeedente si unisce .con ua, 
verbo , ed il relativo con un altro. Il nuovo 


s_® y 


| metodo ha detto —. ei”. 


Qui. que quod qualora è messo .- © 
Dopo il' nome antecedente . i 
+D'.accoppiarglisi consente -- | © 
|_:02508 nel ndmero e nel sesso. 
. Sa i - 5 i 


E Cas (10 } SI a . 
. D. Sé uno avesse détto. Cesar quarum, is 
che egli avrebbe errato? A E 7 
R. Se uno avesse detto Cesar guarum avreb- 
be errato nel genere, e- nel numero; poichè 
Caesar è maschile, e singolare, e quarum è fem- 
minile e plurale: onde dovrà dirsi Cesar qui. 


Si noti quanto segue. .° 
. Si F A 


«1. Tl relativo qui que quod ha questo di 
particolare e di proprio ; che nel discorso ri- 
chiama l'idea del nome detto innanzi. Così 

° Dens qui regit mundum è come se si dicesse 
+ Deus qui Deus regit mundum., Iddio. il quale 
lddio regge il mondo. Per questa ragione esso 
relativo si considera posto fra ‘due casi del me- 
| ‘desimo nome; sia questo «espresso, come nel 
suddetto esempio, sia sottinteso come misi qui 
‘ Aoc tibi nunciaret,. cioè misi kominem qui ec. ; 
ho mendato chì te ne recasse la nuova. 
._ II. Il relativo qui que quod se avrà per 
| antecedente più nomi animati, esso sarà plura- 
le, quantunque ciascuno di tali nomi sia. sin- 
“ golare, come si è detto nella concordanza-del- 
“l'aggettivo col sostantivo v. g. lego Wirgilium. 
« Horatium qui celeberrimi fuerunt poéte , leg- 
go Virgilio ed Orazio, i quali furono celeberri- 
HI. Se tali nomi saranno di genere fra 
loro differente, il relativo si accorderà col più 
nobile, v. g. Diligo Casarem « serotem ejue,o 


(11) 
qui sunt miki sanguine corjuncti s smo Cesare. 
. e sua sorella i quali sono miei congiunti .. 

IV. Se il relativo avrà pér anteeedente più 
nomi inanimati , prenderà il neutro plurale v. g» 
stomachum infirmum indicamt pallor et macies, 
que non sunt in illo qui firmi stomachi’ est y 
debolezza di stomaco indicano il pallore e ‘la 
magrezza , le quali cose non si trovano in quello 
che è di uno stoniaco sano. Cels. l. 1. c..8. 

V. Gli autori alle volte.in vece di mettere 
secondo l’ ordine naturale. prima l’ antecedente 
e poi il relativo ; mettono prima il relativo. e 
| poi l'antetedente, amendue in quel ‘caso. che 
richiede il verbo o la. preposizione . Così ‘in' 
vwece di dire: littera quas ad me misisti , gra=. 
tissime fuerupt ; per. una leggiadria dicono quae 
ad me misisti litteras,  gratissime  fuerunt.s de 
teitere che mi -hai mandate:, mi sono state gra» 
tissime ; collocando il’ verbo fra questi due'easi. 
Così ancora quo tempore ; in vece di tempore 
quo , nel tempo in cui ee. lo". 

- La Chiesa nostra madre, imitando siffatte. 
eleganti maniere, in alcune delle sue’ fervide 
orazioni dice: Suscipe; Domine, quasumus y 
quas nfferimus hostias, deh, Signore, gradite: 
le vittime che vi offeriamo. > Lt 

Ove si osservi che le suddette mamiere dî 
favellare diverranno più leggiadre , ‘allorchè sf 
aggiungerà nella seconda Lg i un. pro» 
nome dimostrativo. Cic. 1. Tust. quam quis= 
que novit artem ;. in hac se exerceat, ciascuno 
si. eserciti ia quell'arte che egli sa... 0000... 

| ni 6. 


f 


| Lia) e 

- WÌ. Se il relativo è potto în tsetzò a; 
sostantivi tra loro differenti în genere ed'in nu= 
mero , esso relativo si potrà accordare con quel 
che ci piacerà, cioè o col primo o cel secondo . 
Sé si accorderà col prima, seguirà l' ana- 
logia della costruzione latina , e sarà come. fra 
due .casi del medesimo nome... Cic. de nat. 
deor. Nacti: portum. qui appellatur Nympkeum , 
tiovarono un porto che si-chiama Ninfeo . Plin. 
succus manat quem opobalsamum vocant, scorre 
un succo chie chiamano . opobalsamo . Colum. 
suceus herbe quam rastici sedum appellant , il 
succo dell erba. che:i ili chiamano 
sempreviva. METE 
° . :Se si accorderà col secondo, come par che — 
sia. più elegante e più ordinario ,. seguirà la >‘ 


| costruzione greca (1) ed. allora non sarà già. 





© 41) 1 Greci talvolta pongono un name © il re- 
lativo gui gue quod nel caso medesimo, in cui 


è un nome vicino , al quale si riferisce , e da cui 
viene come attratto senza riguardo al verbo, che. 


dovrebbe reggere quel nome o quel’ relativo; che 

rciò dicesi caso di attrazione, non già di reggi- 
mento. Così in vece di dite, per atto di esempio : 
urbs quam statuo, vestra est, dicono. urbem quan 
statuo; vestra est, la città che io fondo, è vostra. 
Virgilio. Sermonem quem locutus sum, non est 


-.meus, in vece di serzzo, quem locutus sum, 5° 


È i x é è 
discorso che io ho fatto, non è mio. Nel vangelo 
di Pentecoste. Eunuchum, quem dedisti nobis, quas 


turbas dedit , }’ eanuco che ‘ci hai dato, che scon- 


certo ha messo fra moi: in vere di Eunuchus. -E- 


sempj da sapersi piuttosto ché da imi@&rsi. |. - 


a ia, 

tra due casi ‘del medesimo‘ nome . Cic. de leg. 
animal providum, sagar, ‘quem vocamus homi» . 
nem, quell’ animale: provvido e sagace che. noi 
chiamiamo uomo. Salus. in Cat. £st locus in. 
carcere, quod Tullianum appellatur., vi è ‘uno 
luogo nelle carceri che si-chiama Tuilliano; Gi-. 
.cer. Domicilia gie » quas urbes' dicimus ; 
i congiunti ‘domicilii che noi chiamiamo città. — 
Lo stesso contro Pis. c., 24. justagleria, qui 
‘est fructus vera vittutis , Ja giusta gloria che è 
il frutto della vera virtù. ‘Zasecta illa, quas 
muscas: vocamus , quegl insetti: che chiamiamo 
mosche . E Tee 

VII. Alle volte per motivo di chiarezza del 
discorso siam costretti di replicare l' antecedente . 
che accorderà col relativo anehe in: caso -- Così - 
Apul. in Flor. 15. Zaodamaritem Creophyli di> | 
scipùlum qui Creopkylas, in cu, se non sì fosse 
replicato Creophylus , il qui si sarebbe potuto 
rapportare ugualmente e a Laodamante ed a 
Creofilo. -* | | De” È, 

VIII. Ul relativo qui que quod serve per. 
tulte le persone : ‘così ego qui' scribo , tu qui. 
scribis, Cajus qui scribit nos. qui scribimus ‘, 
vos qui scribitis , nonnulli qui scribunt. Ove. 
si vede che quel qui è persona prima, secon- 
da, e terza. Lo stesso dicasi del numero. 
IX. Il relativo qui que quod alle volta non 
“ad'un nome. ma ad un'intera proposizione , 
ad un intero discorso, si riferisce. Vv. g. quo” 
tempore Maria Virgo humani generis edidit Sal- 
vatorera , Roma Jani termplum . erat. claueum : 


n (34) . NOE? 
quei pacis signum erat : allorchè Maria Vergine 


de alla luce il Salvatore del genere umano ;,. 


i apie di Giano in Roma era chiuso. 


quod sì è messo in genere neutro , per-, 
chè le intere proposizioni sono di genere neu- 


. tro, come diremo nel Capo I. della Sintassi di 


Costruzione. 5 

X. Se.il qui que quod si trova accordato 
con qualche sostantivo , senza aver relazione o 
rapporto ad alcun antecedente, allora non sarà 
pronome relativo, ma un semplice aggettivo e 
significa quale . Terent. Nescio qui senex modo 
verit, non so qual veechio è poco fa comparso . 
Corn. Nip. Neseio quo casu lucas ineensus est; 
mon so per qual motivo si accese ‘un bosco, 


‘+ Dove il qui ed il guo sono semplici aggettivi. 


" 


CARzicOLO mM... 
Dell’ apposizione . 
 D. Quele si diee caso di apposizione ? 


°‘ R. Caso di apposizione o aggiunzione si di- 
e 


ce quel nome che si mette immediatamente (1) 





‘ «(2) Immediatamente , cioè senza frapporvi altra 
voce, neppure la congiunzione ef. Si trova però 
con l’avverbio mt, eccone degli esempj. fgesilaus 
Lacedarmoniorum rex laudabat justitiam ut virta- 
tum omnium principem, Plut. in' Ages. Agesilao 
lodava la giustizia come la-regina di tutte le vir- 
ta, Mecdmneiri mmuliorum patriciorum ut militia 





$ 


(5) 
dopo un ‘altro nome, perrappresentare la per 
sona o la cosa solto varj aspetti. Molti grama- 
tici lo chiamano sostantivo continuato. Eccone 
varii esempii per esteso -’ uu 


| A. Mariam virginem et matrem 
V. o Maria virgo.et mater . o. 
A. a Maria virgine ct matre da 


N. Virgilius poéta - 
€. Virgili Faspgl di x Sì, 
D. Virgilio poeta. a o 
_À.  Virgilium pottam | ©, 
V. o Virgili poeta | | 0° E 
A. a Virgilio poita. ‘da. ° 
Con due casi-di apposizione  — 
N. Maria virgo et mater L00020 
G. Marie virgims et matrisdi na . 
D. Maria virgini et motri-a pg" 3 ; 
“o CR 5-10 
so 


2Ipè 
gui 


“’ Altro esempio. 
N. Filius delicie mea il (a 


G. Fili deliciaram megrundel © n * 
D. Filio deliciis meis, dd +—gr. 
A. .Filium delicias meas il DSL. 


V. o Fili deliria mie | |< o... n ‘® 
À. a Filio deliciis meis — dal o 
si 
desertorum bona publicabant . 1 Decèmviri confisea- 
vano i beni de’ Patrizj come disertori della milizia . 
Si seno messi per.esteso molti nodi per servire. 
di esempio, perchè questo: caso injbarazza i ragarzi . 


x» 


x I 
Altro esempio SE 


N. Deus summum bonum , 

G. Dei summi boni di _° 
| D. Deo summo bono . a a n 

A. Deum summum bonum:. Bo 

V. o Deus sutimum bonum 0. ®© 
- A. a Deo summo bono. ‘ da » 


Altro esempio 
. N. Regius puer mea maxima cura 
il regio fanciullo oggetto de’ miei pensieri 
G. Regii pueri mea maxima cure  - 
D. Regio: puero mee maxime. cure, - 
A. Regium puerum meam maximam curani 
._V. o Regie puer mea maxima cura 
A. a Regio puero mea maxima cura. 


" 


LI 


- “Altro esempio 


. N.. Romulus et Remus fratres - ie 
_G.  Romuli et Remi fratrum Va: 
D. rRomulo et Remo fratribas. $ 0° 
A. ‘Romulum et Remum fratres Do 
V..o Romulé et Reme fratres ai 
.A. a Romulo et Remo fratribus © & 
: ego a Ai ___B 


Altro esem pio 


No Dominus fortitudo mea, firnamen- 
.._.fum meum, refugium meum’, st. 
- liberator meus. SE 


n - 


ie €; 2 


.H signore mia fortezza ; mio. sostegno , 


mio rifugio, e mio liberatore . 
.G. Domini fortitudinis. mea , .firmamenti 
mei y-refugii mei, .et libefatoris mei. 
D. Domino fortitudini mea, firnamento meo, 

| refugio meo, et liberatori meo. +. 
A: Dominum fortitudinem meam , firmamen- 
. tum meum, et liberatoreny meu. © 

V. o. Domine. fortitudo. mea , firmamentum 
è meum, refugium meum, et liberator mi . 
A. a Donno fortitudime mea, firmamento. meo, 

| péfugio meo , et: liberatore meo . 

Siffatti nomi perchè hanno un medesimo 
senso xe sì riferiscono ‘ad una medesima cosa 
debbono accordare fra loro solamente. in caso; 


‘niente importando che. non accerdino.in gene- 


reed in numero, come . Flumen. Rhadanus.s 
Roma caput mewendi: Christus. redemptio no- 
stra: Venetia civitas dives : Nos tua progenies . 


Amo il figlio mio sollazzo, amo filium delicias -. 


meas. Sono andato alla scuola di Giovanni 
uomo insigne , audivi Joannem virumansignem . 
Ho-ricevuto molte grazie da Dio summo benes 
accepi multas. gratias a Deo summa bano . 


In italiano questo caso di apposizione il 


trova o senza - articolo, come. Gesù speranza. 
nostra: o pure sì trova espresso in caso geni- 


tivo, specialmente co’ nomi di città , -di mesi 


ec.:.Qve per conoscerlo si potrebbe. dare la” 
seguente e i O 


al 


x». " < DI 


Tutte le volte che quel di si può mutare 


- 


. © nelle seguenti tre parole che si chiama, quel 
| genitivo sarà in }atino caso di apposizione; e 
come tale seguirà il nome principale. Così Za 
città di Taranto , ed il mese di Marzo; cioé 

.la città che sì chiama Taranto, ‘ed .il mese 


che sì chiama Marzo, in latino Urbs Taren- 


| tum et mersis Martius, nou già Urbs Tarenti 
et mensis Martii.. Quindi si dirà : sun ia ci- 
vitate Neapoli, o pure ‘a insula Sicilia, non 
mica in civitate Neapolis et in insula Sicilie ; 
su la ragione che questi due nomi hanno un 


‘medesimo senso , e sì riferiscono ad una me=- 


‘. desima cosa; gr la città si chiama Napo- 
li, e Napoli è città. L'isola si chiama Sici- 


| lia, e la Sicilia è isola. Liv. Ne eb urbe Ro= 


‘ ma:abiret, che non si partisse dalla città di 
Roma. Pastinatio fe mensi Decembri pel Ja» 

. .nuario cepta est; il coltivar della terra che è 
, -  ©OMinciato nel mese di Dicembre o di Gennejo, 


EE A ; . «Sé noti 


> TI. Se il sostantivo che è il primo ed il 
a gara) ordine naturale, è animato, 

aggettivo ed il verbo si accorderannò con es- 
s0. Cicer. Cum duo fulmina nostri imperii 
__ €hneus et Publius Scipiones extincti oecidissent, 

| essendo morti e spenti que’ due fulmini del 
nostro impero Gneo e Pubblio Scipioni . T'ul- 
Viola, delitie mea, tuum. munusculum ‘flagi- 
, %at, Tullietta, mio amore, dimanda il tuo: 
‘ regaluccio, _ È | ! 


i 


\ 


(r9) | 
Se poi amendue sono inanimati; Ja come 
cordanza “si ‘suo? fare col nome corsune piutto- 
sto che col proprio ; 0 sia piuttosto «col nome 
aggiunto che c FR . Livius. Corioli 
oppidum captum . Corioli castello preso. Ces. 


Tungri civitas Gallie fontem' habet ‘insignem. 


Tongres città della Gallia ba wn fonte insigne, 

‘ in cui la concordanza si è fatta co' nomi co- 
muni oppidum e civitas, non pià con Corioli 
e Tungri che sono nomi plurali. Aa 
Non mancano però degli esempj în eon- . 
trario. Tacit. ann. 34. Vetus oppidum Puteoli 
jus colonie adipiscuntur , V antica città di Pos- 
zuoli atquista il dritto di colonia. Liv. Fi 
denates , colenia romana , ad bellum incitano 
tur, i Fedenati, colonia romana, sono spinti 
alla guerra: in cui la concordanza si è fatta — 
co’ nomi proprii Puteoli e ‘Fidenates ' I 
«JI. Se il verbo ha due nominativi., uno. 
innanzi. e l’altro dopò , ‘ordinariamente si ac- 
. corderà col principale. Lue. sanguis erant la- 
crime, le lagrime erano di sungue. Ovid. Om- 
nia pontus erant, tutto era inare . Ma ciò nom 
sempre si osserva, Il medesimo . Westes ques 
. geritis , sordida lana fuit s-le'vestì ehe portate, 
. furoto sporca lana. Y e a, 
HM. Se poi i suddetti due sostantivi espri- 
merano cose differenti; in. modo che l'uno. 
si dice dell altro, -debbesi il secondo mettere . 
al genitivo . v:'g. ‘emor virtutis l'amore della 
. virtù. hi pueed lucîs lo-splendore della luee : 
quindi il nugve metodo per queste regole -ha 
«detto "i | nor 


f ee i 
x 3 x 


# | DE - n :( 20 ) 3 : di 
Di due nomi sostantivi oa # 
Che hanno un senso, un casa sia. 
Se diverso il senso fia,.- . La 
Dà il secondo a' genitivi . 


ste, Altro esempio, col ‘caso di. apposizione e col 
caso di restrizione , @ sia cel genitivo. 


9 ; “ ; su 
N. Calpurnia Cesaris uxor.. 
_G.  Calpurnia Casaris uxoris DI A 
°D. Calpurnia Cesaris uxori mi 
A. .Calpurniain Cesaris uxorem 29 
V.o0 Calo urnia” Casaris uxror | O) oa. 
<A. a Calsumia Cesaris uxore i T »° 


CAPO I 


| Delle proposizioni . 
. D. Prima di cominciar a trattare della sin- 
| tassi di reggimento, in che il giovineito dovrà 
essere bene istruito? >. . . - 
R. Prima di cominciar a trattare della’ sin- 
assi di reggimento, il giovinetto dovrà essere 
bene istruito :nella’ conoscenza delle proposi» 
zioni , essendo questo. un articolo interessantis- 
simo , poichè di qui innanzi di altro non par- 
leremo che di proposizioni... .... . 
ID. Che cosa è una proposiziane? ... . . 
R. Una, proposizione 0 enunciaziene altro 
mon è che una riunione di. parole ordinate. a 


‘ O a 


casi, 


0 un discorso . Altri la chiamano fra 


- (1) 04 Ri 
°D) Quante cose si. richieggono per una pro- 
posizione? o 


R. Pervuna \propesiziene si picbiegpono: tre. 
cose: il nome, il verbo essere, e l'attributo ; 
Si richiede il nome ( che può essere afiche un ‘ 
pronone ) per far comprendere. la persona, è 

a cosa di cai si parla , che da novi si chiamerà 
il soggetto della proposizione ; si richiede: l'at. 

tributo ‘per accennare la qualità; :‘sì. richiede 
il verbo essere per: unire e legare - T attributo 
col: suo. soggetto : maneandone -qualcheduna ; 5 
non vi può essere proposizione. 

- D. Bramerei ingl Cano DI rendermeno a 
più persuaso? è - c 

R. Eccolo. &° acqua è chiara Ih. questa 
proposizione ‘si è nominata prima l'acqua per far 
a reridere che di questa’ e non di altra co- 

vuol parlare.. “Si è - nominato: l' aggettivo. 
n per esprimere ha qualità. che all'acqua 
si attribuisce, perciò si chiama attributo.. Eu 
finalmente ivato è serve ad unire e legare 
l Paone: di suo dii Gue: a: NE 


La) si faccia distinzione tra proposizione € pre- 
posizione; poichè proposizione è un pe erfetto discor- 
‘ so YV. g. vita est Orevis, ta vita è: breve: prepo- 
sizione è ‘wna delle parti invariabili del davero, 

come a; ab, cum, n, per. i 


. Car). > a A 
| che al soggetto acqua conviene l’ sttributo chia- 
za. In latino aqua est clara. (1). i 
D.-Io però ho înieso sempre dire che le per-_ 
ti essenziali del discorso sieno due, cioè il. © 
mome- ed il verbo, come ora sono: accresciute | 
sino a tec? . e - Si a dio d 
* © R.:Dite molto bene che due sono lle parti 
essemziali del discorso , cioè i] nome e "1 ver- 
ho ; come Petrus vieit; Pietro vive; nia do- o 
‘vete riflettere che nel verbo vipit vi è come 
preso il verbo sum e l'attributo vipens, es 
“sendo lo stesso che dire Petrus est vivens ; 
poichè la ‘voce visit; come ogni altra che ap- 
| i verbo , contiene in. se. medesimo il ver-.- 
| Bo suni con l'attributo, e perciò questi verbi 
«gli abbiamo distinti col nome di. aggettivi, 
. essendo di sola véce sum il verbo per eccel- 
Jevza che ‘esprime l’esistenza delle cose, onde, 


è detto sostantivo. n Da Io 
D. Può mei egli aceadere che un solo ver- 

ho formi alle volle. una proposizione? .- ... 
“.R. Può accadere molto bene ‘the un solo, 
verbo ‘formi ‘alle volte una preposizione , quan. 
do cieè il soggetto è stato nomiriato ‘dinanzi. 
« Così se io dico: quid agit Antonius? che fa 


>< (2).In logica il soggetto e 1’ attributo si chia- 
$ ; o . e ». ai ° 
mano termini della proposizione , ed il. verbo es- 
sere view chiamato coprsla, perchè-serve ‘@ legare 
‘ ed unire i due termini ,.o a separarli per. mezzo: 
di:qualche negazione. Nel prima caso si dice che. 
i verbo esprime affermazione, e nel secondo ne 
gazione. i a iu al 


Y 
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Antonio ? ed alcuno. rispondesse 3. deambalet 


DE e seconde persone del verbo v. g. deam- 
u 
oggetto nos, noi. oi i 
D. Di quante maniere possono essere i ter- 
mini di una proposizigne? i Pt 
R. I termini di una proposizione , cioè il 
soggetto e l'attributo possono essere o semplici 
o composti. Il soggetto sarà semplice, allorchè. 


indica ‘una sola cosa: sarà composto , allorchè, 
indica più cose indipendenti l’una dall’ altra .- 
Così ancora l’ attributo sarà semplice, se :.. 


esprime una sola qualità del’soggettà: sarà com= 


x 
passeggia , questo verbo formerebbe usa. pro- 
posizione , perchè il soggetto sottinteso sareb- 

hi Antonius detto innanzi . O pure.se il sog-0 
getto facilmente si sottintenda , come. nelle, 


lamus passeggiamo, in cui-si sottintende il . 


pere s ee esprime qualità differenti, senza che. - 


, F una dipenda dall’ altra; quindi le proposizioni. — 
saranno. 0 semplici o' composte , come si vedrà. 


quì appresso. — | | 
° D. Quando una proposizione sarà semplice? 
R. Una proposizione sarà semplice, allorchè 
" consta di termini semplici, cioè che non ha, 
che un soggetto ed un attributo , come agua 
est clara; l'acqua è chieza.: uque fuit , cioè 
est fluens , l’ acqua corre , cioè È corrente. 
Db. Quando unà proposizione sarà composta ? 
R. Una proposizione sarà composta, quan: 
do ha, o più soggetti ed un attributo, come 
. nobilitas, divitie et scientie sape solent’ esse. 
causa superbia, la nobiltà , le ricchezze e le 


-d. * 


(24) 
- scienze spesso sogliono esser motivo di super- 
bia : o un soggetto e più attributi, come Deus 
est immensus , omnipotens et sapientissimus 
Iddio è immenso, ounipoteute e sapientissimo ° 
o finalmente più soggetti e più attributi, come 
. Cicero et Demosthenes fuerunt magni philoso- 
phi ; et eloquentissimi oratores, Cicerone e 
Demostene furono gran filosofi, ed eloquentis- 
simi oratori. (1) 
D. Un termine semplice di una proposizione 
può egli esser complesso ? 
. R. Uan termine semplice di una proposizio- 
ne può molto bene esser complesso, se questo 
vien espresso da più parole che , oltre all' idea 
principale , indicano altre idee accessorie. Così 
nella proposizione /e pesche di autanno ‘sono 
"al gusto più piacevoli degli altri frutti che la 





(1) La proposizione si conoscerà esser compo- 
sta, se si potrà ella dividere in tante proposizioni 
semplici indipendenti l’ una dall’ altra , quanti sono 

‘i soggetti e gli attributi. Così la suddetta proposi- 
zione Za nobiltà, le ricchezze, e le scienze spesso 
sono motivo di superbia sarà composta , perchè si 
può dividere -in tante proposizioni semplici, quanti 
sono i soggetti, cioè Za nobiltà è motivo di super- 

| bia: le ricchezze sono motivo di superbia: le scien- 
se sono motivo di superbia. 

È per riguardo all’ attributo la suddetta pro- 
posizione Zddio è immenso, onnipotente, e sapien- 
tissimo sarà ancora composta; potendosi dividere 
in tante proposizioni semplici, quanti sono gli at- 
tributi , Zddio è immenso: Iddio è orinipotente : 
Iddio è sapientissimo . vi 


(25). 0. 

matura ci presenta ‘nella stessa. stagione il sog- 

getto pesche è complesso , perchè oltre all’ idea 

principale delle pesche vi è anche espressa la. 
«determinazione , che io parlo di quelle di au- - 
tunno. È complesso ancora l'attributo, per- 
chè , oltre -all’idea di, essere più piacevoli, vi, 
sono espressè anche le determinazioni di esser 

al gusto più piacevoli degli altri frutti che Ja 

natura ci presenta nella stessa stagione. Quin> 
di potendo i termini esser. complessi , comples- 
sa può esser ancora una proposizione . 

D. Quale dicesi proposizione complessa? 

R. Dicesi complessa quella proposizione che 
ha termini complessi, come sì può vedere nel 
testè recato esempio . —, dt, 

D. /n quante maniere un termine ‘può ren. 
. dersi complesso ? a Edi 

R. Un termine può rendersi complesso in 
più maniere : o per mezzo di un aggettivo, © 
eome l’uomo saggio è imperturbabile : o 
meszo de' participj, e de gerundj, come Zcare 
cadendo , o caduto nel mare, si affogò : 0 per 
wia di quelli che dai gramatici diconsi ablativi 
assoluti, come Pompeo, vinto Mitridàte, ne 
.triorfò : o per via delle varie preposizioni che 
legano i diversi nomi fra loro-, come i wasi 
di ‘oro 0 di argento: le cose fatte con dili-. 
genza: o per via delle proposizioni che si 
chiamano incidenti che sono legate alla prin- 
cipale, in cui cadono per mezzo del pronome 
relativo qui que quod che p il quale: o per 
mezzo di altre congiunzioni, PE . esempio , 


IS 
x 


I (6) 
“Ettore ‘che aveva ucciso Patroclo 4 fa -pòi Uto 
‘eiso da Achille, dove può dirsi in vece Ettore î 
| dopo di aver ucciso Patroclo ec. . 
Ove si. osservi, che tutte le aurriferite ma: 
niere ridur si possono a tante proposizioni in- 
.cidenti: così È uomo saggio vuol dire l’ uotno 
31 quale è saggio: Zcaro cadendo’ o caduto nel 
mare ‘vale il medesimo che Icaro che cadde 
mel mare: Pompeo , vinto Mitridàte , è come 
Pompeo il quale vinse Mitridate: .i vasi di 
oro 0 di argento significano i vasi che sono 
di ore “0 di argento. / 
— D. Datemi un esempio di una proposizione: 
principale unita ‘con un ” incidente > 
R. Eccolo: L'uomo a cui è a cuore. la vee 

vità , hot mentisce nè pure per îscherzo , homo 
cui veritas Cordi est, ne joco quidem mentitur. 
‘ Ove si vede che homo ne joco quidem mento 
tur è la. proriosizione principale , e cui veritas 
‘sordi est'è: la incidente . : 
‘= *D. Una proposizione può ella essere svacilo 
atesso tempo composta’ e complessa? - © — 
‘ *R. Bra proposizione può inolto (ei essere 
| lrello stesso tempo ‘composta e complessa . Ee- 
cone im esempio : Eva che mangiò il ‘frutto 
vietato ,.ed ‘Adamo ‘che accettò gl inviti di dei, 

rono causa della nostra risina © 

D, / casi di apposizione formano anch essi 
una ‘proposizione ? | 

RTezsì di apposizione: fo suitao FIS) ‘essi 
pia proposiziòne, s*poichè quando si dice 
dihando IL. ‘re di Napoli ccmanda è' lo stesso 


‘che dire Ferdinando II. il quale è ‘re di:Na- 
poli comanda . Ved.- pi a4. 0 


D. L’attributo di una proposizione può es- 
‘sere un sostantivo Po 0/2/% e 

‘ R. Sissignore.: L'’ attributo di una proposi- 

zione può essere un sostantivo; ed eccone un 
| esempio: La rosa è una pianta . Il nome pian- 
| ta sebbene sia -in'se un. vero: sostantivo , in 

questo caso si considera e si ‘adopera come. 

attributo o. aggettivo , perchè .tale è 

che egli fa, essendo un nome che si attribui- 

sce alla rosa. La detta voce però dee esser 

sempre un nome generale: |. |. | | © —» 

‘D. Ditemi in grazia.come si chiamano quelle 
‘propésizioni che hanno un senso. da se ? 

. R. Le proposizioni che hasno un senso da 
ee, si chiamano: proposizioni principali, come. . 
hò piacere incontrarvi ,. perchè voglio parlarvi. _ 
Queste due proposizioni saranno ‘principali, 
avendo ognuna per. se medesima un senso com- 
‘piuto ; e non dipendono trà loro, se non in 
questo che l'una è ragione dell'altra . 
. D. Come si chiamano quelle proposizioni che. 
: s0le non possono far senso. 

‘ R. Le proposizioni che sole non possono far 
senso si chiamano ‘pfopesizioni subordinate, 
perchè dipendono da un’altra. proposizione . 

° Così, se io-vi avessi încontrato prima , vi avrei. 

| parlato. Ove si vede che l'una -dipende. dal- 
- ‘I altra in‘maniera che una sola non. può. far 
> «staso compiuto 0. 
Queste proposizioni subordinate sono an- 
i -, 9 


abs 


l'affizio.. 


t 


lendo le scale; cadde, cioè mentre saliva le 
scale. Sentendò il rumore, fuggo. | 
D. Zi sono «ancbra delle altre proposizioni? 
- R. Ve ne sono moltissime altre, le quali si 
apprenderanno., allorchè si studierà la Logica. 


SEZIONE. II 
Del reggimento de’ verbi attivi 9 passivi 9 neutri ? 
comuni, deponenti , ed impersonali. 


- D. Che cosa intendete. per reggimento? - 

‘ R. Per reggimento o dipendenza io intendo 
un nome o un pronome retto da un verbo o 
da "I altra parte del discorso :. così in 
| «quella favoletta di Fedro : ‘gui pretium meriti 

_@b improbis desiderat, chî aspetta da' malvagi 
. .il guiderdone del benefizio ,-sì vede chiaro che. 

i nome pretium è retto dal. verbo desiderat, 
il genitivo meriti è retto dal sostantivo pre- 
tium, e V abl. improbis dalla preposizione ab . 


» C A P o : I. . si sa :5 
x "#6 A RE 
+. Mozioni necessarie pel reggimento. 


CA 


. D. Qual si è l° uffizia de) casi? ner 
R.. L’uffizio de' casi è il seguente. |. È 

.H nominativo nomina jl soggetto della pro- 
posizione ; perciò si chiama dage e fondamento 
Mel discorso 00 i 


Fl 
% 


* 
pi 


(28) , 
.eota formate da’ gerundj, come il ragazzo , sa» 


Vi 


Cesa È (29 ): rea. 
fer i genitive. dinota di chi è-da ‘cosa i Da' 


moderni gramalici vien chiamato caso. di ‘re-. 


£ 


- si . di LU 
strìzione., e.con ragione ary è il suo - 


uffizio!. Jmperciocchè ques o caso si.usa ‘pria- 
cipalmente., quando ‘ad un nome: universale se 
ne ‘vuol: aggiungere un ‘altro , «i quale n'esprt 
ma qualche determinazione. o qualificazione, 
restringendone :ib, signifitato in. quella stessa 
maniera» che farebbe,un aggettivo .. Così. se: io 
vorrò restringere il significato. del nome ''uni= 
versale filius, non farò ‘che aggiungervi “uni 
altro nome. ia caso. genitivo:,- per esempio Dei, 
e dirò: Filius. Det ib Figliuol di Dio | Così 
ancora.epistole Ciceronis , le lettere -di | Cice- 
rone ; officium patris , l'obbligo del padre. Ove 


Id 


si vede. che il genitivo è sempre” retto da un. 


sostantivo , come ne'.testè citati esempj;. 0 

I) dativo, esprimendo per lo .più tenden- 
za .0 direzione, -serve ad indicare la’ cosa’, a 
cui tende o a.cui è diretta l’azione: siguificata 
dal medesimo verbo, o dall’aggettivo. Così 
demus elecmosynam pauperi, diamo | elemosina 
al povero :. succurramus. egenis,, diamo soccor- 
so. ai bisognosi :- dulcis. est somnus . operanti , 
sive parum sive multum ‘comedat, è :dolee. il 
sonno al travagliatore , sia che mangi poco ,.sia 
che, maugi molto . > è e "ef se 


— : Ove si osservi che, se il-verbo o.l’agget-. 


tivo esprimerà moto o reale o figiirato (1)- in 


(1) Quando il nome a.cui il.moto è diretto, è 


realmente un luogo , come 7’ Zaha, la Spagna ec. 
il moto si dice reale: quando poi non è tale, di- 


da Li 


ea: 


._ (30) 
latifo si metterà non già al dativo, ma all ac- 
_  cusativo cou la preposizione ad, come ire ad. 
 urbem, andare alla città: reas. ducebatur ad. 
suppliciuti , il reo -era condotto al ‘supplizio . 

- L'accusativo dipende indispensabiluvente — 
da una di queste .tre cose, cioè o da un ver- 
ho attivo, qual accusativo paziente che mostra 

}. oggetto sopra..del quale. passa È azione del 
‘ verbo. v. g. amo Deum , ùmo. Dio : 0 da un 
infinito con.tui coneord&, come me amare che 
ie ami, me amaturum esse ;:che io amerò: o 
finalmente da qualche preposizione , la quale - 
può essere espressa } come sfudeo- propter ho- 
norem, o sotlintesà, come doceto- te litteras , 
cioè secundum litterds . 
Il vocativo dinota solamente la persona a 
cui è diretto il discorso; perciò dee accordare 
‘ col verbo in persona seconda. v. g.* Amice, 
scribe ad me sepius, amico serivimi spesso . 
L' ablativo dinota da chi la cosa deriva=; 
ed è sempre retto da una preposizione 0 es- 
pressa, v. g. redeo ab urbe, ritorno dalla cit- 





cesi figuràto : eccone due esempj ‘per ambidue i 
sensi: Nos pervénimus ad .Italiam, noì siamo 

giuuti all’ Italia: ros pervonimus ad masmos ho- 
è mores, noi siamo giunti a grandi onori; in cui si 
vede -che il primo perverimus esprimerà un luogo 
reale, perchè 1’ Italia è veramente un luogo; pi 
.secondo esprimerà un moto: figurato , perchè gli 
onori non sono un luogo reale a cui si possa ar- 
rivare: Hoc via ducit ad virtuterà , questa strada 
pena alla virtà 0 "det i 


. 
- 


NETTI ® 


i ; 50 sottinicsa , Pe «comé redeo doma, ritorno i 
«da casa; cioè. e domo. 
D. Per mezzo. di quali dimande si | potrebbero 
trovare i surriferiti casi, ed in che maniera? 
R. I surriferiti casi. si potrebbero . trovare | 
per mezzo delle dimande chi o che cosa? di. 


chi 9 di che cosa? a chi o a che cosa?. ché v 


.0 che cosa? da chi‘0 da che cosa? con chio 
con che cosa? in chi o in che cosa? per chì © 
‘© per che.casa? nella maniera seguente. 
Mettendo chi o che cosa con l' interroga: 
zione, ma innanzi al verbo, la risposta , darà 
il mominativo che sì cerca : così Salomone &mà 
la sapienza, Chi amò la sapienza i A, Salomone : 
dunque Salomone è il nominativo , — | 
‘Della. stessa maniera con mettere chi o che gi 
cosa con l'interrogazione , ma dopo il verbo, 
la risposta darà l’‘accusativo _ a gi cerca. 


Salomone amò: che cosa f la sapienza: : ‘duo 
‘que .la sapienza è | accusativo , In latino Sa- 
tomon amavit sapientiam . 

- Nel medesimo’ modo. con ae di chi O 
di'‘che cosa? a chi o a che cosa? ec. si tro- 
.veranno” gli altri casi... I} voeativo però indica 
sempre la persotra a cui è diretto i ' discorso... 

D. Oltre delle dette dimande non ve ne so 
no ancor delle alire ? i x | 

R. Oltre delle dette d'imsnda : ve ne sono 
‘- molte altre : tali sono: dove ? quanda ? comc? | 
perchè? ed altre, le quali tutte possono con- 
“Gorrere per una proposizione pertelta, Eccone 


AE ar 


(32) 
Nel principio del mondo , 0 ragazzi î me 
cari , la terra bevve il -sangue dell’ innocente 
‘ Abele ucciso da Caino con ‘una inazza in cam- 
| pagna - 
‘ © Chi bevve? la: id. i Nome Tellus. A 
chi si dirige il discorso ? ai ‘ragazzi cari. Voe. 
o pueri cari. A. chi? a me, mihi. La terra 
. bevve. Tellus bibit. Che cosa? il sangue. 
Acc. sanguinein . Di chi ? dell’ ingocente Abe: 
Je neciso. Gen. innocentis Abelis interfecti . 
Da chi? da Caino. Abl. a Caino. Perchè ? 
‘per. invidia. Acc. ob invidiam. Con che? con 
‘una mazza. Abi. baculo . Dove ?-.in. campa» 
“gna. AbL in agro’. Quando P nel principio 
del ‘mondo . Abl. in mundi initio. 
D. I Latini come distinguevano essi un caso 
dall altro ? 
c__R. 1 Latini distinguevano ‘un caso dall’ altro. 
con ‘dare al medesimo nome diverse desinenze 
: 0 cadenze, Così-ne nomi:, per. esempio s-+ della. 
seconda declinazione diedero al genitivo . sin- 
golare la desinenza. in i., ‘come; lego. - libros. , 
Pauli , leggo i.libri di Paglo.: al dativo. ‘die- 
dero la desinenza in ‘0, come trada , libros 
Paulo , consegno i libri a, Paolo. Ove la. ;pri- 
.ma desinenza in î di Pauli fa le -veci della 
nostra preposizione di ; e*la seconda desiner- - 
za in 0 fa le veci della nostra preposizione: a: 
e così va. discorrendo degli. altri casi, Pea 
di quelli ‘delle altre declinazioni. ” 
-_ D. Per. vieppiù- render facile € piana. la 
. strada. al reggimento che altro bisogna. che sa 
noscano o gli studiosi P_- 


n 
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R. Per rendere vieppiù ; facile; ‘é ,piamar da. 


strada al reggimento bigagna he : gli studios 


è conostano bene la significazione ce’ verbi ag- o 


gettivi;; poichè altri di questi hanno da \signig 
| ficazioge; assolata. ed, altri. l' hanno raletivao 
essondo di grande importanza:la comescenza id 

siffatti verbi. coi Su} oc: 1; ci ank pr 


, D. Ai farete: cosa grata , se mi. spicgherbte 


le voci assoluto € pelativo? 3 si 5 AcQ MAY’ 


-;R. Assoluto. significa, solo .::Di questa ore 
noi siamo. soliti sservirci , allorchè--vogliamo es-' | 


pritnere una:scolà cesa. Gasì.diciame wine :44 
soluto... acqua assoluta, cioè sèriza «mischiarsi 
altra cosa. (OT ET e 
All' opposto relativo significa nem. sola 
‘ cioè a dire una parola: che non può star sola 
- . nel discorso, perchè. n' esige qualchedun' altra 
per formere un senso. compiuto . Cesì se.io 
dico , per.atto di. esempio : il figlio ‘è simile, 
questa voce. simile. sarà relativa , perchéè.n' esi- 
ge uu' altra. per formare un. senso perfetto «e 
compiuto ,, come sarebbe .al padre.,o «alla. ma- 
- dre , dicendo: il figlio è simile al padre ec. 


Messe in chiaro queste due voci, noi pase . 


| seremo più oltre, e diremo. che una parola 
que ue , sia nome, sia verbo, può pren- 

ersi ncHa' ‘maniera assoluta e nella maniera 
relativa.: Quando nau ‘adoperiamo ‘che una so- 
.. 4a parola. per esprimere, l'idea di una sola ca- 
| Aa, questa. parola è impiegata in una, mantera 
assoluta :. all'opposto: quando la stessa parala 


è seguita da alle. parole. che «pno im rapporio 


+. 


’ 


\ 


se: quid hic agis? tu qui che fai? potrei ris-- 


-dando l’idea dell' azione di cui son pe ala $ 


- stesso ‘tempo un' idea. più distinta. di ciò the 


| gramatica . 
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ven essa, l'adoperiamo-in una maniera rela- o 


® 


tive . Eccone un esempio. 1 


-: .$e io dico: date mihi annulum, datemi — 


un anello, adopero la» voce ‘annue in une 


mueniera. assoluta, perchè. sta sola; ma quando 


dico .:‘ date miki annulum aureurì , datemi 


un anello di oro , }adopero in una maniere. 
telativa, perchè è seguita dalla voce auream, 
con cui essa è in rapporto, espresso questo: 
@ulla. terminazione in um dell' apgettivo aureus. 
0: Similmente l' azione di un. verbo qualem 
fre può prendersi in ua niodo assoluto , ed 
in un medo relativo. Se alcuno mi dimandas- 


ondere' seribo ,- scrivo: questa sola parola , 


sarebbe adoperata in una maniera assoluta; 
ma se volessi renderla relativa, e dare nélto 


îo-fo , direi schibo lectionem gramatice scrivo. 
.tna lezione di gramatica; e si saprebbe allora 
mon solamente che io scrivo , ma ancora, che 
fo .scrivo una lesione, e che questa lezione è di 
Ta Rrcone n oo 
ali. l . pe di SE 

De verbi assoluti e .de' verbi relativi. , ;, 
D. Quali verbi aggettivi diconsi dì sipnifiva- 





‘Mone assoluta; c-quali di significamibne relativ&? 


R. 1 verbi aggeltivi di significazione assb+ 


î 
i 


lata sono quelli; che intrinsecamente: contenà. 
‘gono: ia 'attribato’ che riguarda: il ‘sole sogpete. 


i 


to della proposizione , nè ha' relazione id all 
tra cosa, come: Petrus vivit. Pietro vive, che - 
è ‘quanto dire Pietro è pivente ; ove l'attri 
, buto vivente | vivens , riguarda il ‘solo ‘ soggete= 
to Pietro, nè ha relazione ad altra com; 
laòride senza necessità di aggiungervi altra paw - 
rola:, la proposizione forma un senso chiaro» 
All’ opposto si ‘dicono di significazione — 
relativa tutti gli altri verbi che contengono. 
intrinsecamente un attributo che ha relazione 
a qualche altra cosa , la quale: ‘bisogna che si 
esprima , -affinchè la - proposizione - formi unt 
senso chiaro e compiuto: così, io ubbidisco 
alle leggi, légibus obedio : Paolo ima i suoi 
fioli , Paulus amat liberos suos, ch'è quanto 
dire, io sono ubbidiente, ego sum obediens;, 
Paolo è amante, Paalus est amans: ove i due 
attributi obediens-e amans contenuti ne’ verso 
bi obedio ed. amo viguardano  qualehe: altra. 
cosa , cioè legibus e liberos- suos y senza  del= 
le quali voci :le due proposizioni non sareb- 
bero nè chiare nè compiute , mancando il loro 
compimento .. | > i: 

La AR Pte os orti. uu 3 
assoluti ed intfansitivi relativi . 

D. Quali sono i verbi intransitivi di signi« 
SFicazione: assoluta , ‘e quali ‘di, significazione 
relativaro 2 008 è) 0.0 O pet 

R. 1 verbi intramsitivi di significazione. as 
solufa s0n0’ quelli ,- ehe ari a senso’ 


Intransitivi 


- 
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iS vd » 

compiuto , nè hanno bisogro di: altra . parole 

che n° csprima il compimento : tali spno vive+ 

Fe, morire, languire , riposare , dormire’, re» 

| gnare, ridere : in lat. vivo,.intereo, larigueo 

‘ quiesco , dormio , regna , rideo ec, 3 poichè 
. per formare una’ proposizione perfetta, e un 
‘senso chiaro e compiuto , basta dire: ego vi- 

vo: tti dormis: puer ridet , senza ‘necessità 
«di aggiungervi altra parola. panno Pla 

. All opposto gl’ intransitivi -di significazio- 
me relativa sono quelli, che .soli non contengo- 
gno un senso compiuto, ma esigono un. compi- 

. gmento : tali sono ubbidire, rammentarsi e' si. 
mili, in lat. obedio, reininiscor: dove certa- 
mente non sarebbe.senso compiuto, nè la pro- 
posizione sarebbe. stata perfetta, se si De 
detto semplicemente , iQ ubbidisco , io mi ram- 





LS 


” 


mento ; poichè ognuno avrebbe dimandato ub- 
| bidisci, a chi? ti rammenti, di chi? e sareb- 
be senso compiuto, dicendosi: ‘ubbidisco ‘ai . 
‘ miei superiori : mi rammento de’ miei paren- 
ti, in lat. odedio prepositis meis, recordor 
parentum meorum. _. . «(8 se: 


° 


- ai è,° ® È 
| De verbi transitivi . 
} . i 3 


e 


ARTICOLO (IMI. . i | 


© D. 1 verbi transitivi hanno essi arcora la 
, significazione assoluta, e la significazione. re- 
dativa , come gl intransitivi? | «i... 


-R. I verbi transiliviy..quelli cioè. che espri» 


ne 


dr 


(80 Coi, 
mquO isuignio: idi azione (1) a j 
la significazione relativa, enon mai l'assoluta 5“ 
imsperoîchè assi sempre, contangono tun attributo 
© .un aggettivo che ha relazione a. ‘qualthe altra 
| cosa, la quale bisagna che.si esprima’ in’ caso 
acgusativo ; come Caino uccise, Abele, -afinchè 
la. proposizione abbia il suo compimento. ©.» 

.. Quindi. le. due: prime. parole Caino uccise; 
«sebbene: formine, una proposizione , poichè. è è lo 
stesso che dire Caino fu uccidente, » pure ‘queste 

. mon è perfetta, penehè. l' ;Aggettivo uccidente 
contenuto .nel verbo ha relazione ‘a Sep 
‘altra, parola., senza della. quale quelle" ue pa- 
.role. non . presenterebbero : senso ,veruno., ed 
oguuno avrebbe. potuto dimandare. Caino ue- 
cIse, chi? aggiungeadevi. Abele, da. proposi- i 
zione diventa perla; Pra back Suo come 
. <pimento, . : a ri to 

| Siffatti. verbi. possorio. essere. a. cattivi, o pass 
sivi » Noi parleremo prima di Land e poi di 
- questio, na SE IIIRTE P.le. è 

— > da AREIOOLO n. i “a 
Nr LE Re e Cir 
Tax cui si ‘danno alcuni. precetti generali di; 

. a DETEE, 

D. Prina: di. comincia le. regole de' verbi 
attivi che abtro. afimete RECCHATIO che imparino 
gli studiosi di © ° 

R. Pane si cominciar "le regole ‘de’ verbi 


3 . , va: esa ” : n 
Aa ) Dicesi triasitivo del Nilo transire che si- 
 guifica ahi | 


» 
E; 


| attivi sfimo necessario chè gli studioti impe- 
rino ì seguenti - generali precetti , mettendoli. 
per alquanti giorni in pratica: con degli eserg= 
pj e 2 voce ed in iscritto... ea 
‘I IH verbo sum.es est si costruisce cor 
‘duè nominativi, uno innanzi e l’altro dopo. 
v. g. Deus est clemens, Iddio: è elemente:t 
tu es dectus, tu sei dotto: nds sumusignari , 
noi siamo ignoranti: ego sum minimus-; i0 
sono il più piceolo. i RR E 
. <.. JI. Ogni verbo'di modo- finito, cioè è@: 
indicativo, ©: soggiuntivo o imperativo; ha 
| avanti di se un neminativo © espresse ; come 
puer plorat, il putto piange: o sottinteso, 
‘ove il verbo‘ è di prima ‘0. seconda persona , 
perchè la stessa terminazione fa wedere qual 
sia il soggetto. che lore si: sottintende: così 
vivo dimostra che si sottintende il soggetto 
ego;: wwimus che si sottintende il soggetto nos. 
| ‘Se poi il verbo è di modo infinito, come 
docère ; vorrà innanzi. di se un accusativo che: 
dicesi anche agente, come scio Petrum flere ; 
so che Pietro piange: quindi il Nuovo metodo 
ha detto: a i 
| Ogni verbo s'è finito, | 
1 +» Paol avanti il retto avere; >» 
covo Ma dirài scio Petrumifiere >: 
Perchè il quarto ha l' infinito . 
Ma su 4 
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(€ 0! De verbi: atte. .i; At 
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D. Quando il verbo: dicesi attivo? 00 
- © RR. Hl verbo dicesi attivo, allorchè: espriine: 
azione , cioè a Wire .il suo soggetto 0 sia il - 
momiiativo fu: P'acione indicata dell'aitribato,» 
la quale attiene va direttamente a cadere sopra. 
di una persenaro di ina toga: Così nella pro- 
posizione puter verberat filium che val lo-stes- 
so-che' pater ‘est verberans filitm, il padre — 
batte o:è battente il figlio, sì vede ‘che il noi — 
me pater: fa l’azione: indicata dall’ attributo. 
verberans., la quale va: divettamente a cadere — 
sopra il nome filium.. 0 0» 
Ove si osservi che in questi verbi il sog- 
getto della: proposizione da’ gramatici vien chia- . 
mato ‘nominativo agente ; perehè è quello che 
agisce. ed opera, come nell’ addotto ‘esempio 
il. & quegli che batte. ‘Il nome su cui 
ade l'azionè’, st chiama “icousatiyo paziente, 


perchè è quellò che patisce:o ‘riceve l’ azione,  - 


esine nello stesso esempio ib figlio è quegli che 
patisce le battiture. da a, 
Di Gli attivi, blire È aperte: ed il paziente 


rickhieggorin ‘essi ancora altri casi? © ©. 

' R. Moltà verbi ‘attivi, oltre l'agente ed‘il 
paziente per compimerto della proposizione. 
richieggono:, alcuni il genitivo, alcuni il da: 
tivo‘, atcuni altri 1’ ablativo, e finalmente “ ve 
ne sonò di quelli che henno il. doppie repgit 


} 
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mento; perciò sifihtti. vetbî passonò avete due 
“ compimenti che sì potrebbero. chiamare uno. 
diretto, e l’ altub.dadirette, 0 come altii di- 

cono reggimento diretto e reggimento indiretto . 
D. Ditomi.in grazia quando . il‘-camfimerto 

é il reggimento di un verbo dicesi diretto, 0 

quando.indiretto ?_.. *. bi POR 
.. R. Il compimento .0 il reggimento di. ua 
yerbo dicesi. diretto ,. Quadi asionie dal:.ver- 

. bp va direttamente ‘a terminare. sopra di. un 
| nome 0 pronome, il quale può sarvire-di. ris- 
posta alla dimanda chio che aasa.tnesea dope 
il verbo con, l iuterrogagione :. cesì ne' verbi 
attivi o amo, chi? mio fratello: -il pastore 
candsce x che. cosa ? le sue peogrelle, .i nomi 
«fratello e pecorelle sono il. compimento ,o. il 
‘reggimento diretto de’:verbi. amo. 6 corosce , 
perchè esprimone l’ oggetto. principale, .in cui 
va a terminare. direttamente l'azione di amare 
e conoscere. © “ x i : : a 
- - Dicesi compimento o .teggimento .indiret- 

to,, quando l’azione del verbo va, a terminare 

sopra dì un altro nome o pronome , il ‘quale 
può servire di risposta alle dimande di .chi y 
© di che casa? a chi o a-che cosa? dg. chi 
@.da che cosa? Così nella proposizione Zddiò 
nega , che cosa? la sua grazia, a chi? gisu 
perbi , si vede che la grazia è il compimento 
o il reggimento diretto del verbo nega, pere 
chè esprime l'oggetto principale in cui va. è 
terminare direttamente l'azione di zegare: in. 
vece che ai superbi mon è cha ..il' reggimento 


RE A 
ei Pel dh 


n 


indiretto ulel: mbdesime verbo nega, perohè 


e non st rapporta che indirettam&inte al. verbo 
nega 1). wito Lai # cal del! SALA a , 
Premesse tutte queste interessantissime no- 
tizie ,- passeremo »a -trattare. de’ verbi. attivi, 
dividendoli , seguendo le tracce de’ gramatici , 
in'sei clagsi.; per la. diversità :de’ casi co quali 
si. trovano uniti, oltre. il .loto aecusativo: pa-: 
ziente.. Au 55) DIA i #3 gue » 
-. Nella prima classe ‘metteremo. que’ verbi 


- i E ' 
1* Cara E: RE x 


‘ 


che vogliono .il solo. aceusativa. i 


Nella seconda que’ verbi 7a". quali » oltre. 


I° accusalivo., si-unisce un genitivo. <<. 


+. « Nella. terza que’ verbi. a’ quali, oltre l’-ace 


eusativo - paziente , si. unisge un dativo... ©. 
. Nella.quarta: classe metteremo i verbi. che 
sì accompagnano con due accusativi . 


- Netia quinta i verbi ;i a-.quali y oltre l' ac- 
cusativo paziente, si, unisce d' ordinario un 
abl. senza preposizione. © » î 

E lane ella. sesta  melteremo que’ 
verbi, che, oltre sì accusalivo paziente , Vo- 
: ana mi > e li a oo LI 

(1) Tutte queste cose che si son «finora dette sul 
reggimento, insegnar si dovranno a giovinetto a 
poca appro, con molta carità e_pazienza; poichè 
per, quanto sono interessanti , altrettanto. sono -dif- 
ficili e superiori alla loro; capacità. Il solo; tempo, 

«la, sola. pratica, sed il splo jesercizio quotidiane pa- 
3rà essere quel, succo. gastrica de' fisici che:farà -di- 
giarire. simile materia sii ai ba e cd ata 


t 


ai superbi non esprime lhoggetto: principale; = 


i bi 


- 


(4a) | 
° sizione.a, ab, ex ec. (1) ha prepo n. 


| Verbi della prima dlaise o del. primo ordine .. 
_D. Quali verbi attivi si accompagnano. col | 


solo. accusativo ?_- | ge 
R. Si accompagnano’ col soto accusat. tutti. 


que’ verbi. attivi che, senza aggiungervi altro 


caso, formano .un seaso chiaro e compiuto .. 
v. g. ego diligo justitiam, io amo, la giusti. 
zia. Cura torgueat animum, gli affanni tor- 


mentano lo spirito . Scipio vicit dnnibalem , . 


Scipione vinse Annibale. Guita cavat lapidesa ,. 
l'acqua che cade a goccia a goccia, incava le 
ietre. Mahus manum lavat, una mano lava 
“altra. Perciò il Nuovo Metodo ha detto . 
| Della. cosa il verbo attico : 
Regge sempre il quarto caso. 


k 
\ 


vEeERmpsI.. sn 
Amo amas avi atum — . . amare 

Cupio ecupis ivi itum desiderare 

Decerno nis decrevi decretum decretare. ‘’ 

Dare Sì È 9 ; l . : è 

(1) Si avverta che nella compilazione di questi 
princip) l’ autore ha avuto sempre avanti gli occhi 
a gramatica latina di D. Ferdinando Porretti, co- 


me quella che si trova intredotta in quasi tutte-le . 


1 
i “ 


scuole del regno, ed in molti collegi, e 


i 


| 


i 
' 


TÀ 


a (43) 
Disco discis didici senza sup. imparare 
Fowveo foves favi "hci . riscaldare 
Lego legis legi lectura beggere 
Moveo moves movi motu è muovere 
Negligo gis exi ectum - disprezzare: ©. 
Ferbere as avi atum battere: 


Vince vincis vici victum vincere 


Fincio viacis vinzi vinciumo legare GA) 


| Secondo ordine degli attivi. 


D. Quali sorte di verbi attivi, oltre l'ac- 


cusativo paziente , richieggono un genitivo? 
R. Oltre .l accusativo paziente richieggono 


ua .genitivo le seguenti quattro sorte. di verbi. | 
I. di gecusare , assolvere ,.e-condannare > 


I. di vendere, comprare, ed affittare. 
- <HI di stimare o apprezzare’, - ciù 
IVo>di avvis 


pevole . 


are, amnionire , o far consa- 


CL pe 
E sa i 

De verbi di accusare, assolvere, e-condannare , 
D. Quati casi riccvona i 
R.1 


riente, ricevono un genitivo di colpa o pec- 


Ea 3 Srna nni 
(1) Si avverta che, volendo trovare in latino un 
verba, questo noù si accenna con la voce dell’ in- 


finito, come in italiano; ma: bensì con la voce . 


della persona prîma e ‘seconda del presente del- 
l’indigativo. ; i pe dg, 


ai 


Sa 


verbi di accusare? 
verbi di accusare; bltre l’aceus. pa-- 


- 
x 


i (44) | 
‘cato . v. g. Cicerone accusò Verre di 'tenteri- 
tà, Cicero accusavit Verrem audacia, Crws. 
| Rufo'accusò Afranio di tradimento, Rufus po-: 
stulavit Afranitwm pruditionis. Tac. Cossariano” 
accusò Antistio- di -lesa maestà,» Cossarianus 
detulit Antistium majestatis. ‘TVerent: Tu incol- 
pi il mio padrone di avarizia, tuherum meuni 
insimulas avaritie (i). Ne' quali ‘esampj la. 
- sintassi è figurata, sottinteadendosi de crimine, 
o altro simile sostantivo , dal quale sono rego- 
lati que':genitivi. (2) | —. — 
--D. Il genitivo di colpa 0 peccato si’ può 
mettere in altro caso? so aa 
R. Il genitivo di colpa o peccato si può 
mettere anche in abl. con la preposizione de . 


(1) Il genitivo. che-. si. accompagna cb’ suddetti 
verbi , dovrà esser. di colpa o peccato, come su- 
| perbia, invidia, avarizia; non già caso di restri- 
‘ zione p. 29. Quindi observo formicurum industriam 


«osservo l’ industria delle formiclie , non sarà di que- 


st ordine, essendo il genitivo formzicarum caso di 
restrizione. 
.- (a) Si avvezzino i‘gierinetti di buon ora ‘ed a 


‘ poco a poco a distinguere la sintassi regolare dalla 


figurata. ta ei 
_ ., Ogni qual volta manca nel discorso una par- 
te qualunque ella sia, la sintassi dicesi figuraza , 
o sia ellisst: così nella proposizione paucis mone- 
Zo te vi è Vl ellissi; poichè all’ aggettivo. paxcis si 
. sottintende il sostantivo verbis, al verbo wmozeo si 
sottintende ego. 0.0 hai se | 
:. Al opposto quando niente manca, la sintassi 
dicesi regolare . : Ì 


“n . (4 


-# 


L 


, DE . { 45 ): . è - 
Così Cicero aecusavit Verrem de dudacia . Ru- 
Sus postulavit Afranium de proditione . Insimu- 
las herum meum de avaritia i. 00 
Anzi se il verbo-esprimerà. una semplice 
riprensione, non già una denunzia o un’ accu- 
sa fatta nel foro o nel Tribunale, si può cam- 
biare il genitivo in accusativo, ‘e Il’ .accusativo 
in genitivo, cioè si potrà mettere il delitto in 
acc.., e la persona.in genitivo. Così Cicerone 
in vece di dire: accusans Pompejum sceleris et 
Senatum devitatis, disse accusans scelus Pom= 
peji et. lewitatem Senatus, accusando Pompeo 
di scelleraggine, e ’l Senaio d’incostanza. » 
. E finalmente se vi sarà .la persona alla 
quale. o.appresso. della quale alcuno viene ac- 
. cusato , sì metterà in dativo, o in accusativo 
con la preposizione apud, o in' ablativo con. 
si Poepossene COram +. VW. g. la madre accusa 
il figlio di negligenza al maestro, mater accu- 
sat filium negligentia magistro , 0 apud ma- 
gistrum, 0. coram magistro. 0... 


‘ 
4 


ti: OVER BIL. 
| «fccuso as avi atum © accusare. | 
drguo is ui utum . riprendere .. 


Insimulo. as avi atum imputare . 
Defero fers tuli latum denuuziare. 


Postulo as avi tum .- querelare (1) 
Postulo allorchè significa demandare , ehiè- 





0) 
dere, € del sesto ordine. i 


Tea 


5 ; 


- -.. E verbi di assolvere e. condannere sono 
Damno as avi atum - ) 3 
| Condemno as avi atum ) 
+ Absolvo is vi utum- ‘’ assolvere, dichia- 
i rare. janocente . 


“condannare i 


. Multo as vi atum | | 
‘‘’* Punio îs îvi Uum ì punire . 
‘ Plecto ctis senza pret. € supino } i 
. ‘Con questi verbi il- nome della. pena ‘alla 
quale uno è condannato, ordinariamente si po- 
ne in abi. senza prepotizione:. v. g. Brutus 
Elios suos morte multavit , Bruto castigò i suoi 
fisli colla morte. Judex multavit me’ centum 


‘nummis-aureis, il giudice mi ha fatto pagare 


“cento ‘ducati di pena . Mulicrem sextertio nume 
mo damnavit (1) condannò la donna a pagare 
‘nn sesterzio. Absolvere crimine , assolvere del 
deliito. Vi è l’ellissi, settintendendosi la pre- 
posizione cum , dalla quale sono regolati que- 
gli ablativi . 

| -Si-avverta però,che i tre verbi damno , 
condemno, absolvo possono avere la pena non 
‘solo in ablativo., ma ancora iu genitivo: quin- 


di il nuovo metodo ha detto 
Zina il sesto ed'il secondo da 
Con absolvo, damno, accuse. 





- ci E 


(1) Il sesterzio equivale a due grani e méezo del- 








la nostra moncia Napoletana , cioè ad ua cinquina, . 


Ve 





O ° « 


(47). 


 Cics ut-condemnaret capitis hominém in- 


mocentissimum., affinchè condannasse al è taglio 
della testa un uomo innocentissimo . Absolvere 
improbitatis , assolvere. della :ribalderia.. Vi .4 
I‘ ellissi, perchè il genitivo è ‘retto dal nome 


De' verbi di comprare, vendere, e simili. . 


D, Quali casi possono riccvere i verbi di 
comprare, vendere. e simili 2: - | 


_R. 1 verbi di. comprare., vendere e simili, 
‘ oltre ]' ace. pasiente, paia abl. 


‘di prezzo , régolato «dalla preposizione pro che 


non si esprime. v.-g. Ho comprato un libro 
dieci danari, emi librum decem denariis . Egli. 
Tia dato a pigione la sua casa cento scudi, ille 


locavit domum sham-centum nummis.. | °° .. 

Se ne debbono eccettuare le seguenti quat- 
tro svoci che si mettono: in ‘genitivo e sono: 
tanti; quanti, pluris, minoris (1) e queste due 
composte fantidem, quanticunque , ME 
sola, cioè senza la ‘compagnia del’ sostantivo 


pretii (a) Eecone il significato con degli eserapj.: . 


nitrito 


° (3):Le voci tenti; quanti ;- plaris, minoris, tan- 


‘tidern; sono genitivi di dantus, fanta, tantum, quan- 
tus, ta; tum, plus, minus, tantusdem, ai quali 
si sottindende prezii ,. cioè fanti pretiî. 

{a) Ho detto sole, perchè trovandosi le dette vo- 
‘ci minîte .col sostantivo , si*metteranna‘anch’ esse in 
abl. v. g. redistere’minori pretio , nen già redi- 
“mere natnoris: pretit, ‘tidomprar a mifidt prese. 

i 


{ 


t 


(48). 

“Tanti, tanto, :per tanto prezzo +. > 
' . Quanti, quanto; per quanto prezzo. V. g.. 
La mia' serva ha venduta una - camicia tanto, 
«quanto ha voluto , famula mea vendidit subu- 
-culam tanti., quanti voluit.. Pe e 

Pluris, più, per più, a più caro-prezzo. 

Minoris, meno, per meno, a minor prez- 
zo. v. g. Zendo meum non pluris quam. cete- 
. rt, fortasse etiam minoris. Cic. vendo! il'mio: 
‘mon più degli altri , e forse anche meno. 

, Tantidem, altrettanto , per altrettanto prez- 
0 + Y. g. Tantidem dabo, quanti emisti, te 
ne darò tanto, quanto ti costa. hi ns 

| Quanticunque per qualsivoglie prezzo . Se- 
neca , quanticunque domus constet, costi la ca- 


sa qualsivoglia prezzo. .. Ce 


sd 


.  VIBR BI, 
Kmo is emi empium ——. . comprare. 
Redimo is emi mpium ricom prare . . 


Fendo is vendidi'venditum ) 
Wenumdo das dedi datum ) vendere . 


Loco as avi atum dare a pigione, adaffitto, 
Ei è La .. ad opera, darea fare. 
Conduco is xi cum. prendere a pigione, ad 
Og a _’. affitto, prendere ad 
 # opera , a fare. 
Indico as avi atum tassare, stimare (1). 
(1) Zidico as propriamente significa palesare ; 
ma unendosi co’ suddetti genitivi , significa suzzare ,_ 
| tassare , dire èl prezzo. lw questo significato è pro- 


» 


(49) 
- Con questi verbi se vi sarà il nome che 
noterà il peso, la misura, come libbra, rota- 
-lo, palmo , braccio , ec. si porrà in accusativo 
con la preposizione in: o pure in plurale, ag- 
giungendovi singulos, singulas, singula. v. g. 
il macellajo vende la carne di porco a sei gra- 
na .la libbra, /anius vendit carnem suinam sex 
assibus in libram, o in singulas libras. L’E- 
dile ha messo l’assisa alle ciriege a grana tre 
‘e miezzo il rotolo, Adilis estimavit, o taxavit 
cerasa tribus assibus cum dimidio in tripondium 
o in singula tripondia. Il mercatante venderà 
i] nastro di seta a tre tornesi il palmo, merca- 
tor vendet vittam sericam tribus semissibus in 
palmum, o in singulos palmos. 
‘Di più se: vi sarà il tempo dell'affitto, 
questo avrà lo'stesso reggimento . v. g. Pietro 
ha preso a pigione un giardino venti scudi 
J anno, Petrus conduxit hortum viginti num- 
mis aureis in singulos annos, o pure pro sin- 
gulis annis. 0 | _ 

Si osservino le seguenti maniere di dire. 
Vendere a denaro contante, o con denaro alla 
«mano , vendere presenti pecunia, o soluta n: 
cunia ; comprare a credenza , pecunia eredita 
© futura pecunia: a buon peso, recto ponde- 
re s a scarso peso, parco pondere, a lume di 


rio de’ venditori, allorchè espongono in vendita | 
e loro merci, ed indicano a quanto le vendono. 
Così Plut. Pers. 4. 4. 25. Zanc eme. Do. Modo 
sciam quanti indicet. Compra questa . Do. Purchè 
io sappia quanto ne voglia. 
c 


! (50 ) 
candela , o all’incanto, sub hasta (1) 0 pure 
roce preconis . 

II. 


id 


De verbi di stimare e apprezzare è 
È vi 


D. Quali casi ricevono i verbi di stimare ? 
‘R. I verbi di stimare o apprezzare , oltre. 
.l’accusativo, possono ricevere. non. solamente 
i suddetti genitivi tanti, quanti, pluris.,, mi- 
noris ec. ma ancora ì seguenti : 
| Magni, assai, molto » parvi poco , plurimi | 
moltissimo , mazgimi SERE, minimi pochis- 
simo (2). 

Nauci una scorza di noce, un fico , un 
nòccinolo : /focci un fiocco : pili un' pelo : as- 
sis un bajocco : feruntii un quattrino : mikili 
niente, nulla . (3). v. g. Io stimo te tanto, 
quanto tu stimi me, ego facio le tanti , quan- 
si me facis. I Romani stimarono assaissimo i 
Cartaginesi, Romani Feceruni plurimi Cartha- 
ginenses (4). 

(1) Allorehè in Roma si vendeva all’ incanto 
il bottino preso da’ nemici, in segno vi si ergeva. 
un’ asta. È 1 

(2) Sono. genitivi di magniis magna magnuta, A 
parvus n'a vum , piurimus ma mum,; maximus ma 
mum ec, . i 

(3) Sono genitivi de sostantivi raucwn , Aisc- 
cus , pilus, teruntius, nihilum. 

(4) Si avverta-che , se le voci #anto, PRESO 
‘poco ec, vanno, unite con verbi che non. indicano 


(54) 
Estimo as avì tum stimare s tassare, met-. 
Sega © TI tere l’ assisà , 
1 seguenti cinque verbi ni pu 
\. Duco is xi uctum © T a 
Facio is feci factum È LE 
Pendo, is pependi pensum . a 
Habeo habes bui habitum > — 
Puto. as avi atun A de 
anno , ciascuno jl proprio significato, Comelo 
si può vedere ne' vocabolarj ; ma unendosi co 
suddetti gemitivi, significano , stimare , apprez- 
zare , far conto. stima_ec. v.. g. tu stimi Pe 
co le ricohezze, tu ducis, o facis, 0 pendis,. 
o.kabes , 0 putas parvi divitias. | © ©... 


- -Si noti. 

I, Ghé i suddetti genitivi si pbssono an. 
che mettere in ablativo; ma in questo si usa 
solo il verbo estimo » non già gh altri verbi: 
quindi i buoni autori dicono : cestimare ma. 
gno, permagno , parvo, vili , caro ec. sottin- 
tendendovi pretio. Cic. tu. astimas ista. per- 
magro, tu stimi queste cose assalssimo.,. ” 

II. Che in luogo del genitivo nikili si” 
pe usare pro mibilo ‘anche ‘co’ verbi duao xo 

beo, facio et, Cic, pro domo .sua , pro nikilo 
habere ; tener per niente, e di hi 





Prezzo, diverranno avverbj, esi «tradurranno per 

, fatina » quantum, parum ec. Ie amo te tanto ,. 

quanto tu ami me, €20 te amo tantra , quinta: 

‘4 me amas : ho inteso poco, parn-intellezi, | .’ 
Do 2 


s 


( 52 ) _ 

- TII.: Che quando si dice , per atto di esem- 
pio, Pietro mi stima, cioè fa: conto di me, 
mi tiene in gran pregio; vi si aggiunge ma- 
gni, o plurimi: così Petrus magni ‘me. facit , 
o ducit, o habet ec. —. | ni 

All’opposto quando si dice Pietro non mi 
stima, cioè non fa conto di me; mi: tiene. în 
nessun pregio , vi sì aggiunge nihili o ‘parvi , 
o flocci, così Petrus me parvi, o flocci; 0 nihil 
facit, habet, o pendet ec. 20» @ O 
". IV, Che il verbo facio col genitivo! equi 
bonique significa prendere in buona parte, 3ti- 
‘mar giusto , V. g- I discepoli prendono in buo- 
na parte le È e discipuli equi bonigue 
faciunt anima persiones (1). 
| _ 

| (1) Molti gramatici dicono che il genitivo che 
si trova dopo i suddetti verbi ,. sia regolato da un 
sostantivo: sottinteso; in modo che fs me ducis 
magni , per esempio ; vogliono che sia lo stesso 


che tu ducis, me pro re magni preti, tu sti) me 


per una cosa di gran prezzo : © tu putas me ma- 
gni vogliono che equivalga a 4 utas me esse 


du 


hominem magni pretii: tu pensi che io sia uomo 


di gran prezzo . Lu | tc 

1° Che ‘che’ essi:ne dicano, a noi piace la costru- 
zione che ne dà «Errieo Stefano, si perchè ci setn- 
bra più nagurale; sì perchè cì serve per rispondere 
ad altre difficoltà che in appresso sì presenteranno. 


Dice dunque questo dotto. gramatico che un 


tal, genitivo sia grecismo , o sia maniera di parlare 
ad imitazione.de’ Giecì, | rchè viene regolato dalla 
DIE sizione sp ( peri (ge significa lo stesso che 

a latina pra o pro; con la sola differenza che 


Sal 
ti 


(53) 
: Il nuovo: metodo ha racchiuso in pochi 


versi tutto. quanto riguarda i verbi di vendere, 
| comprare ; e stimare, dicendo 


Po 


Dessi al sesto il prezzo dare. 
Ma minoris, A ris tanti , 
Nel secondo andran e quanti. 
Che anche ha il verbo di stimare. 


_——-—--rr-T_o_--—-—-—-rr 
quella regge il genitivo e questa l’ ablativo. Così 
i Latini dicono, per esempio, pro magno, ed i 
Greci direbbero pro magni . | 
A. maggior intelligenza di tal costruzione si 
sappia, che i Greci con moltissimi verbi , e con 
moltissimi aggettivi aggiungono il genitivo che per. 
lo più suol essere retto da una delle seguenti pre- 
posizioni. <u | 
. .%i ( amphi ) che val lo stesso che de de’ 
Latini.- 5 
‘amò (‘apò ) che equivale ad &, ad. - 
£% ( ec ) che ha ‘ugual valore che ex s, de. 
mepi { peri ) che val il medesimo che pro,o 
proe x » - 3 - v *. : 
senza dltra differenza che le greche reggono il ge- 
nitivo , e le latine Ì’ ablativo, 
«A verbi poi a’ quali si trova unito un tal ge- 
nitivo , soprattutto sono quelli di vendere , di Com 
prare , di stimare, di avvisare, di empire, di 
astenersi, di ricordarsi , di dimenticarsi , d' impa- 
dronirsi, di aver compassione e dì altri moki. 
Tutte'le volte dunque che si sentirà dire che 
il genitivo è alla greca, dovrà intendersi che un 
tal genitivo ‘nom è in verità genitivo del verbo , 
ma è un genitivo regolato da una preposizione 
greca sottintesa, 


? 


i 3 


(54). 
‘- —°‘’’‘Plurimi con nauci e flocci, © 
; Parvi, minimi, aqui, Luni, 
Magni, e multi a quegli apponi, 
Cui pur nihili sé approcci . 


e Va 


‘De’ verbi di ammonire ed avvisare. 
D. Quali casî ricevono i verbi di ammonire? 
R. I verbi di ammonire ‘o ‘avvisare , oltre 

l' acc.. paziente, ricevono un genitivo , il quale 

si può mettere anche in ablativo con la pre- 

posizione de. v. g. Molti avvisarono Giulio 

Cesare delle insidie , multi admonuerunt Julium 

Cesarem insidiarum, o de insidiis. ( locuzio- 

ne greca ) al genit. si sottintende la preposi- 

zione greca ex ( ec ) de. Il dire poi de in- 
sidiis. è sintassi regolare . i | 


Monco mones ui itum _) avvisare 
, Commonea es ui itum ricordare -. 
Commonefacio is feci actum ) ammonire- 


+ Per avvisare o far inteso si usa ancora 
facio facis col comparativo certior ‘e. certius 
che si accorderà con l' accusativo paziente. Cic. ‘. 
ille certiorem me fecit consilii sui, Mi fece in- 
teso del suo disegno. Cas. de b. G..illi eum 
de rebus gestis certiorem faciunt , quelli lo fau- 
no consapevole de' falti. | n, 


+ 


_ 





CIS SO 
Terzo ordine degli aitivi . 
D. Quali verbi , oltre l accusativo , voglio- 
no anche un dativo ? e 
R. Oltre l°' accusativo vogliono anche un da- 
tivo i verbi dare , rendere, commettere, pro- 
mettere , dichiarare, anteporre, e posporre. v. g. 
Iddio promette la vita eterna a’ giusti, Deus 
,vitam aternam justis promittit. Îo do la mia 
‘veste al povero, e tu dai l'elemosina al biso- 
gnoso, ego do pauperi vestem meam, et tu das 
eleemosynam egeno. Sintassi regolare... 


Do das ‘dedi datum ì l dare 9 
Tribuo is bui‘utum — attribuire, dare; 
‘Reddo reéddis reddidi ditum rendere 


| Trado tradis tradidi (1) traditum consegnare 
‘Spondeo spondes spopondi sponsum )_ 


Ù Ù so. Coni TL re 
Promitto ttis misi missum — )È SE 


(3) I verbi che nel preterito raddoppiano Îa 


prima , perdono un tal raddoppiimento rel com- 
posto, come si è detto nella parte prima all’arti-. 
colo ‘de’ preteriti e supini. Se ne debbono però fra 
gli altri eccettuare i verbi monosillabi, i quali ri- 
tengono il raddoppiamento . Quindi il verbo mo- 
. ‘aosillabo do das dii che esso resti della pri- 
| ma conjugazione,. come ‘ne’ quattro composti cir- 
cumdo , pessundo, satisde, venundo, ‘o che passi 
nella terza conjugazione, come in grado; perdo, 
formati di ra e do, di pere do, ritengono il rad- 
doppiamento , come rradidi , perelidi ec. Lo stesso 
dicasi de’ composti del monosillabo sto stas , steti , 


come hî constiti , proestiti , ec. 


. (-56") 


Declaro as avi atum >. | dichiarare 
Antefero fers tuli latum ) anteporre 
Prefero fers tuli. latum Y 
Posipono is posui positum sa 5) 
Posthabeo es bui bitura » pasponre 
| «Dona ‘as avi atuwu . «donare . 
Ampertio impertis ivi itum far partecipe , co- 
: municare. 


Ove si osservi che. questi due ultimi ver- 
bi dono ed.impertio possono. avere non sola=. 
mente l’ acc. di cosa, ed il dativo di perso- 
na, ma benanche l’acc. di persona, e i abl. 
di cosa; ed in questa circostanza diventano 
del quinto degli attivi. Così donare civitatem 
alicui, e donare aliquem civitate , donar ad 
. alcuno-la cittadinanza . Zmpertire. salutem ali- 
cui, ed impertire aliquem salute , salutar qual- 
cheduno . Bonam mentem donet vobis Deus, 
e bona mente donet vos Deus. Iddio vi dia 
un buon intendimenpto.. 

— < A quest'ordine appartengono i seguenti 
verbi. ui Nes | 
È 4Ago agis egi actum con lacc. ‘gratias sÌ= 
gnifica ringraziare con sole parole , e la -per- 
sona ringraziata va in dativo. v. g. Noi rin-. 
graziamo Dio , nos agimus gratias Deo. E se 
vi è espresso l’ oggetto del ringraziamento , si 
roetterà in abl. con la prepos. pro , 0 de. v. gi 
ego ago tibi gratias pro beneficiis acceptis , 0 
de beneficiis acceptis, io ti ringrazio pe’ be- 
neficj ricevuti. È De da 

Refero refers retuli relatum con l'acc. gra- 


. 


- 
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-_ 


tiam significa render il contraccambio, cioè 


ricompensare alcuno co’ fatti, non già con 
parole. Gn i e Sag 

Habeo habes habui habitum con l’ acc: gra» 
tiam significa restar obbligato , dichiararsi ob- 
bligato, ed esser ricordevole del benefizio. 
Esempio. Inops, si non poterit alicui referre 
gratiam, ei certe habere gratiam debebit, il 
povero , se non potrà ricompensare -alcuno 
co’ fatti, dovrà sempre esser ricordevole del 
benefizio. | 


Habeo habes con 1 acc. fidem significa 


credere, aver fede . | n E 
Presto prastas prestiti prestitum con l’acc. 
fidem: significa mantener la parola. v. g. I Ro- 
mani non credevano ad Annibale , perchè non 
mantenea loro la parola, Aomani non habe- 
bant fidem Hannibali, quia non prestabat fi- 
dem illis. è 


-— Quarto ordine degli attivi . 


+ 


“ 


- del quarto ordine degli attivi ? 
«R. L verbi del quarto ordine degli ‘attivi si 
accompagnano con due accusativi, de' quali il 
primo è di -persona, .e vien retto dal verbo , 


. D. Con quali casi si accompagnano i verbi 


ed in italiano si trova ordinariamente in caso © 
dativo , ed il secondo è di cosa, e vien ret- 


to da una preposizione sottintesa: non poten» 


do un verbo, come ben riflette il Sanzio, reg- 


gere da se nello stesso tempo due accusativi 


._ (358) 
di cose differenti. Così nella proposizione ego 
‘doceo te grammaticam ; io insegno a te la gra- 
 matica, si vede che te è l’accusativo del ver- 
bo, e grammaticam è acc. della prepos. sot- 
tintesa secundum o circa. Ocium omnia mala 
docet adolescentes j l'ozio è causa che i gio- 
vanetti apprendano molti vizj.. 
<- ‘Docco doces docui doctum , insegnare, in- 
formare , fare scuola. i dl 
© Cclo as avi atum nascondere, tener ‘ha- 
scosto . — " i 
Moneo mones ui itum ammonire , avvisare. 
Rogo as avi atum dimandare. > 
Interrogo as avi atum interrogare. 
| Flagito as avi atum dimandare istante- 
mente . dee RL 
.  Posco‘is poposci senza sup. chiedere, - 
Reposco is repoposci, senza sup. ridoman- 
dare (1) +. Uta LE, 
D. L'accusativo di cosa si può esso mettere 
in altro caso?: Der Ue "se 
. R. L’acc. di cosa, quello cioè ch'è retto 
«dalla preposizione , si può mettere ‘anche in 
abl. con la preposiz.’ de, come ne’ seguenti 
csemp]. .< 1a ei a 
«© Doceo:. con due acc. Cornel. Nip. quis 
musicam, docuerit Evaminondam , chi abbia in- 
‘ (1) Si avverta, che i verbi rogo, flagito , po- 
> sco, e reposco possono essere ancora'del sesto or- 
‘dine, ed allora la persona sî metterà in ablativo 
con la preposizione @ 8. 
tI 


—_ 


(59) 
segnata la inusica ad Epaminonda. La cosa in 
abl. Cres. qui de his rebus cum doccant, î qua- 
li lo informassero-di questi fatti > 
Celo. Con due acc. Celo te hanc_ rém, 
ti celo questo fatto. La cosa in abl. Celo te 
de hac re.’ : 1 
Moneo. Con due acc. Moneo te hanc rem, 
ti avverto di questo fatto. La cosa in abl. 
‘ Moneo te de hac re , ‘0 pure in genitivo , Mo- 
neo te hujus rei, ed allora è del secondo de- 
gli attivi. IS 
. Rogo . Con due acc. Marziale. Nunquam 
divitias deos rogavi, non ho mai ‘dimandato 
ricchezze agli dei. La cosa in abl. Tu de koc 
me rogas, tu mi dimandi di ciò. “i 
“. Ove si avverta che, se il secondo acc. - 
sarà anche di persona, come voi mi dimanda- 
te del mio servo , questo si metterà solamente 
in ablativo, vos rogatis me de meo famulo . 
Posco.-Con due acc. Virg. pacem te po- 
scimus amnes, tutti ti dimandiama la pace. La 
‘cosa si. può mettere anche in abl.-con a, 0 sb, 
ed allora diventa del sesto ordine. v. g. ZZ0c 
ille a me poscit, egli da me dimarida ciò. 
< Induo, induis, indui, indutum vestire, 
si trova ancora, ma al raro, . con. due acc. 
Così nella Bibbia /nduit eum stolam gloria, 
lo vestì della stola della gloria. Orat. Quid-. 
libet indutus., messasi. qualunque veste .. (1) 





(1) Si noti ch’erà cosa molto comune appresso 
i Greci mettere nel discorso un acc. .the non di- 


a 


ua (60) 
° “- Il Npovo Metodo ha detto be È 
© Doppio il quarto a Celo dona, 
ui Doceo, e a'verbi d' avvertire , 
Di cercare e di vestire, 
E di cosa e di persona. 
Anche il sesto ben lor stec. 
E col sesto diasi ab, de, 
Moneo te rei, rem, de re. 


Quinto ordine degli attivi. , 


4 


D. Con quali casì si accompagnano i verbi- 


del quinto ordine degli attivi ? | 
R. 1 verbi del quinto ordine degli attivi si 
accompagnano con un accus. ,.e con un abl. 





endeva nè da preposizione espressa, nè da ver- 
o. Ci sottintendevano però la loro preposizione 
xara, cala. > i ° Al 
I Latini ad imitazione de’ Greci usarono an- 
cora siffatto acc. sottintendendo la preposizione cir- 
ca, intorno, la quale preposizione sì esprime da 
noi italiani, usando il verbo zstruire in vece d° t1- 
segnare; poichè si dirà molto bene: : maestro 


. e’ istruiscè nella filosofia , 0 pure circa la filosofia. 


Qualche nostro poeta italiano non ha schifato 


imitare siffatta foggia di dire , la qui non meno 
che appresso i Latini dà grazia e leggiadria. (Così 
il Petrarca in var) luoghi. i 
0000 ++ 0 con lei Marte 
Cinto di ferro il pie’, le braccia, e'l collo. 
 — Pien di filosofia la lingua e°l petto. 
|__ E di doppia pietade ornato il ciglio. 


di 


* 
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.senza. preposizione: il quale abi. in italiano si 
trova al genitivo di, del; della ee. e sono 
per lo più que’ verbi che ‘significano westire; 
empire , caricare , liberare, ed i verbi con- 


trarj spogliare , votare , scaricare... opprimere 


«con quelli ch'esprimono: abbondanza o priva-. 


zione. Così apprgsso Fedro, Secrate filosofo 


Ateniese avendo. gettate le fondamenta di una. 


piccola casa , uno: del. popolo gli disse: come! 
tu sì grande, pianti una casa così piocola? al 


quale rispose ‘il ‘filosofo: Utinar eam .veris > 
amicis implerem, volesse il cielo che io la em-'’. 


issi di veri amici» La sintassi è fignrata , per- 
chè l’abl. & retto dalla preposiz. de sottintesa . 
Tuduo ts ui ulum ‘ d vestire di 

Festio is ivi itum > n 

Exuo is ui utumo  —. ) n a 
Spolio as avi atum' 3 spogliare di 
Compleo es evi etum )-. st 4 

Impleo es evi ctum ©. rapne-si 


Onero as avi atum .—. caricare.di . 
Exonero as avi atum . scaricare di 
Levo as avi atum È . alleggerire di 
Solvo is vi ulum sciogliere di 

Fraudo as avi ‘atum ‘ defraudare di 
Privo as avi atum ’)} 


Orbo as avi atum JP cla bi 0) : 








(1) Tra privo ed orbo vi è questa sola differen- 
za, che privo ordinariamente ha l’abl. inanimato . 


Cic. cuzi me esgritudo somno privaret, l infermir 


+ 


e 


* Greci regge il genitivo. 
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Tra questi però ve ne sono alcuni che 
haano diversa costruzione ; poichè o 
: Ampleo e compleo possonò avere ancora 


+ abl. con la prepos. ‘de. Martial. Hos- misi 
.de flava loculos implere ‘moneta non decet, 
mon conviene empire questa borsa ‘se non di 
‘moneta di oro. Cic. de quibus volumina im- 


pleta sunt, delle quali cose. sono stati ‘riem- 
‘ppiuti 1 volumi. E possono ancora mutare l’ abl. 
in genitivo. Cic. Non potes implere ollam de- 


‘Rarioruiti , non puoi empire una pighnatta di 


denari. Grecismo , venendo .retto questo caso 
dalla preposizione ex ( ec ) che appresso i 
Induo ed Exuo possono avere l’ accus. di 
persona e l'abl. di cosa: o pure l'accus. di 
cosa ed il dativo di persona, ed' allora saran- 
no del terzo ordine. v. g. Irduo me'veste , 0. 
pure induo vestem miki, t0 mi vesto. Seneca. 
ÉExuere vestem alicui , spogliare alcuno. 

\ Liv. Appius induit sibi novum ingemum ,. 
Appio si vestì di una nuova’ natura , cioè can- 
giò sentimento, parere, prese un altro anda- 
mento , un altro-carattere ec. | 000 


Sesto ordine degli attivi. 


— D. Con quali casì si accompagnano i verbi 


del sesto ordine degli ‘attivi? 
R. 1 verbi del sesto ordine degli attivi che. 
tà privandomi del sonno. Lo stesso . Theseus 7yp- 


polito filîo orbatus non esset, Teseo non ‘sarebbe’ 
stato private del suo figlio Ippolito. 


\ 





sono .quelli di dimandare , togliere ,. allonta- I 


nare , ricevere e simili, si accompagnano :con 
l’ acc. paziente , ed un abl. retto ida una di 


queste. preposizioni a, db ) ex, de, il quale. 
da’ gramatici si dicé caso ‘oltre . v.'g. Maalio 


| Capitolino ‘ributtò i Galli ( i Francesi ) dal 


campidoglio, Manlius Capitolinus ‘repulit Gal- 
los a Capitolio . Sintassi regolare . de 


Peta is ivi itam . Chiedere in grazia 
‘Quero ‘is ‘sivi situm dimandare per sapere 
Auferofers abstali ablatum togliere 
Abstraho is axî actum staceare. | 
i IRIS DIOR ) togliere per forza 
(a is ripult reptum  ) 


Subripio is ripui reptum ‘togliere di nascosto 


Aecipio îs cepi cepium ‘ pigliare 
Audio is:ivi itum: =’ ‘udire 
-Disco is didici, senza sup. imparare — 


. Ove -si ‘osservi che alcuni di ‘questi-amano 
I abi. con a, ab: alcuni altri con ex; de. 
Vedi i vocabolarj , i | 


APPENDICE 
di alcuni verbi attivi di vario significato , -. . 
‘e di vario reggimento . 
D. Come si costruisce il verbo amo amas, 
- quando significa star’ în prazia? a 
R- Il verbo amo amas,, quando significa 
star in grazia, si costruisce così: Chi sta. in 


_ 
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>» 


grazia va in accusativo, di chi si sta in gra- 


zia, in nominativo. v. g. Io sto in grazia del 
principe , princeps amat me . ui I 
D. Quanti significati ha il verbo audio audis? 
_R. Il verbo audio audis ha i seguenti si- 
| gnificati . o 
x. Significa ascoltare, esaudire. v. p: 

| Deus preces meas audivit, Dio ha esaudite le 
mie preghiere. Ire E 
2. Significa andare alla scuola di, essere 
scolare di , cioè ascoltare alcuno per cagion 


d' imparare . v. fi: Horatius Flaccus Orbilium 
1a 


audivit, Orazio cco andò alla scuola di Or- 
bilio. Cleantes Zenonem audivit, Cleante fu 
scolare di Zenone. | = 
— —3. Unendosi con gli avverbj dene o male 
significa dir bene o male di alcuno; e si cos» 
: truisce così. Chi dice bene o male, si mette- 
rà in abl. con a, ad, di.chi si dice bene o 
male, si metterà in nominativo. v. g. Cicero- 
ne diceva male di Antonio, Antonius male au- 
diebat a Cicerone . Così Franciscus bene au- 
dit ab omnibus, val lo stesso che Franceseo 
ascolta dirsi bene da tutti. Vi è l’Ellissi, per- 
chè si sottintende l’.infinito passivo dici. 

D. Qual è il significato del verbo animad- 
verto ? si de. 

R. Il verbo animadverto significa osservare , 
por mente, accorgersi , ed è del primo ordine 
degli attivi. Cic. Illud' etiam animadoverto , 
osservo ancora ciò. Ar 


anche un verbo giudiziale , cioè appar- 
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teneate alla giustizia, e significa purire,- ca-. 
| stigare , e si. costruisce così. Chi castiga , si. 
mette in nominativo, e la persona castigata in 
acc. con la prep. in. Cic. Tu qui institueras 
animadvertere in eos qui perperam judicassent, 
tu che avevi risoluto di castigar coloro - che 
avessero alla: cieca giudicato . Fidene post diu- 
turnam obsidionem a consule capte, et in de- 
Ffectionis auctores animadversum est, la ciità 
di Fidene dopo un lunge assedio fu presa, e 
furono castigati i capi della rivolta. Deus ani- 
madvertit in peccatores , Iddio castigai peccatori. 
D. Come si costruisce il verbo capio quando 
significa. capire , cioè tener dentro? | - 
R. Capio quando significa capire , cioè aver- 
luogo ra tener dentro; sì -costruisce in 
questa ‘maniera : il ‘luogo che contiene, si met- 
. fe in nominativo, e la cosa contenuta in ac- 
cusativo ; così bella proposizione in questa piaz- 
za capiranno mille soldati si vede che la piaz- 
za è il luogo che contiene, e la cosa conte-- 
nuta è mille «soldati ; perciò senza tener conto 
della preposizione in; si farà hec platea capiet 
mille milites. Tercat. Dii bonit quid turbe 
est, nostre -ades vix capient , dei buoni! che - 
moltitudine! appena capirà nelle nostre stanze. 
| In vece del -verbo capio si può adopérare 
con eleganza. il verbo sum es este l'aggettivo 
capax con due nominativi, ed'allora la cosa 
contenuta passerà in genitivo ; così in vece di 
dire, per esempio, scholae capiet plurimos di= 
scipulos j nella. scuola capiranno moltissimi sco- 
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lasi, si dirà echola.erit capax -plurimorum: di-. 
scipulorun, cioè la, scuola sarà capace di mol- 


tissimi secolari. Ne' teatri capiranno moltissime 
persone, theatra capient innumeros homines , 


“o pure fheatra erunt capacia plurimorum hoati- 


num. (1) 


- i i 5): . i 
D. Qual è ‘il significato -del verbo deside- 


Fa. ast. ita 


_ 


.- R. H verbo destdero as nel suo vero senso 
significa bramare o desiderare; ma come non 
si desidera se non quello che manca , così spes- 


.. so i Latini in luogo di dire che manca alcu- 


na cosa,- dicono ch’ ella si desidera. Così Curt. 
In eo prelio quinquaginta millia desiderata 


sunt ; in quella. battaglia mancarono , cioè ri- 


xoasero uccisi cinquanta mila uomini. Cesare 
per dire .che “non era perita. nessuna nave, 
-disse : nulla navis desiderabetur. 0.0 
- :D. Qual è il significato del verba fastidio? 
. -R. 11 verbo fastidio fastìdis. significa - aver 
‘a schifo, awer:a noja, infastidirsi, annojar- 
.sî 3 e si costruisce xosì: la. persona che ha a 
‘schifo, si mette in’ riominativò , e la cosa che 
‘sì ha a schifo, in accusativo; sià questa cosa 
in italiano espressa in caso genitivo ,, come 


lammalato. si annoja: della mediciaa : sia es- 


pressa in caso accusativo , come l’ ammalato ha 





I gramatici vogliono. che il verbo capio nel 


| senso di zerser dentro non si debba usare ne’ tempi 


| passati perfetti; ma in vece che si usi sur e ca- 


pax, forse «per non confonderlo col verbo capi 
‘cospisti-eominciare.,. 0° ala i 


c 


si 


I 10929: + Fa. 
a schifo la Medicina, in qualurique ‘maniera 
si farà in latino -@grutus fastidit medicinam . 
I buoi:.s' ìnfastidiscono “del cibo,‘ doves fasti= | 
diunt cibum : e sin qui non vi è niente di mal- 
agevole. La. difficoltà è ; quando fastidio signi» 
fica dar rioja o fastidio, apportar noja o fa- 
stidio, come la medicina da noja all' ammala-. 
to, poichè in questo significato il giovineito 
"ne potrà restar imbarazzato , ud an ita- 
liano la persona in dativo -e la cosa in nomi-. 
nativo. Affiuchè dunque non la sbagli, met. 
terà il dativo in nominativo, ed. il nominati- 
vo ‘in accusativo , e-farà come sopra, egròtus 
- fastìdit medicinam. ua 
>» Trovandosi poi questo verbo în latino con 
l’aecusativo di persona , significhierà disprezzar 
‘con fasto , con superbia. Così appresso Virgi- 
lio: Inveniés alium, si te: hic fastidit ‘Alexis, 
ritroverai: un altro giovine, se’ Alessi superba- 
‘mente ti disprezza. == e 
Rare votes usa in passivo, ‘onde o'si 
volterà la proposizione th attivo, o si troverà 
un sinonimo, come abdkotreo , @gre fero ec. 
D. Quali verbi oltre 'l'accusativo richieggo- 
no due dativi ? 0... ° 
R. Oltre: aceusativo: richieggono due dativi 
que’ verbi, i quali si riferiscono' a tre oggetti, 
uno de’ quali va all’accus. e gli altri due van- 
no al dativo: tali. sono kabeo , do ; verto , tri- 
buo, duco, relinquo, ed altri, i quali in que- 
sta circostanza dî reggere cioè un acc. e due 
dativi, significano attributre , ascripere, im- 
) | i 
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putare. Così Cornelio Nip. parlando di Timo- 
leonte capitano Greco in Sicilia che era solito 
| andare in carrozza nelle adunanze del popolo, 
e senza scender da quella manifestava il suo 
parere, dice: Neque hoc illi quisquam tribue- 
alia s nè vi era alcuno che attribuisse , 
ascrivesse a lui ‘ciò a superbia. Così ancora 
Medea, parlando alle dame di Corinto per 
giustificare la partenza dalla sua patria, come - 
appresso Euripide., dice: Ne ei verterent vitio, 
fece abesset a patria, che non ascrivessero a 
Jei a difetto lo star fuori della .sua patria. 
Summa laudi ducitur adolescentulis ‘obedien- 
tiam parentibus prastare , si reputa a somma 
lode a’ giovinetti render la dovuta ubbidienza 
a' genitori. Tu das tibi gloria vitium, tu ti 
rechi a gloria il vizio. Rclinquo tibi pignori 
. filium meum, ti lascio in pegno mio figlio , 
Il verbo sum es est, come altrove dire. - 
mo , può nel medesimo senso ricevere due da- 
tivi. v., e. Zd mihi erit saluti, ciò mi recherà 
salute. Quindi il Nuovo Metodo ha detto 
Due dativi sien renduti 
4 do, sum, habeo, verto, 
. E ad altro stuolo incerto, 

. Come id mihi erit saluti. 

. D. Qual verbo si adopera in latino per dare 
in prestito 0 prestare? — -. ae 

_R. Per prestare o dare în prestito sì ado- 
pera il verbo do das e l'aggettivo mutuus tua” 


(69). Do 
tuum ,:0 pure il verbo commodo das, ma sen- 
zà la compagnia dell’ aggettivo mutuus. 
‘. ‘Sì adopera do das con l'aggettivo mutuus, 


‘allorchè si parla di cose che non si restituisco- a 


no le stessé come dazaro; olio , grano. Cic. 
cui magnam dedimus pecuniam mutuam, al qua- 


le abbiamo: prestato: molto denaro. La grande. 
avvertenza però dowri esser quella. di far aè-. 
‘ cordare l' aggettivo ‘matuus.in genere ed in nu- 


mero con'l’ acc. o sia cor ‘la cosa imprestata. 


Sì isa pei il verbo commedo ma senza la. 


ngn Ae » mutuus , allorchè si parla di co- 


se € 


le sue stanze ad un amico per. celebrarvi le 
nozze »-.. “e È SE 


Per prendere ad imprestito ( che è il con- 
trario di dare ) si usa il verbo accipio pis con, 
l’ aggettivo mutuus: v. g. Ho preso in prestito. 
da .Pietro del danaro (1) a Petro mutuam ac- 


copi pecuniam. 





È Mia giova avvertire i-giovanetti di una cosa 
che li 

ne, ed è: che gP Italiani, volendo esprimere in 
caso nomiztativo, 0 pure in caso acc. un nurìero 
| indeterminato di ‘cose, o una quantità indetermi- 
pata , si.servono della preposizione di , o pure del- 
pi preposizioni articolate del, dello, della , de’, de- 

? 


le: eusì dicono, per atto di esempio, pas-. 


sana de’ soldati, voleado esprimere un numero sen- 


za determinarlo, cioè senza dir nè quali nè quan-. 


e si réstituiscono le stesse, come cavalli, 
arme; libri. Cicer. dit se des cuidam amico 
ad nuptias commodasse , dice di. aver prestate . 


potrebbe imbarazrzare nelle traduzioni lati- 


(70°) 


D. Qual è il significato del verbo do dase” 


unito con l’-acc. ponas.,. é come-si_costruisce? 


R. Il significato del verbo do des unito con 


l' acc. penas è quello di castigare; e' si’ cos-, 


truisce così: chi castiga, va in dativo, e la: 
persona castigata in nominativo, v. g. il prie- 
- ‘cipe castiga i rivoltosi, seditiosi dant poinas 
principi, Iddio presto -o tardi castiga gli empj; 
impii sczius ocyus dant patias:Deo. © © 

‘  Allorchè significa pagar.il fio ;:i.casi co-. 
| me seno in italiano, così restano in latîno . 
| V. f.«Antioco pagò il fio della sua stoltezza hi 
Antiochus ‘penas dedit stultitie sue; In vece. 
sì avrebbe potuto dire :Aatiochus luit penas , 


© pure pependit paenas, o finalmente persolvit 


penas stuflitie sua . si tei 
. D. Qual è il significato del verbo solro wis?- 
_R. ll significato del verbo ‘solbo vis è quello 
di sciogliere, slegare : e può ‘appartenere a: 
più classi v. g. solvere crînes sal I 
ma: solvere vitam alicui, levar la vita ad ‘all 
cuno : solvere urbem obsidione, lewvar .\° asse- 
dio davanti ‘una città : solvere. navem a litore ,. 
scioglier la naye dal.lido .; 


Questa verbo significa ancor pagare ; . su 





o Ur datemi. dell’acqua , 5 del pane n° volendone es- 


primere una quantità qualunque, Qve si vede che 
de’ soldati serve di nominat,.al verbo pessano »- € 
dell’ acqua ‘e del vina - di acc. al verbo date. O 


pure tralasciano la preposizione , dicendo : passano 


soldati : ‘datemi pane, transeunt ‘aligui. milites : 
date mihi panem ec, cb se 
' 1 e. dar 2 


ra 


4 


Val ma 


egar la chio- 


fee, (O DD _ ni 


per 


ZE 
la ragione che , chi deve.ad-alcuno 0 detiaro vp 

o altra cosa ;.come se fosse in una. certa ma- >» 
niera legato: e soggetto al creditore; quindi, - 
pagando il debito ,. e restituendo ‘il: ‘denaro ,- 
viene quasi a. sciogliersi ed ‘a liberarsi da quel. 
legame. La sua costruzione iù questo senso. è. » 
la seguente. LL 
- Chi paga va in nominativo; il‘prezzo, ‘a. 
la.moneta .in accusativo, perchè riceve. d’ atto: 
dal verbo: la roba per la ‘quale sî borsa il: | 
prezzo , în abl.. col pro: e se vi:è le-persona? >» ‘ 
alla quale si paga, isi metterà in*dativo. Cic. 

, Cum profrumento civitatibus pecuniam solverem;* 
pagando io alle città il. denaro pel grano. © 

_ Ove si osservi che la traduzione sari più - 

facile, se questo: verbo si ridurrà nel senso di 
sborsare: v. g. ho isborsato quattro lire per una 
camicia., solvi:pro una. subucula quatuor bibellas. î 

D. Qual.è il significato del verbo afficio? 
R..Il verbo afficio oficis, composto da ad: 
e facio, significa, movere, toccare, far im- si 
pressione, ma. riguarda solamente Î° animo. 
Cicer. littere tua sic me affecerunt, ut non. 
tibîì dare beneficium vidèrer, sed ‘aste. accipe- 

re , le tue lettere hanno mosso in medo l' anî-' 
mo: mio, hanno fatto tale.itnpressione su l’ani 
mo mio ; che sembrava -che non già: io facessi 
un favore aite; ma che-fa te io. il ritevessi. 

a Sì usa alle volte parlando anche: del cor- 
po; ma allora sigriffica abbattere , estenuare, 
indebolire , Tit. Liv, labor, fames , sitisque 
corpora afficiunt ,.:la: fatica; la fame, e lasete. 
abbattono, estenuano, indeboliscono i corpi. 


, maestro , desidero la pace , .odio ‘il. peccato, 
| ho compassione de’ poweri ec. perchè questi ver- . 
bi dinotano passione, ed affetto dell’ animo, 
non sì dirà ego afficio amore magistrum meuna, 


(74) 
Talvolta il: yeibo afficio ha il senso di ap- 


portare , recare , e si costruisce così: ‘la: cosa 


apportata si metterà in ablativo , ed a chi si. 
‘ apporta in’ accusativo . ‘v.- g. Il figlio ozioso; 


dolore patrem . dh | 
“ Questo verbo siccome è amico di varj so- 
stantivi messi in caso ablativo, così da questi 
suol prendere il suo diverso significato : onde 
se afficio avrà in sua compagnia honore , «igni- 


apporta dolore al padre, Zilixs otiosus afficit 


ficherà onorare : se. avrà laude , significher los. 


dare ,-se latitia o gaudio rallegrare ( non ral- 
legrarsi ) se meestitia , attristare.( non attristar= 


si ) v. g. Il-discepolo studioso onora, loda, 


e consola il maestro ,. discipulus studiosus:affi- 
cit honore , laude et latitia magistrum. 


| Diciamo ancora effcere verberibus , battere, - 
afficere virgis, dare una bastonatura ; @fficére 
bonis riunciis, recar buone nuove: cgil in-. 
a) 


giuriare . Dove vi è l’ellissi, essendo quegli 
ablativi retti dalla preposizione cum sottintesa . 
i Ove si.avverta che, se i verbi esprimono 
passione o affetto dell’ animo, come amare, 
-odiare y desiderare, temere ec. il verbo si use- 
rà in passivo aficior, e quello che pare accu- 
sativo paziente , si ha da mettere in genitivo, 
o in accusativo con l'in. Così i0 amo il mio 


pi £ 


ma ego afficior amore magistri mei, '0 în ma- 





n CIR, Sx 
.gisirum meum, io seno mosso dall’ amore verso 
3I mio maestro. Di più non si dirà ego afficio. 
te desiderio,-ma ego afficior desiderio tui; e 

così degli altri. Cic. nulla unquam cupiditate 

tanta affectus sum, non ho avuto. mai tanto © 
piacere. ., i e i si 
È vero che si dice afficio te desiderio, ma 
non vuol dire io ti desidero , bensì io genero 


* 


in te desiderio di me, cioè io fo che mi de- 


sideri. Così angora afficio te misericordia, non ‘ 
vuol dire io ho compassione dite, ma io muo-= 
vo te a compassione verso di-me. © pi 
D. Qual è il significato del verbo impono? 
R. Il significato del verbo impono imponis .. 

è quello d'imporre , addossare , è può essere: 
del prim’ ordine degli attivi. v. g. imponere tri» 
butum , vectìgal, imporre una tassa: 0 pure © 
è del terzo v. g. imponere extremam manum ‘. 
alicui rei, metter l’ultima mano a qualche cosa. 
«Cicerone l’usò col solo dativo nel senso 
d' ingannare . Catoni egregie imposuit Milo no- 
ster , il nostro Milone ha ingannato Catone 
egregiamente , gliel’ ha fatta. sintassi però © 
è figurata , ellissi, perché si sottintende l’acc. ì 
fraudem, o fallaciam . cu e 
D. Come si costruiscono i verbi timed ‘e .. 

metuo ? | en | | 
R. I verbi timeo e metuo che ambidue si- 
gnificano temere , si costruiscono così. 
. ‘Quando si parla di cosa a noi cara, si - 
uniscono col dativo; onde Terenzio disse; Ti. - 
meo vit&@ ejus, temo della 5 lui vità. 


L. 


Da 


(07 DIE 


Se ‘poi si parla di cosa discara, si unisco- . 


‘no con l'accus. , o con l’abl. retto dalla pre - 


‘posizione a, o ab. v. g. I Romani temevano 


assaissimo Coriolano‘lor cittadino, Romani val- 
de timuerunt Coriolanum civem suum; o vero 


“a Comolano cive suo. 


Ove si osservi che questi due verbi, cos- 


trwendosi con l’acc. appartengono al primo or- 


dine degli attivi, e la sintassi’ sarà regolare : 


col dativo poi o con l’ ablativo apparterranno 


al terzo o al sesto ordine, perchè si sottinten- 


de l’acc. malum, @ periculum, o altàa cosa si- 
milé ,. come timeo filiis meis, cioè ne àliquid 
mali ‘eveniat , che avvenga. qualche male. 

D. Qual'è il significato del verbo interdìco? 

R. Il significato del verbo interdico interdì- 
cis è quelio di decretare o far decreti, essen- 
do proprio de’ magistrati, allorchè con una sén- 


| tenza ordinano una cosa, 0 la proibiscono, Cic. 


© Pretor interdirit, ut unde dejectus esset, co 


x 


restitueretur, ‘il pretore decretò , ordinò che 
egli fosse restituito ai suoi beni, d'onde n'era 
stato scacciato . = i 

E siccome col sentenziare per lo più si 
proibisce qualche cosa, così questo verbo ‘ge- 
neralmente si usurpa per proibire , vietare , in- 
terdire, ed in questo significato regge -l’ acc. 
di cosa ed il dativo di persona. Cic. Feminis 
duntaxat usum purpure interdicimus, proibia- 
mo alle sole donne l’ uso della porpora . : 
| La cosa si può mutare anche in abl. ed 


allora si ’‘sottiftende uti infinito del verbo utor 





ordine degli attivi, perchè ne . 


CB) 


uteris deponente , servirsi , ‘che. fa le veci di 


accusativo . v. g. interdìco tibi aqua et igni, 
ti proibisco l’uso dell'acqua e del fuoco. Ma- 
niera -questa che si usava , allèrchè si voleva 
cacciare alcuno in hando. a 
D. 4 verbi rusticali a qual ordine essi ap- 
partengono? 0 sE i 
R. 1 verbi rusticali spararono al primo 
anno ‘tutto il 


‘ significato , e si riferiscono ad un oggetto che 


Pomali 


si pone in accusativo. v. g. Quintius trans Ti-- 


berim gqugfuor jugerum agrum colebat. Ibi ab 


legatis seu terram fodiens bipalio innixus, seu i 
cum: araret ‘arcessitus fuit ad dictaturam. Liv. 


Quinzio: coltivava il suo campicello di quattro 
jugeri posto al di là del Tevere, Ivi facendo 
delle fosse appoggiato ad una vanga ,, o pure 
arando , dagli ambasciatori fu. chiamato alla 


- dittatura. 


Aro as avi atum è  arare. 
Colo is colui cultum coltivare... 
Fodio dis fodi fossum zappare , scavare. 


Puto putas avi àtum putare, tagliare. > 


Rigo rigas avi tum -adacquare, 
Sero seris sevi saium Seminare. - 
3 Lf Le & 
Ove si osservi che, se questi verbi non 
.° ° . i 1 S 
si possono far passivi, se non .che-nelle sole 
îlerze persone., ciò non nascè da una partico- 


larità di questi verbi , ma bensì dalla natura 


dell’ oggetto il quale, consistendo nella terra, 


2 E 


e 


/ 


ì (70). 
negli alberi, e nelle piante, allorchè passa nel 
| soggetto o sia nel nominativo, è sempre. di 
persona terza . | | | 

Al primo ordine degli attivi appartengo- 
no ancora i verbi difettivi . ie 


î x . È; ) i gd 
. Memini meministi meminisse ricordarsi 
Odi odisti odisse. odiare 
Novi novisti novisse . conoscere 


Cicer. Memineram Paulum, aveva io Paolo a 
memoria . Terent. Novi rem omnem, so tutto. 
‘ Figulus figulum odit , le persone delgnedesimo . 
mestiere scambievolmente si odiano . | | 

Memini però si trova ancora col genitivoy 
e con l’abl. col de. Cic. Memini vivorum, 
mi ricordo de’ vivi. Lo stesso. De Herode et 
Mettio meminero , avrò memoria di Erode e 
di Mettio. Questi verbi, se sono dati in pas- 
sivo, si voltano in attivo, non potendosi far 


passivi. den 
CAPO III 
De verbi passivi a 


D. Quale dicesi verbo passivo? 
| R. Passivo dicesi quel verbo che esprime. 
passione, cioè a dire ‘il suo nominativo non 
| fa l’azione indicata dall’ attributo, ma la ri- 
ceve da un altro, come filii verberantur a pa- 
tre si figli. sono battuti dal- padre : ove si di. 
chiara che .i figli non fanno l’azione di batte. 
«te, ma la ricevono dal padre. sn 


4 


(077). | | 
°D. Come si forma il verbo passivo. ©» » 
.. R. Il verbo passivo si forma dall' attivo con - 
aggiungere un r alla finale 0; così da amo,” 
docebo si fa amor, docebor ; ‘o pure con cam-. 
“biare la finale m, in r, come da amabam, le- 
gam si fa amabar,.legar. —. .. . | 
1 tempi poi passati e trapassati, che son 
tutti composti, si formano col participio in tus 
del verbo proprio , e le voci semplici del ver- 
bo sum es est, come amatus sum 0, fai , ama 
tus eram 0 fueram. (1) | e 
«‘ D. Come si costruisce il verbo passivo? 
R. Il verbo-passivo si costruisce col nomi- 
* nativo paziente e con l’ abl. regolato ‘vlalla pre- 
osizione a, 0 ab, esclusa qualunque altra. 
( Vedi la ragione nella prima parte Cap. II. 
elle Prep. App. I. ) v. g. Cartagine fu fab- 
bricata da Didone, e distrutta da Scipione, 
, Carthago condita fuit a Didone et xeversa a 
‘Scipione . Ì Cs a 
°° D. In che maniera si volta una proposizio- 
ne di attivo in passivo? sa 
R. Una proposizione di attivo si volta .in: 
passivo nella maniera seguente . L’ ace. pazien- 
te passa in nominativo paziente , col quale ac-- 
corda il verbo in persona ed in numero; ed 
il homin. agente passa in abl: agente, accom- 
- (1) Da questo punto e non prima si comineîi © 
la conjugazione de’verbi passivi , la qfiale riusci- . 
rà ben facile a coloro che si sono esercitati con la 





ST 


quotidiana recitazione degli attivi. 


° 


(78). 
- pagnato dalla sola preposizione x 0 ab. Esem- 
pio .in attivo. Cainus interfècit Abclem, Caino 
uccise Abele : in passivo «Abel interfectus Futt 
a Caino, Abele iu ucciso da Caino. Se vi 
sono nella proposizione altri casi , questi reste- 
ranno fermi anche ‘in passivo . 


Alcuni veli passivi per og ni ‘ ordine ì 
. Del primo . 


Amor aris amaius sum amari ) esser” 
Dili gor éris lectus sum diligi ) amato . 
Legor eris lectus sum legi esser letto. ‘* 
; Ronia fu fabbricata » Romolo , Ro- 
ma che fuit a Romolo . Cic. Non sempre 
il viandante dal ladro, ma alle volte. il indco 
viene ucciso dal viandante , non semper viator 
a latrone, nonnunquam: etiam satro a- viatore 
occiditur. - sé - 
Del secondo. © = © © 


Accusor aris atus sum ari esser -accusato. 
° Absolvor eris utus sum solvî esser assoluto. 
Damnor' laris. atus sum ari esser ae 
nato. , ca: 
Vi & ‘ Clodio fu accusato di Eelicione vio- 
lata; ; Clogius fuit accusatus de religione vio- 
lata . 
, Vendoreris ditus sum vendi esser V cani 
Emor eris empitus sum emi esser comprato. 


-(99)-- 


. Cic. Fanum venditum est grandi pecunia, 
un luogo sacro è stato venduto a gran somma. . 


f 


- .s + daris datus sum dari esser dato (1). 


Trador ‘eris ditus. sum tradi esser conse- 
gnato . | R: 
v. g. Da Cicerone tonsole fu data la mor- 
te a molti congiurati, @ Cicerone consule mors 
data fuit multis conjuratis. Da noi vien sem- 
pre ringraziato Dio, a nobis semper aguntur 
gratia Deo 2 (2) i 
——————___———____—._______m—_——__rr_r_—_—_—_—_—_—_—_—_—__—_—_—_—_—_—_—_—_——_—_——————» 

(1) Della prima persona del presente dell’in- 


Del terzo. "i 


LI 


dicativo dor e del soggiuntivo der non v’è esempio. 


(2) La costruzione di agere gratias iimbarazza 
i ragazzi più in passivo che in attivo, su la ra- 
gione che la persona ringraziata , che in latino do- 
vrà mettersi in dativo, in italiano si trova in nc- 
minativo. Si faccia dunque conjugare nella manie- 
ra seguente, - pres de 
Indicatico presente, 


Mihi aguntur gratia io sono ringraziato. 
Tili aguntur gratia tu sei ringraziato . 

Illi aguntur gratice egli è ringraziato. 
Nobis aguniur gratia noi siamo ringraziati . 
Fobis agintur gratia voi siete ringraziati. 
| Allis aguntur grati eglino sono ringraziati . 


Imperfetto. "$ 


Mihi agebantur gratia io era ringraziato ; 
 ( segue la nota ). . 


(80 )” 
Del quarto . 


» 


. Doceor èris doctus sum eri esser ammae- 


strato . (1) 


Moneor èris itus sum ‘eri esser ammonito. 
v. g. Da Platone fu insegnata ad Aristo- 
tele la filosofia, a Platone Aristoteles doctus 


Suit philosophiam ; 


Ove sì osservi che nel far passivi i verbi 
di quest’ ordine l’ accusativo più nobile o sia 
l animato è quello che passa in nominativo , e” 





Tibi agebantur gratice tu eri ringraziato .. 
i Con tutto il resto. 
Perf etto. % 


Mihi acta sunt gratice io sono stato ringraziato. 
Tibi actee sunt gratice tu sei stato ringraziato, 
Il acta sunt grati egli è stato ringraziato. 
Nobis actoe sunt gratice noì siamo stati rin- 
Ri | 
. . Zobis acta sunt gratice voi siete stati rin- 
- graaiati, . 
Illis acte sunt gratia eglino sono stati rin- 
 graziati. SO i 


L° 


Futuro. 


. Mihi i agentur gratia io sarò ringraziato. 
Con tutto il resto , 


(i x ‘ Questo verbo , trovandosi solo, significa 
tenere scuola , far lezione v. g. Feria sexta doce- 
bitur, Venerdì si farà lezione. Ego doceo. Neapoli, 
io tengo scuola in Napoli , Magister docet quosdara, 
il | maestro fa lezione ad uni scolari, i 


. di | È I 
| ‘(81.) . | 
l' altro accus. resta saldo, essendo -caso della 
preposizione sottintesa , cioè secundum , circa. 
|. Parlandosi poi del verbo doceor, quando 
sì esprime per essere insegnato, il caso che 
nell’ italiano sarà dativo, nel farlo in latino si 
porrà in nominativo, come nell’ esempio di 
sopra ; ma meglio sarà ridurlo al senso di es- 
sere ammaestrato , perchè così riuscirà. facile 
e chiaro. — MINE. PS 
+ Del quinto. : 
Exuor eris utus sum exui essere spogliato . 
Induor eris utus sum indui esser vestito, - 
Privor aris atus sum ari esser privato. < 
/ v. g. La Repubblica Romana fi quasi 
spogliata da Annibale dell'impero, Respubli- 
| ca Romana ferme fuit spoliata ab Hannibale 
imperio. Ri sen >; 
20 ° Del sesto. | | 
Audior tris itus sum iri esser udito. (1) | 
. Queror eris situs sum queri esser diufandato. 
v. g. Il re Tarquinio superbo fu scaccia- 
- to da Bruto dalla città di Roma, ret Tarqui- 
nius superbus pulsus'fuit a Bruto ex Urbe. 
D. Che cosa vi è da notare circa i passivi? 
R. Circa i passivi vi è da notare quanto 
segue... wa 
CT Gl'Italiani, non avendo verbi passivi, © 
(1) s4udire è proprio degli orecchi: sentire 
ddl corpo: intelligere della 0: e 


( 82.) 

cioè verbi che con. una sola voce esprimano 
l’ azione - passiva , dolio .amof , son costretti 
ricorrere o al verbo essere unito al participio 
passivo del verbo proprio, dicendo , per esem- 
pio , io sono amato: o pure al pronome ge- 
nerale si, che si mette innanzi o dopo le ter- 
ze persone del verbo attivo v. g. si ama o a- 
masi la virtù: si amano o amansi ì piaceri: 
o finalmente al verbo venire che si usa ne’ tem- 
pi semplici, non già ne’ composti ; come pie- 
ne, veniva, venne, verrà amato, il quale ver- 
bo venire, facendo l’uffizio di un verbo ausi- 

liare, non si traduce in latino. * i 
«II, Il preterito perfetto del passivo, co- 
me sopra sì è detto, formandosi dal participio 
in tus', e questo dal supino in un, ne segue 
che i verbi attivi che non hanno supino, non 
. possono avere il preterito perfetto del passivo 
nè gli altri tempi nati da esso. Quindi bisogna 
voltare la proposizione di passivo in attivo; o 
pure trovare un verbo che significhi lo stesso 
e che abbia il supino . v. g. Dai discepoli non - 
è stala imparata la lezione , si rivolti la pro- 
posizione , perchè disco non ha supino, e si 
dica: i discepoli non hanno imparato la lezio- 
ne , discipuli non didicerunt lectionem , o pure 
a discipulis non mandata est memoria lectio . 
. - HI. Se Vl abl. del passivo è diecosa , spes- 
so e con leggiadria si tralascia la preposizio- 
ne. y. g. Salomon capius fuit amore sapien- 
tie , Salomone s' innamorò della sapienza . 


IV. Sc l’abl. del passivo è di persona, 


Ù 


| (88). 
si può mutare in ace. col pèr. Cesar per ex- 


ploratores certior factus , Cesare fu, fatto con- . 


sapevole dalle ‘spie: e talvolta, ma’ al raro, 


sì muta in dativo ad imitazione de’ Greci. Cic. 
Tibi consulatus querebatur , da te si chiedeva 
il consolato . Ciò però non si pratica co’ verbi 


del terzo ordine per non .render il senso am- 


biguo ‘con due dativi . 


V. Ne verbi del sesto ordine per ra jon 


di due ablativi, uno del passivo, e. l’ altro 
detto da’ gramatici casò oltre , potrebbe nascere 
qualche confusiohe , specialmente se amenidue 
sono animati e retti dalla stessa preposizione ; 
come ‘nel seguente esempio: ego accipio litte- 
ras a te, io ricevo'lettere da te, in passivo 
littere -accipiuntur a me a te, in cui si vede 


una:gran confusione, mon sapendosi, se. io . 


ricevo lettere da te , v tu da me. Per chia- 

rezza dunque l’' abl: del passivo si potrà met 

tere' indativò , o pure in accusativo col per, 

come sopra, dicendo: miki, 0 per me. 

vili î uu | È i a. l : SUE ai 
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IAT cd ” C "Pe a I rare 235: 
. Intorno ai verbi detti vocativi. .- 


— D. Quali sono que verbi, che da’ gramatici 


si dicono vocativi.; e come si costruiscono ?- 


R. I verbi che da° gramatici «si -dicono .vo-? 


cativi , sono quelli che servono per chiamare , 
che. quasi-sempre si usano in passivo ,. € si 
"costruiscono con, due nominativi, uno. innauzi 
e l' altro dopo: tali sono ra dg 


® 


ed 


, 


(84) 


Wocor aris atus sum arî. )- Tutti signifi- 
Nominor, aris atus sum arî f ;cano esserchia- 
Appellor aris atus sum ari ) mato nominato, 
Nuncupor aris atus sum ari % detto , appella- 
Dicor ceris dictussum.dici ] to ec. +. 


v. g. To mi chiamo Salvadore, ego vogor, 

nomiror , appellor, nuncupor , dicor Salvator, 

| "La stessa scuola si chiama giuoco, schola ipsa 
vocatur ludus. > 


«-. CAPO IV. 
Dei verbi neutri . 


D. Quale dicesi verbo neutro? 
R. Neutro o intransilivo dicesi quel verbo 
: il quale. mel suo siguificato contiene un ‘attri- 
buto che non esprime azidne , ma' uno stato, 
una qualità, una maniera di essere del verbo, 
come langueo , jaceo, dormio, quiesco j -re- 
gno ec.-o puré se esprime azione, questa 0 
resta nel medesimo soggetto, o.al più al più 
| passa indirettamente sul dativo, e non mai di- 
rettamente su l’accusativo., essendo il verbo 


‘ meutro nemico dichiarato.di questo caso. Quindi . 


.3 neutri possono essere di due sorte , o di si- 


| “guificazione assoluta o di siguificazione relati. . 


“ va. Ved. p..32. (1). | 
. 2-4 - - puaba 


| (3) Si dicono neutri dal latino nezler. che si- 


- gnifica nè l’ uno né l’altro, cioè nè attivo né pas- 


sivo, non potendo avere nè l’ accusativo, nè il 


nominativò_paziente . 


e 





eng SI 
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.-Diconsi di significazione asspluta , allor- 
| Chè contengono un senso così chiaro e com- 
iuto che non hanno bisogno di compimento . 
All’ opposto diconsi di. significazione relativa , 
allorchè esigono «un compimento . Ne abbiamo 
abbastanza parlato negli Artic. I., e II. del 
. reggimento pag. 33. e 34... | x hi 
Dovendo noi vedere la costrizione sì de- 
.° gli uni che degli altri, ne faremo sei classi, 
e metteremo nella.prima classe quelli di signi» 
ficazione assoluta, e nelle restanti quelli di,si- 
guificazione relativa . PRIN 
| Primo ordine de Neutri. —». 
.  D. Come si costruiscono’ i verbi del primo 
_ ordine de’ Neutri?o 2. 0. è» 
. R. I verbi del prime ordine de' neutri, che - 
sono appunto quelli che hanno la’ significazio- 
ne assoluta, si costruiscone ,-0 col solo nomi- . 


. rmaliyo,, perchè soli.formano un senso chiaro , 


e compiuto , come puer dormit, il pio dor- 
me , languet juventus , la gioventù Tanguisce : 
© pure si costruiscono con- due nominativi , 

. uno innanzi e l’altro dopo. v. g. Petrus vi- 
vit miserrimus , Pietro. vive miserabilissimo; ‘ 
hic ego dormiam tutior , io quì .dormirò. più 
sicuro ; primo mane ivi ad macellum- invitus , 

- et abii illinc iratus, di buon'ora-sono andato 
contro voglià al macello, e di là me ne son 
‘paitito sdegnato:(1). 0-0 di 





. (a) Si avvertano i ragazzi che, trovando i 
tempi semplici dell’.ausiliare essere ‘in. unione di 


Ove si osservi che-non solo è verbi neu- 
trì ‘assoluti, ma qualunque altro verbo agget- 
tivo di modo finito (1), sia attivo , -sia passi- 
vo, sia deponènte ec. può avere due nomina- 
tivi uno innanzi e l’altro dopo, purchè signi- 
fichi solamente l’ unione o lega delle ‘parole, 
0 il rapporto di un.‘termine all’altro. vw. ge. 
ego lego lubens, io leggo di buona voglia : 
tu decusaris innocens , ‘tu sei accusato innocen- 
‘ te» mali vibunt mesti, i cattivi vivono ma- 
linconici : doni moriuntur ‘leti, gli uomini da 
bene muojono allegri. Quindi it Nuovo Me- 
todo ha detto |. < .° i 


|. ’.. Quando il verbo accoppiamento È’ 
Nota sol delle parole . . uv 
Prima e:dopo il simil vuole . » 
Caso avere in reggimento .. -.. >. 

Sun és èst esse Li 000% essere 

Curro curris cucurri cursum ere: “. ‘cornrète 





de i. È Li Ue ; A j 
un verbo neutro italiano, come io son andato , tu 
set venuto, Pietro era partito, ì medesimi indi- 
cheranno sempre il tempo passato del detto verbo 
neutro, non mai il senso passivo; onde volendo 
tradurre ‘în latino gli stessi esempj, si dirà egm 
dvi:3tn' vonisti:, Petrus discesserut 3, perchè questi 
«verbi in latino: hanno la forma attiva. er 
,. . (2) Hl. verbo si dice del modo finito o definito .- 
o determinato , quando significa tempo determipata, 
come, @20, amavi, amabo , ed ha desinenze par- 
‘ticolari per chiascheduna persona , come: amo, a- 
‘mas ; amat, amamus, amatis, amant, È. 


- 
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Vivo vivis vizi viétum vivere © ‘vivere 

Eo issivi iu ire | è «© O 0: 
Adeoò ‘adis adivî a adit aditum tre andare 
D. Dopo alcuni verbi neutri io trovo un ade 
cusalive non s0-came vada: questa faccenda? 
R. Dite molto bene che dopo «alcuni verbi 
neutri trovate alle volte .urà acclsativo:, come. 
adeo pratorem , vado dal pretore, amnis per- 
Auit urbein il fiume scorre per la città, e cen- 
to altri; mia ;quell’ accus. pretorem o urbem 
non è retto dal-verbo, bensì dalla preposi- 
zione munita al verbo, così. mdeo pretorein val 
Jo stesso ehe eo ad pretorem > amnis perfiait 
Urbesa val lo stesso' che ‘amnis Aluit per urbom 
e così degli altri. 2/0. 0.00). 
-.‘+ E spesso anche si ripete. Cic. qui ad nos 
‘dntempestive-adeunt , molesti sunt, soloré che 
vengono da noi fuor.-di tempo, sono i più. 
molesti.; e nojosi. Lio--stesso.. Nihil ‘non con- 
 sideratuo eslbat ex ‘ore y miuma cosa men por- 
derata gli usciva di botca .. Perciò : il Nuovo 

Metodo iba. detto Gi 


" ’ 
Ca é f sa 
x 


CA so hg "0 dato 

dal Sc ‘compon’ preposizione |. >. 

i. Zerbo alcuni come admovere , 

.. Il lei caso puot' avere 
E doppiata ancor si pone .. 


4 3% 


Das, ty 
è d è , i i . si ul 
° >». 0 Secondo ordine de mutri: |... 
: DI Con guali casi”si vniscono i ‘verbi ‘del 
‘secondo ordine de neutri 2 0: © 0 | 
R. I verbi del secondo ordine ‘de’ ricutri si 


+ 
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‘uniscono con un genitivo. v. g. Principes pra- 
sertim indigent sapientie . Cic. ì principi par- 
ticolarmente hanno bisogno di sapienza. Lo 
stesso. Egeo consilii, ho bisogno di consiglio . 
Memento mei; ricordati di me. Ellissi, per- 
| chè il genit., secondo alcuni gramatici, è 
retto dalla prepos. «x ( ec ) che appresso i 

Greci regge il genitivo + I 


Miseresco scîs scere | aver misericordia 
Egeo eges egui senza sup. ere ) 


L 
Indigeo ges gui senza sup. ere i bisoguo di (+) 
. Da’ gramatici si mette ancora tra’ verbi di 
quest'ordine Satago agis egi senza sup. , com» 
posto da sat per satis e.da ago agis che si- 
gnifica far con premura , esser attento , esser 
attivo , pigliar cura di , affanmarsi , impacciar- 
si, fare assai, esser inquieto ,: affannato. di 
animo circa qualche cosa’, corae . dicono. gli 
espositori sopra quel passo di Terenzio .. Cli- 
nia hic rerum suarum satagit., questo. Clinia. 
piglia cura de’ suoi affari, è inquieto, affan- 
noso circa i suoi affari , li fa con diligenza‘. 

. Ove si osservi che il genitivo non è retto 
dalla preposizione greca , come sopra , ma bensì 
.dal sat che fa le veci di'acc., essendo lo stesso 
che dire agit satis rerum suarum , come chiaro 
il disse Apuleio lib. 8. de Asin. satis agentes 
rerum suarum coloni , i coloni che hanno ab- 








| {1) eco ed indigeo. possono essere anche del 
quinto ordine, | I Para 


Pa 
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bastanza cura de’ fatti loro.: ed in questo senso. 
non sarà più un verbo neutro . | 


Terzo ordine de’ neutri . 


D. Quali casi ricevono i verbi del terzo or- 
dine de' neutri? ui a LL 

R. I verbi del terzo ordine-de’ neutri rice- 
vono dopo di loro il dativo ; e significano aju- 
to, comado, incomodo, favore, studio ,- osse- 
quio , ubbidienza , sommissione , e ripugnanza . 
v. g. obtempera legibus, ubbidisci alle leggi. 
Civ. Non licet nocére alicui sui commodi cau- 
sa, non è lecito far danno altrui per sup van- 

sio. Favete liaguis, animisque, silenzio, 
state attenti ( formola con la quale ne’ sagrifi- 
zj, e ne' teatri s' intimava silenzio ed attenzio- 
ne ).Cui studes ?- che cosa tu stai studiando? 
studeo srammatice , sto studiando la gramatica . 

E 


Adsum ades adfui esse. esser presente a 
Desùum dees defui deesse mancare a 
Obsurn obes obfui obesse ) nuocere , far danno, 
Officio cis feci s. s. ere ) danneggiare a 
Faveo favesfavifautunì ere favorire a° 
Obedio èdis'ivi itum tre ) 1i.p 

La - { ubbidire a 
Pareo res rui senz. sup. ) + 
Servio ‘servis ivi -itum ire servire a ar 
 Studeò studes studui s. s. studiare, o favorire (1) 
Subvenio venis veni ntum ) sovvenire a 
Succurro ris curri cursum) soccorrere a È 





(1) ‘Studeo , trovandosi col dativo di persona, 
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. I verbo supplico cas avi atum per suppli- 
care si trova ancora col dativo + Cicer. Neque 
Casari solum, sed’ etiam amicis ejus a ai 
pro te libentissime supplicabo , di molto buon 
grado supplicherò a -tuo favore non solamente 
Core , ma benanche tutti. gli amici suoi. (1) 
- - Da :gramatici. si mettonò ancora. tra i ver- 
| «bi di questrordine: ba 

I ae n 
| Benedico cis ixi ictum ‘ benedire . 
Maledico cis ixi ictum ‘maledire 


- » 


.. Essi però dovrebbero appartenere : piutto- 
sto al ‘terzo ordine degli attivi ; e la ragione è 
chiara, poichè -benedicere e maledicere . alicui 
val lo stesso che'dicere bene 0 male, cioè rem 
bonam. o malam alicui , dir bene 0 <.ndale -di 
alcuno -; 0 2 S Mr 
La Chiesa gli usa or col dativo , come de- 
nedicamus Doinino: or con -l' acc. aHa:greca, 
benedicamus Patrem et Filium cum S. Spirilu. 
‘ Lo stesso dicasi di denefecio e malefacio. 


+“ 
4 ri 





significa seguir il partito . Cic. Coelius studust Ca- 
tilina., Celio seguì «il partito di- Catilina. | 
Lo stesso verbo se si trova appresso gli autori 
:con-l’*accusativo, significa desiderare. Cic. cum 
litteras studère incipit, quando comincia a desi- 
derare la letteratura. cea 
__ (1) È verbi di quest'ordine dati in passivo, si 
volano in attivo. v. g. Da te si studiano lele 
zioni, tu studes lectionibusi “og 0000 


(gir) < 

- ©°* ‘Quarto ‘ordine dei neutri. ‘ 
D:. ‘7 gramatici quali verbi assegnano al quare 

to ordine de’ neutri ? I dae La 
R. I gramatici al quarto ordine de’ neutri 
assegnano que’ verbi ‘che si accompagirano «can 
un accusativo , il quale non è retto dal verbo, 
ma da una preposizione sottiatesa secondo che 
‘il'senso meglio richiede : tali sono. — 
- Calleo calles’ callui senz. sup. essèr pra- 
tico v. g. Publius Scipio pulchre callebat mi- 
litarem scientiam , cioè circa militarem saieh- 
‘tiam , Publio Scipione Africano era- assai ‘pra- 
‘tico della scienza militare. Divus Mieroriymtis 
| plurîmas linguas’ pulchre callebat S. Geronimo 
‘conosceva a perfezione molte’tirigue. (1) |. >. 
© Horreo $orres hotruî s. s. inotridire, tre- 
mar di ‘paurà , aver otrote , Cas. Sequani Areo- 
visti crudelitaterù horrebant , cioè: propter cra- 
delitatem, i Sequani ( oggi ‘Borgognoni popo- 
li ‘della ‘Frarica Contea ) tréimavano di paura 
a cagion ‘della’ crudeltà ‘di Ariovîsto:: ©! 
«_‘. Sapio sapis sapivi o sapii sen: sup, saper 
di una cosa. Pliù. Cornchylium sapiunt.; cidè 
secunduni, sanno di conchiglia , «hanno vil: sà- 





(1) Hl verbo calleo calles nel senso proprio si- 
\gnifica incallire , far il callo , indurirsi; e sicto- 
-me le mani ed i piedi. per cagion ‘della langa fa- 

tica, indurendosi, ‘fanno il callo, così la mente 
per la lunga sperienza , diciamo che ha fatto il cal- 
Jo in una cosa per indicare cle n’ è: molto pratica. 
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pore di conchiglia. Zec verba sapiunt hare- 
sim, cioè secundum heresim; queste parole 
‘ sanno di eresia . Sapit adhuc oleum , tiene an- 
“cor dell’ olio. dn 
Oléo oles olui senz. sup. mandar fuori 

odore ; sia buono, sia cattivo . Horat. Gorgo- 
nius olet hircum cioè secundum hircum, Gor- 
.gonio puzza .di caprone, manda fuori una puz- 
za conforme il caprone, simile a quella del 
caprone , olet allium, puzza di. aglio. (1) 
«Il verbo possuiîn potes sì trova alle. volte 
unito col solo accusativo . v. g. Deus potest 
omnia; ma questo caso non è retto da po ssum, 


bensì da un infinito sottinteso, come facere, 


o_«ltro simile , cioè Deus potest facere omnia , 


Iddio può. far tutto... 2 CL 
| A questa classe potrebbero. appartenere 


que’ verbi che si usavano dagli antichi con l’ac-. 


cusativo cognato, o come altri lo chiamano 
| formale , che sì deduce e cava dal verbo me- 
‘desimo, come servio servitutem , pugno pugnam, 
noceo noram, gaudeo gaudium , rideo risun, 
vivo vitam: i quali accusativi accompagnati da 
un aggettivo sono graziosissimi . Ter. Duram 
vitam vivimus, meniamo una vita stentata . Il 
“ med. tuun gaudium gaudeo , godo del tuo 
contento. Doleo dolorem tuum, mi dolgo del- 
la tua afflizione .. Corn. Nip. disse. /ac pugna 
‘. pugnata, terminata questa giornate campale .. 


i ___mrrrrr__Tmrrrr———6————— +++ me 
(1) Per odorare verbo attivo; olfacio olfacis. 


- 


quelle cose chè gustiamo . 


n Lc Pr _m_&<»UÎ) -———————6@—@È«. <<< -- : 


Cic.; olfacimus ca qua gustamus , noi fiutiamo |, 


_— 


Pal 
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| Il nuovo metodo parlando de' verbi attivi ;. 
dice... " o 
| Della cosa il verbo attivo 
- Regge sempre il quarto caso.‘ 


E parlando poi de' neutri, soggiunge 


Ed a’ neutri in più di un caso . 
Dato vien l’ accusativo.. | ©. ©*- 


| Quinto ordine de' neutri. 


-D. Con quali casi si accampagnano i verbi 
del quinto ordine de neutri? de N 

R. I verbi del quinto ordine de' neutri si . 
accompagnano -con l’abl. regelato da qualche. 
preposizione sottintesa. v: g. Deus caret prin- 
cipio et fine ,- Iddio è senza i pai sa e senza 
fine. Omnibus careo commodis, son privo di 
tutte le SORIA Plin. metallis tota nn: 
Hispania scatet, la Spagna quasi tutta abbon- 
da di metalli. La sintassi, h figurata , poichè 
all'abl. si sottintende la prep. ex 0 de. 
Abundo das avi atum n a 
Scateo scates scatui senza sup. ) abbondare Di 
Gaudeo gaudes gavisus sum rallegrarsi di 


Doleo doles dolui litum — dolersi | 
, Marco marés(mastusnon è in uso) attristarsi (1) 
Vivo vivis vixi victum - vivere. 


Tu vivi di latte, tu vivis lacte. 





TIPIZZAZIONE ZII n 

- (1) Aereo, doleo, e gaudio possono accom- 
pagnarsi ancora con l’acc. Cicerone. Mcereo ca- 
sum hujusmodi , et doled ejus interitum , mi rat- 


» 
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_« Sesto ordine de’ neytri..; ©» 
D. Quali verbi assegnano i gramatici al se- 
sto ordine de’ neutri? | 

R. I gramatici al sesto ordine de’ neutri as- 
segnano que’ verbi che hanno la terminazione in 
o , come.l’attivo’, e la significazione e la cos- 
truzione come, il passivo : quindi sì costruisco- 
no col nominativo. paziente e l’ablativo con la 
preposizione a o ab: tali sono . 


Vapulo vapulas avi atum are esser battuto (1) 





tristo di una tal &isgrazia, e. mi dolgo della sua 
morte. ll medesimo , Nwrc furit homines gavisos 
suum dolorem , ora dà nelle furie che tante per- 
sone si sieno allegrate della sua ‘afilizione . 5 
< È manifesto però che a questi accusativi si sot- 

| tintendono le preposizioni 08 0 propter. Di fatti in 
Italiano potrebhe ben dirsi si sieno allegrati pel 
suo ‘dolore’: mi attristo per unà tal disgrazia: mi 
dolgo per la sua miorte: sento pena a cagion del- 
‘la tua afflizione. i o 

(1) 4°apulo in senso traslato significa esser 
biasimato . Cic. omniur sermone vapulare, esser 
. da tutti biasimato . /7rgilius vapulat ‘a Scaligero; 
Virgilio vien biasimato dallo ‘Scaligero 0/00 

Da - comici si usurpa nel: senso di pereo peris 
crepare, scoppiare, come appresso Plauto e Te- 
renzio ì servi chiamati da’loro padroni per disprez- 
zo rispondevano vapula, quasi dicessero ‘ grida 
quanto tu vuoi , finchè crepi. ° miri 
*  Papiria mairona romana, avendo dato. la li- 
..' bertà ad ura sua schiava, fu da questa con tanta 


© Di 
- * 


| 


Ù 
‘ 


ii om 
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Veneo venisvenivi o venii venum ire esser ven- 
- È | . duto. (1). 
Fio fis factus sum fieri esser fatto. (2) ta 
Cie. Susurrones veniunt septimam. legio» 
nem vapulasse, arrivano de’ susurroni con del- 
le nuove che la settima legione sia stata taglia. 
ta a pezzi. Plaut. Zeribunt servi, si venderan- 
‘ no i servi. Omnia a Deo facia sunt, tutte le 
cose sono state fatte. da Dio. 
D. I verbi*neutri si possono far passivi? 
R. I verbi neutri si possono far passivi so- 
lamente nelle. terze persone; onde non si di- 
ce vivor, stor, servior, ma vivitur, stalur, 
servitur ; e ne’ preteriti perfetti sì metterà in 
enere neutro. Esempio. Cesare combattè per 
Lilo del popolo Romano. Cesar dimica-' 
vit pro. salute: Populi Romani, in passivo, « 
Casaréè dimicatum est pro salute Populi R. -. 
D. Prima di cominciar la seguente aggiune 
ta a verki neutri, amerei sapere d’ onde di- 
pende il reggimento de’ verbi? e ga 
R. Il reggimento de’ verbi di qualunque 
classe essi sieno, non dipende tanto da essi 
insolenzadisprezzata che. spesso ‘sentivasi  vapwla 
vapula ,-crepa crepa: appresso di noi corrottamen- 
te : schkiatta schiaita-; onde "poi ne nacque il pro- 
verbio: Z'apula, Papiria. ti 
(1) Zerieo è composto da eo e verum vado, 
ad esser venduto. “ 
(2) Fio è verbo misto, avendo la terminaàzio- 
| né, .parte attiva e parte passiva. 
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verbi, quanto dal loro siguificato : sicchè m 
medesimo verbo muta il suo reggimento , quan- 
do muta il suo significato ,. come-si potrà ve- 
dere negli esempj che or ora saremo per arre- 
care. Da questa osservazione ne nasce che un 
verbo neutro può divenir attivo. Infatti 

Il verbo corsulo, allorchè significa rime- 


diare , è neutro: allorchè significa dimanidar. 


consiglio , è attivo, come ben presto vedremo. 

Il verbo depereo allorchè significa perire, 
è neutro. Cas. magna pars exercitus deperitit , 
una gran parte dell’ esercito perì. Per amare 
perdutamente , è ‘attivo. Terent. {Non miror 


. si Clinia hanc deperit, non mi maraviglio se 


Clinia va per costei perduto . 


. Excedo per partire, è neutro . Cio. Abit, 


excessity «evasit $ erupit, se n’ è andato, se n'è 
| partito , è sfrattato, è via una volta scampato. 
 Allorchè significa superare , è attivo . Luc. nu- 


bes excèdit Olympus, l’ Olimpo .superg le nubi.. 


_Il deponente moror aris pér trattenersi , 
è neutro. Cic. Ego in Italia morabor, io mi 
tratterrò in Italia. Per trattenèére alcuno, è 
| attivo. Lo stesso: si me navigatio non morabi- 
tur , se la navigazione non mi tratterrà ; e 
cento altri esempj che si potrebbero àddurre , 
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APPENDICE 


Di alcuni verbi neutri di vario use e di vario 
significato . 


D. Come si costruisce il verbo sum? 
R. Il verbo sum., siccome sì usa in diversi 
significati , così si costruisce in varie forme . 

I. Si costruisce con due nominativi, uno 
innanzi £ l’altro dopo, quando denota affer- 
mazione o sia l’ umione 6 accoppiamento di un 
termine ‘all’ altro. v. g. Senectus ipsa est mor= 
bus , la stessa vecchiaja è una malattia. ru 
galitas est mater bona valetudinis, la fragali- 
tà, o sia la moderazione nel vitto è la madre 
della buona salute . 

II. Con un gfènitivo-di possesso : onde Ci- 
cerone disse: Jam scis me totum esse Pom- 
peji, già sai che io son tutto di Pompeo, in 
cui sì sottintende hominem. 

III. Parimente con un genitivo , e signi» 
fica esser proprio , esser uffizio, dovere ec. 
Cic. est adolescentis majores natu verèri, è 
dovere del giovinetto rispettar i vecchi. £st 
prudentis futura prospicere, è proprio dell’ uo» 
mo prudente prevedere le cose future . Ellissi : 
si sottintende officium , munus , onus . | 

IV. Il verbo sum alle volte si accompa 
con un dativo, e si spiega per avere : chi ha si 
pone in dativo, e la cosa avuta in nominati- 
vo ..Virg. Est mihi domi pater, est injusta no- 
verca , i0 ho in casa un padre, ed una irra- 

€ # 
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gionevole matrigna. Cani Cerbero ‘tria erant 


‘capita ; il cane Cerbero ‘aveva tre teste. Pa. . 


stor: Argus » cui centum erant oculi , a Mercu- 
rio fuit obtruncatus, il pastore Argo, che ave- 
va cento ecchi, fu ucciso da Mercurio. Ovid. 
Est mihi in animo, ho in pensiere._ 


Ove si noti che, quando si dice; per 


esempio , io ko nome Pietro, 0 pure io mi 
- chiamo Pietra, col verbo sum e’ sostantivo 
nomen, si può tradurre ia tre modi : est mihi 
noînen Petrus, est miki nomen Petri: est miki 
nomen Petro . Osservatelo negli ‘autori . Cic. 
. et morbo nemen est avaritia , quel vizio si chia- 
ma avarizia. Plaut. nomen Mercurii est mihi, 


io mi chiamo’ Mercurio . Curt. Cui Nieòmacho 
nomen erat , il quale si chiamava Nicòmaco... 


I Y. Si trova alle volte con due dativi, e 

significa apportare , cagionare , esser di dolo» 
re, di allegrezza, di danno ec. cioè cagione, 
v. g. Divitie multis exitio fuerunt, le riechez- 
ze.sono state a molti-di rovina. Cic. Dionysius 


mihi cordi est y Dionisio mi è a cuore . Terent.. 


eui dominus cura est, che ha cura del padro- 


ne. Cui usui est tibi liber hic? a che tisere 


‘ve questo libro ? Ove si avverta che , se. vi. è 


il Dat. di persona, questo si suol:tacere. Cic.. 


Regulus est exemplo, Regolo ci serve, ci è di 
pio: in cui si sottintende nobis. . 

| VI. Si usa alle volte in persona terza in 

compagnia di un infinito ; e significa si può, 

| è lecito , è permesso. x. g. Apud Romanes 

alea ludus legibus fiat interdictus ,.ut videre 


(99). ea 
est in Digestis , appresso-i Remani. i} giudeo. 
delle carte era proibito dalle leggi ; come si 
| può vedere nel Digesto, cioè nel libro ’.con- 
temente le leggi messe in ordine. € que cèr= 
nere est, ognuno può vedere. | È. 
VII. Appresso gli autori si trova nel si- 
gnificato di essere stimato., estimor; con la 
sola differenza che in vece dell’AbI, si usa il 
Dat. Cic. Magni erunt mihi tua littera, da me 
si farà gran conto delle tue lettere: @ - pure. 
- si usa l’ Acc. con la-prep. apud. Così da _ 
ro, e Pindaro poeti greci sono stimati assais-‘ 


simo dagli uomini dotti. Homérus et Pindarus_- 


sunt maximi apud viros ‘doctos . | 


= x 


VIH.. Alle volte significa valère , costarezi ” 


e si costruisce col Gen. di prezzo incerto, o 
con.’ Abl. di prezzo certo. Cic. Ager nunc: 


multo pluris est, quam tuno fuit, il cimpe 
lo che 


preseniemente vale molto ‘più di ‘quel 
un: tempo lo fu. Lo:stesso. Cum ‘in Sicilia 
tridici modius sextertiis binis esset », ad sum 
mum ternis, costando nella Sicilia un meoggio 
di grano due sesterzii, al più tre. |. 
. Come si costruisce il verbo consuld? 
R. H verbo consulo:; quando: significa rime- 
diare o provvedère, riceve il dativo , edt det 
terzo ‘ordine de’ neutri. w. g- suis quisque tof-. 
sulat rebus. Cic. ognuno pensi a fatti suoi. 


Quando significa consigliarsi, dimandare | 


e prender consiglio , riceve |’ riccusat. ed op- 
partiene al primo ordine degli attivi . Cic. Ju- 


> 


ff Te 


et ° 


uni | 
( 100 ) | 

dices pa vos .consulo, 0 giudici , io già mi 
consiglio con voi. (1 n di i 

. .: D. Qual è il significato del gerbo laboro e 
come si costruisce? o lea 
.. R. N verbo laboro ras significa faticare , 
affannarsi «_esser ammalato , e si costruisce per 
lo più assolutamente. Cic.. invaletudo tua me 
valde conturbat , significant enim tua littera te 
prorsus laborare , la.tua indisposizione mi tiene 
agitato ; [poichè le tue lettere. mi assicurano 


che tu sei formalmente ammalato. Ne labora, 


non ti affanvare, non ti dar pena.. © 
- Alle volte significa patir male di, ed ha 
.V abl. retto da e o ex, tanto del male, quan- 
to della parte in cui si- trova il» male. Cic. 
Cum graviter ex intestinis laborarem, essendo 
io molto travagliato da diarrèa . Diciamo. an- 
cora faborare ex ‘pedibus , aver la podagra, 
la gotta: laborare ex manibus , aver la chira- 
gra: ax oculis, patir mal di occhi , ottalmia : 
laborare torminibus soffrire dolori di ventre, 
dissenteria : laborare re frumentaria , penuriar 
«di grano. i <a 
MW verbo consto stas stiti stitum, .esser 
‘ composto, ha la medesima costruzione di labo- 
ma. ic. cum canstemus ex anima et corpore, 
| essendo noj.composti di anima e di corpo. 
sighiare è dar consiglio. Questo verbo è attivo, e si 
iredude pei do “das e consilium, ed appartiene al 


terso degli attivi. v. g. To consiglierò: il mié.clien- — 


te, ggo clienti meo consilium dabo .. 


rd A al 


z4 è (. 101 ) : È 


D. Qual è il: significato: del verbo nubo, e» 


come si costruisce? «| ©: SA 
«R. Il significatò del verbo nudo nudis $ quel- 


| lo di coprire: il che probabilmente si. è .de- 
dotto dall’ effetto delle nubi che cuoprono il. 


cielo .. E siccome le donne romane, andando'a 
.marito , si velavano e coprivano il volto «con 


ì. 


un velo-di color di fuoîo, detto /fammeum, 


così si.è introdotta la frase rudere alicui ( sot- 
tintendendo se, o vultum ),.la quale frase si- 
gaifica sposare alcuno, o maritarsi. Re 

— ‘i costruisce col dativo. v. g. Pompea si 
maritò con Giulio Cesare, Pompeza nupsit Ju- 


lio Cesari. Se ti vuoi maritare,maritati con 


un tuo uguale, si vis nubere, nube pari. (1) 
Si trova in Cicerone ancora ‘con l' ablat. 


‘ retto dalla prepos. cum. Quo cum nupta esset.’ 


soror- regis Armeniorum , col quale si sareb-. 
be maritata la sorella del re degli Armeni. 
Secondo ]’ avviso però del nuovo Metodo , col 
dativo è più comunale, Late e 


.* Questo verbo ha il preterito nupsi 0. 


nupta sum perchè si dice della sola femmina. 
Alle volte dagli autori si è adattato anche 


agli uomini per significare la soggezione che i 
mariti hanno delle mogli, le quali vogliono 


. (1) Quando luomo si ammoglia , si adopera îl 
verbo duco ducis duxi. con l’ Acc, uxorem da uxor 
uxorts.-v. g. Filippo si è ammogliato con la figlîa 
di un ottimo uomo, Plilippus duxit uxorem opti- 
mi viri-filiam.-Quindi ammogliarsi due, tre, quat- 


tro volte, si dirà ducera uxotem bis, ter, quater cc. 


\ 


| (102). | 
‘ far da padrone, e tome suol dirsi, poîtàr i 
calzoni: quindi leggiamo in Marziale: -uxori 
| nubère nolo mee , not voglio maritarmi, cioè 
| ii soggetto , servo, schiavo a mia mo- 
Ie e. Un Si 7 ale Ps 
2 | Per maritare poi, o sia dar marito alla I 
donna , come il padre allorchè marita la figlia, 
si dee usare 'il verbo còlloco còllocas in ma- 
trimonium , ed è del terzo ordine degli attivi . 
v. g. Cicerone’ maritò Tullia sua È ia Conf 
Bolabella, Cicero collocavit in matrimonium 
‘Tulliam filiam suam Dolabelle : o pure dedit 
nuptui, o nuptum filiam suam Dolabella. In i 
passivo. Ut ancilla detur nuptum nostro - vil- 
fico. Plaut. Cas. Che la fante si dia in mo- i 
glie al nostro servo. Nuptum-è retto dalla pre- 
| posizione ad . Aa, o a 
D. Qual è il significato del verbo parco , e 
come si costruisce? CR e. 
> R. Il verbo parco parcis peperci pareitum 
‘siguifica risparmiare , e si costruisce col dati- 
vo. Terent. Queso, aliquantulum parce ubi, 
di grazia, risparmiati, abbi un ‘pochettino di 
riguardo a te stesso . ital | 
| ‘ Significa anche . perdonare. Ca. Milites 
incitati non tate confectis , non--mulieribus , 
non infantibus pepetcerunt, i Soldati accesi di | 
sdegno non la perdonarono nè a’ vecchi, nè | 
. alle donne, nè a' fanciulli, -.. 
| Zgnosco ignoscis ignovi ignotum significa ’ 
«anche perdonare , ed ha la stessa. costruzione . 
di ‘parco . Cic. Mihi, queso; ignoscite, di 


I 


i 


Ù) 
| 


} 
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ia, perdomatemi. Ignoscito  sepe alteri. 
masgsiam tibi : perdona. sempre i difetti altrui, © 


«ma mon mai-i difetti thoi .. .. 


° i /% e Kos ca 
. Si avverta però che ,.se vi sarà espressa 
la cosa perdonata, converrà ricorrere a' verbi 


| condòno e remitto , che seno del terzo ordine 
«degli attivi. Cic. Nec precaturi sumus ut nobis 


hoc crimen condonetisy nè siamo per pregarvi . 
che ci perdoniate questo misfatto . 0. 
D. Come si costruisce il verbo sono? , 
R. Il- verbo sono .sonas sonui sonitum suo- 
nare, se prende casò, questo sarà l’abl. di stru- 
mento. -Io suono la cetera , ego sono cithara. (1) 
’Trovandosi con l’ ace. sta-per significare, 
valère; venir a dire. Hec duo verba idem so- 
nant, queste due parole significano lo stessa. . 


| Virg. Nce vox hominem sonat., nè la voce è 


umana St 

I poeti l’usano anche con l’acc., ma pel 
senso di celebrare , dire le lodi di alcuno . 
Ovid. Te lyra pulsa manu, te carmina nostra 
sonabunt, il suon della lira, e ì nostri versi 
diranno le tue lodi. Na È se 
. D. Siae significati ha il verbo vaco? 
- R. IÌ verbo vaco vacas-ha due significati , 
cioè di esser privo , star senza, e di attende» 
re. Nel primo si accompagna con l’ abl. v. g. 
| (1) Se lo strumento si suona con le mani , co- 
me l’organd ec., si adopera ‘il verbo puéso pulsas. 
v. g. tu pulsas citharam, tu suoni la ceteta. Se 


poi è strumento da fiato', si adopera inflo inflas. 


v. g. tu inflas calamos, ira le pive. - 


( 104 ) 
. Lucrezia Romana non fu priva di ogni colpa, 
‘allorchè si diede la morte, Zucretia Aomena 
| non vacavit omni culpa, cum sibi mortem ven- 
‘scivit. Ellissi, perchè si sottintende la prepo- 
sizione de. Ha Di de 
Nel secondo significato riceve il dativo. . 

‘w. g. Platone attese a tutte le scienze , Pilato 
racavit scientiis omnibus .. . Za 
. D. Come si dice in latino esser sospeso, 0 
esser ‘dubbioso ? ae 

R. Per esser sospeso, o dubbioso si dice in 
‘ latino pendéo pendes unito ‘con l’ abl. animis , 
se il nominativo è plurale :.col genitivo animi, 
se il nominativo è singolare. Cic. :Pendemus 
animis, stiamo sospesi. Lo stesso. Animi pen» 
 dère soleo; son solito star sospeso. La sintassi 
.@-figurata, perchè all’ abl. si sottintende la pre- 
pos. in, ed al genit. in cogitatione* animi ;, 
quando ,nòn si volesse dire genitivo alla greca. 


té 


Si conjughi un sol tempo per modello - 


‘Ego pendeo animi io sto .-. 
Tu pendes animi tù stai 

‘ Alle pendet-animi egli sta. 

| Nos pendemus animis noi stiamo. 
Vos pendetis animis voi state 
Alli pendent animis quegli stanno 


isodsos 0sadsos 


D. Con qual caso si accompagna il verbo 


—. exulo? 


R. Il verbo exulo, ulas, avi , atum andare 
| i bando, si accompagna con l’abl: retto da 





Ù 
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a;-ab, er,-0 pure senza, come dal luogo 
dal quale si parte ..v. g.: | Cicerone ‘andò in 
bando da Roma, Cicero exulavit Roma . De-' 
mostene andò in bando dalla sua patria , De- 
mosthenes exulavit. a patria’ sua . go E 
Per cacciare in bando poi, essendo ‘un 
verbo.attivo , si usa il werbo pello pellis pe- 
puli pulsum ‘col nome exilium retto. dalla pre- 
(oo in. V. g. Gli. Ateniesi cacciarono în 
ando Temistocle, Athenienses pepulerunt in 
exilium Themistoclem, ì in passivo, Themistocles 
pulsus fuit in exilium ab Atheniensibus., 
D. Come si costruiscono que’ verbi neutri 
che. sign ificano lontananza » separazione ecs? 
R. Que’ verbi neutri che Pgacalo: Na. 
nanza , separazione ec., come 


\ : 


. Absum abes abfui ì i lont 
Disto distas ( il pret. non si in uso o} esserti va ano 
Recèdo dis cessi cessun o mo allontanarsi. 
Deficio déficis feci fectum ribellarsi” 


si costruiscono con l'abl. retto da a o ab. 
v. g. Lecce è distante da Napoli otto giornate. 
Aletiun abest o distat a Neapoli iterocto die- . 


rum. La nave si allontana dal lido, navis re- 
, cèdit a littore . Da te mi parto smi ribello, 


mi rifugio, e rivolgo a ‘costui. Svet. Defficio 
“ate ad hunc: | 
D.. Quali ‘sono que’ verbi , che i Gramatici 
dicono incoalivi , e quali perfetti ? | 
R. I verbi che i Gramatici ditono incoati- 


ri, sono quelli ch’ esprimono un’ azione iuco= 


Led . ® - 


( 406 ) 
minciata, ma non perfetta e compiuta : ed hanno 
| la desinenza in sco: tali sono per esempio. (1). 
Calesco calescis calui . risculdarsi. 
Frigesco frigescis  ‘’. raffreddarsi. 
| Madesco madescis madui ‘bagnarsi. 

I perfetti poi sone quelli che esprimono 
l'azione perfetta e compiuta, ed hanno la de- 
sinenza in eo, tali sono per esempio. 


- 


Caleo cales calui © ©’ esser caldo . 
Frigeo friges.friguì © esser freddo. 
Madeo mades madui esser bagnato . 


Tanto gli uni quanto gli altri si costrui- 
scono con l’abl. retto dalla preposizione a , 0 
cum sottintesa . v. g. Tellus madescit. aqua, 
la terra si va bagnando , non già che si sia 
perfettamente: bagnata, di acqua. P/aut. Calet 
. aqua, eamus intro , ut laves , l’acqua è già 
calda, andiamo dentro per lavarti . op 

Ove si osservi che questi verbi intrapsitivi 
o neutri si possono far transitivi , cioè o attivi 
_ © passivi. Si fanno attivi ‘unendoci il verbo 
facio facis , come calefacio, frigefacio , ma- 
defacio riscaldare ,. raffreddare , lata: : co- 
me il fuoco mi riscalda, ignis caléfacit. me .-. 
Si fanno passivi col verbo fio, come calefio, 
frigefio, madefio , veni riscaldato , venir raf-. 
freddato , venir bagnato . v. g. Tu vieni xis- 
caldato dal fuoco , tu calefis igne. | 

(1) I verbi incoalivi sono. così detti dal verbo 
| inehoo inchoas che siguifica ‘cominciare . si 


o. 
5 


(109). di 
nat CAPO, RE 

.© 0 Dé verbi comani. 

D. Quali si ditono verbi comuni ? 

R. Comuni diconsi que'verbi i quali termi- 
nàti. nella sillaba or, hanno la significazione , 
e la costruzione attiva è passiva: onde quan- 
do si usurpano attivamente, sf costruiscono co- 
| me gli attivi.; quando si usurpano passivamen- 

te, si costrujscono come i passivi. Esempio it ‘ 
attivo. Annibale saccheggio molti tertitorj del=, 
I’ Htalia. Hannibal depopulatus est multos agros . 
Italie : in passivo : da Annibale furono sac- 
cheggiati molti territorj dell Italia , ad Hanni- 
bale depopulati sunt ‘multi agri Italie (1). 


Depopulor ‘aris atus sum saccheggiare ed es- 


depopulari “ © > è * © sere sacclitggiato. 
Hortor aris atus sum esortare ed essere . 
hortari “<< . ‘esortato. 


Aspernor aris atus'sum disprezzare ed’ esse- 
‘ari i. re disprezzato : 
Dimetior ìris itus sum misurare ed .essere 


dri 2 misurato 
Dignor aris atus sum riputar degno ed esì 
ario da ser riputato deguo: 


-_ È 4 hi "giri ® 
ni I l'A i ts» 4 





q se 3 \ 

‘ (2) Questi verbi sì prendgng passivamente per 
ordinario ne’ soli preteriti -perfetti e piucchè pertet- 
ti: negli altri tempi si prendono solamente in si- 
guificazione attiva, come Î deponenti. © < 

6 
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Eccone un modello; | | 
TREO INDICATIVO. 
razsanzn.o 


Hortor esorto e sono esortato . 
Hortaris o hortare esorti. e sei esortato . 
Hortatur esoria ed è esortato . a 
Hortamur esortiamo e siamo. esortati è 
Hortamini esortate e siete ‘esortati. 
_Hortantur esortano e sono esoriati. i 


deal 


dl imrrartiro. 

La 
ortabr esortava ed cera. «esortato . 
a i | Con tutto il resto : 
ARETERITO PERFRTTO. 


LI 


“Hortatus ta tum sum 0 fai, ; esortai N a ho 


esortato, e sono e fai. esortato . - Con. tutto 
al resto . ° | ha 


= 
U) 


Fiucenà PEAFETTO. ; 


Hortatus la. tum eram 0 fiverana a aveva suda 
to, ed era stato esortato. Con tutto il resto. : 


4, 


PTUTURO. 


n 


Hortabor esorterd, è sarò esortato ec. ld 


.-- + 


” 


x 


Liagi | | 
Mono SOGGIUNTIVO. 


PARSENTI. Re Fal 


rari 


 Horter esorti. e. sia ssoztato ecs 


SE): impznitivo. 


Hortere esorta e sii’ esortato < ec. i 
s +, ° dl: 
"a COTE 


i È: 14€ i È e ARE 0 ug _& sa i 
Hortari esortare. ed esser esortato . 
: ARI pel 
PASSATO, Ma i 
Hortatum tam tum: esse aver. esortato ; ed es 
sere stato muertalo: . E i» 
i rr 
suTUAO ArTtIVO. 
. Hortaturam ram run esse che esorterà , e sarà 
| per esottare , 


? 


“ 


FUTURO. PASSIVO. 


+ 


Hortatum ini, o hertandum ‘dam dum esse.-che 


‘sarà esortato , 0 Saia essere esortato ; 


. i 
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— De verbi déponenti . 


° D. Quali diconsi verbi deponenti? 
R. Deponenti diconsi que’ verbi che termi- 
nati nella sillaba or, ‘hanno la significazione 
del verbo attivo .0 del neutro, ‘ma non mai. 
quella: del passivo. vw. gi 00... 


a 


Sequor. sèqueris secutus suin seguire (attivo ). 
Utor ùteris usus sum servirsi ( neutro ). 


_ Il nuovo metodo ha detto 


Quando il verbo è conjugato 

| 10% Su la forma del passivo, ‘ ca 

Ma ritiene il senso attivo, - ‘’ 

Deponente vien chiamato (1) . 
. . (a) Si dicono deponenti dal verbo depòno.de- 
. pònis che significa deporre , lasciare , poichè, se- 
condo alcuni gramatici, erano una volta comuni, 
poi avendo deposta o lasciata la sighificazione pas- 
siva, hanno ritenuta’ solamente l’attiva o la neu- 
tra, perciò non si possono far passivi; e se si tro- 
veranno dati in passivo, si dovranno voltare pri: 
ma in attivo : così le due proposizioni: il pedrene — 
è seguito dal servo : il figlio vien accarezzato dal 
padre , si dovranno voltare prima in attivo, di- 
cendo: il servo segue ‘il padrone: il padre acca- 
rezza il figlio: servus sequitur herum: pater blan- 
ditur filio . de pcs ui 





( 138). 
| Eccone un medello = 


INDICATIVO. 


_FRRSENTE s - 


lalio: imito. è 
Inutaris itbiti, 
Imitatar imita . 
 Imitamur imitiamo. 
Imitamini imitate . 
Imitantur imiteno . 


IMPERÒERITO. 


-Timitabar imitava.. 
i Imitabaris O inntabare 
E imitavi è’ 
Ibi imitava. 
Imitabamuriviitavamo. 
Imitabaminî itaitavate. 
Imitabanturì imitavano. 


_ PRETERITO. 


Imitatus ta iùm sum 0 
Fui imitai ed ho i inn 


tato EC. 


PIÙ CHE PERFRTTO, 


Imitatus ta tum cram 


_D fueram aveva imi- bo 


tato ec. 






si +4 


Initabor inter 
Imitaberis imiterai .. 
Imitabitur ingiterà . 
Imitabimur imiteremo. 
Imitabimini ‘imiterete. 
Imitabunturimiteranno. 


‘SOGGIUNTIVO. 
PRESENTE 1 


Imiter i imiti vai 
: Imitèris o .imitère dugità, 


\j;Zmitetur imiti.. 


: linitemur imitiamo . 
Imitemini imitiate.. 
Iitentwr imitino. 


TACCO _ 


Linitàter imitassi ed ie 
‘miterei ec. 


scio È 


Îmitatus ta tum sim 
‘o fuerimi. io ADDIO 


‘imitato... 


« 119 di 
> cuE PERFETTO. . WUTURO .. 
Imitatus ta tam essem Imitaturum ram run 


0 fuissem avessi edi . esse che Lanier ec. 
avrei. imitato : 0. i 


GERUNDII . } 
1MPERATIVO + Imitandi d’ imitare » 
E ge - Zmitando ad imitare. 


i Imitare imita ec. 3 Imitandum ad imitare. . 


ne ona ” PARTI IP). 
INFINITO . CIPI 


a I de nenti hanno trè 
Imitart imitare. i participii 3 
n rage ini -antis che imi- 
. PERFETTO . È ta ed imitava. 


Î «©... |Zmitatuwus ra rum: che 

 Imitatum-tam tum'esse| “‘imiterà. © 

 AVer inaitato So Imitatus ta tum che ha 
«3 aa 


;. Noi, ima orme de' nostti maestri : 
distribuiremo i verbi deponenti Lap maggior 
chiarezza in sette classi . 


Primo ordine de' deponenti da 


—  D. Come si costruiscono i verbi del. primo 
.ordine de’ deponenti? > 0° 

| R. I verbi del primo ordine de’ deponenti 
che sono appunto quelli che diconsi patétici , 

cioè che notano ‘affezione dell’ anima, si cos- 

truiscono col. caso. patrio ; © ‘sia - col genitivo 
alla greca, tali .sono ai 


4 
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Miserear èrit «ertus.sum aver. misericordia . 

-Cic. Miseremini familia ,. miseremini pa- 
. &ris, misercinini filii, abbiate compassione del 
la faoxiglia., «del padre, e del figlio (1) Ma 
miseror aris atus sun che significa. lo stesso 
che misercor, regge l' ace. Virg. Soriem mi- 
seratus . iniqguam , avendo avuto misericordia 
dell’ iniqua sorte-a-11 nuovo Metado ha detto 


n 


Sempre il caso genitivo | © - 
I} patetico, deve avere . 
-- Miseror il quarto chere . 


Sceondo ‘ordine de' deponenti 
- D. Che casi ricevono i verbi del secondo 
ordine do' deponenti ? >=» hi ade 
. R. 1 verbi del secondo ordine\de’ deponen- 
ti ricevono il dativo, e significano adulazione, 
ajuto, comodo , piacere ; grazia. v. g. Fabio 
‘Massimo dittatore sovvenne mirabilmente la 
repubblica Romana , Fabius Maximus dictator 
mirificée auxiliatus est reipublice Romane . 


CAltan) 








(1) Misereor sì trova ancora col dativo, non 
. solamente appresso gli scrittori sacri, v.g. Zu aw- 
term Domine miserere nobis, tu però 0 Signore, 
abbi di noi compassione; ma ancora appresso i pro- 
fani . Seneca, Z ego misereor tibdà, puella, ed 
io, o ragazza, ho compassione di te. Hyginus fab. 
,58. Cui Penus miserta est, di cui Venere ebbe 
misericordia .. Esempj però da non-imitarsi.. 


bd 


? 


e) 

Adùlor aris atus sum adulare (1). ‘- 

Suffraàgor aris atus sum favorise, dare il 
Vago acne 


voto in favore. | n 
'Refràgor aris atus sum cotttraddire, op- 
‘porsi. © | se ù 


Biandior iris ìtus sum.accarezzare . 
 Patròcinor aris atus sum patrocinare, pro- 
teggere ; difendere. SE 
_ © Obsequor eris cutus sum fate a modo. di:. 
uno... sa su 
Irascor eri atus sum’ sdegnarsi o 
- Stòmachor aris attis str ') adirarsi. ‘ 
A quest'ordine appartiere ancora il verbo 
| Emulor aris atus sum evsulate ; imitare , 
fare a gara, invidiare Cic. is emulamur qui 
‘Aabent ea ‘quie nòs ‘habere cupimus, invidiamo. 
coloro che posseggono ciò che noi bramiamo (2). 
. A a 
(1) «fdulare, cioè lodare alcuno cen finta e 
. bugiarda lingua, nascondendo la verità. 
| 2) Si faccia dal ragazze distinzione tra snvi- 
dia ed emulazione. L’invidia è un dolore, un 
‘ dispiacere che sentiamo del bene altrui. L’ emula- 
zione è un vivo desiderio di vederci uguali a co- 
lui al quale ci riconosciamo inferiori: e perciò 
._ dove la prima odia ed abborrisce quelli che vede 
sopra di se, la seconda all’ opposto gli ama e' gli 
ammira; e dove 1’ una tenta deprimerli, l’ altra 
si studia d’ imitarli. Quanto perciò è da biasimat- 
«si l’ invidia, altrettanto è da lodarsi  l’ emulazio- 
ne: massimamente ch’ella è pur d° ordinario il più. 
Vivo e’l più fotte stimolo alle grandi azioni . Fa 
in questo senso Quintiliane disse : pueri ît scholis , 
posttis invicem cujusque generis quesstiunculie , - 


(0 (8) 
... . : Del terso ordine de' deponenti. 


‘ D. Quali casi reggono i verbi del terîo or- 
dine de' deponenti? E i 
. R. I verbi del terzo ordine de’ depomenti. 
| reggono ‘l’accusativo., come gli aitivi -v. g. 
quant: artem profitèris? che arte fai ? Liv. res. 
non patitur dilationem, l' affare non ammette 
ritardo . Cic. admiratus sum brevitatem epista» 
le , ho ammirato. la brevità della lettera... 
Patior erîs passus sum patire... . 
| Sequor cris cutus suin seguire. | - * 
Imitor aris atus sum imitare... 
Mereor èris rilus sum merìtare., 
- — Fateor. èris fassus sum confessare . 
 - -... faris fassus sum parlare, dire (1) 
-: . Nanciscor nancisceris nactus sum. ritrovare . 
Ordior iris orsus sum principiare, ordire. 
Quarto ordine de’ deponenti. | © © 
D. Quali casi reggono i verbi del quatto 
ordine de’ deponenti?. < — it 
R. I verbi del quarto ordine de' deponenti 


È \ 





cemulantur , i ragazzi nelle scuole, proposte tra 
loro delle quistioncelle, si emulano; o sia contra- > 
stano per emulazione, e per desiderio di vincersi 

. Pun l’altro. > ii È Sn I ata 
(1).I- puntilli..... sono Segno di mancanza . 
‘. .dFor non è in uso. Di queste verbo sì trova- 
no soltanto le seguenti voci. Fari, faris; fatur, 
faber, fabitar, fatus , fare, farer. Virg. Vix ea 
Fatus eram, appena aveva finito di dire tali parole. 


pe3 


I (18) 

Ra l'acc: ed il dativo. v. g. Trittòolemo 

a larga mano donava a tutti la semenza , Tri- 

|< piòlemus omnibus semen largiebatur . 

Largior iris itus sum donar ]argamente. — 
Polliceor èris cilus sum promettere . 
Confiteor èris fessus sum confessare . 

* Partior iris itus sum dividere ‘o spartire. - 


Quinto ordine de’ deponenti ... 
. D. Con -quali casi si accompagnano i verbi 
del quinto ordine de’ deponenti?> — ” 
‘ R. I verbi del quintp ordine de’ deponenti 
aì accompagnano ton un acc. ed. un.abl. sen- 
za preposizione. Cicer. Ut ego remunerarer te 
quam simillimo manere , affinchè io tì rimune- 
rassi con.un dono il più simigliante. L' abl. 
‘ è retto da cum. Artaxerses remuneratus est 
largo premio hominenr, qui obtulerat ei in- 
gens malum punicum. Artaserse re di Persia ri- 
munerò con un nobile guiderdone un uomo, 
che gli aveva offerto una farand melagrana. 
 *Prosequor eris cutus sum accompagnare (1). 
«) Afùàneror «aris ditus-sum regalare. 
“. —Remuneror aris atus sum  t©imunerare . 





| (1) Pròseguor però prende var} significati se- 

‘condo i varj ablativi con cui suole accompagnarsi : 

così amore o odio prosequi , vale amare , o pure 

odiare, prosegui Deneficiis , beneficare : proemiis , 

© premiare : laudibus lodare ; maledictis , cancar di 
(vilanie. GG. uve le 

. 0. Mliqui populi Aetibus natos , lcetitia defunctos 

. prosequantur , alcuni popoli piangono la nascria 


\ 


n -( 117) |... 
- - Sesto ordine da deponeati . 


D. Con quali casì. si accompagnano i vethi 


del sesto ordine de’ deponenti? ; i 


‘R. 1 verbi del sesto ordine de’ deponenti si 
accompagnano con un acc. e con ua abl. retto — 
dalla :preposizione a o ad. v. g. Il Senato di. . 
mandò in.grazia da Cesare.il ritorno di Mar- 
cello, Senatus deprecatus est a Casare. redi- 
tum Marcelli .. >. | 
Mercor aris aius sum comprare. . 


Nùndinor aris atus sum comprare 0 vendereal 


| . | | mercato. 0a. | 
Percontor aris atus sum cercare diligentemente, - 
Sclscitor aris atus sum dimandar per sapere ._ 
Mutuor aris atus sum prendere ad. impresti- — 
to; ma si dice di quelle cose che non si re- 
stituiscono le stesse, come denaro ,. vino eo. 
Ces. de bel. civil. 1. 3. c. 60. ARoscillus et. 
Agus fratres mutuati pecunias quam maximas, 
ad Sompgur trensierunt. Roscillo ed Ego fra- 
telli avendo preso ad imprestito quanto denaro 
poterono, se ne passarono dalle parti di Pompeo. 


N 


- f i 
Se 


té 





de’ loro figli, è si rallegrano "della loro morte . 
Tutti questi significati però -corrispandono al signi- 


‘fficato primitivo, ch’ è appunto quello di seguifare, - 


accompagnare con l’ amare , con l edio, co’ be- 
nefizj, co’ premj, con .l’ onere, con le lodi ec. 


- (138 ) È a 
Settimo ordine de' deponenti. 
} 


D. Con'quali easi si uniscono i verbi del 


settimo ordine de’ deponenti? - 


‘R. 1 verbi del settimo ordine de' depenenti 
si uniscono ordinariamente -:con l’abl. retto dal. . 
la prepos. de sottintesa v. ge Fir bonus uti- 
tur mundo, non fruitur, luomo da bene si 
serve del mondo,-: non ne gode e'sguazza. 
Cic. Dii nec escis nec potationibus vescuntur,. 
gli dei nè di cibi nè di bevande sì nutriscono . 
Utor eris usus sum usare, adoperare (1). 
Abùtor eris usussum servirsi male, abusare (2)... 


(1) Utor spesso si pone in luogo del verbo . 
habeo habes : Ces. Uti valetudine non bona, aver 
poco buona salute. Cornel. Pomiponius Atticus 
patre usus est diligente , indulgente , et diti , Pom- 
ponio Attico ebbe un padre attento, compiacente, 
e ricco. ©. . x | 

. Umendosi cen l'avverbio famuliariter significa 
aver amicizia, familiarità . Mio padre ha amici- 
zia col tuo maestro, pater meusfamiliariter utitur 
magistro tuo. Cicer. Aulio Trebonio uwtor valde 
familiariter, ho una stretta amicizia con Aulio - 
"Trebonio. 

Il participio zsus con l’abl. Rorore si dice di 
uno che ha occupato gran cariche. Cic. Afomines. 
chari , nobiles, et usi honore, uomini illustri , no- 
bili che hanno occupato gran cariche , i primi posti, 

| Sì trova alle volte con l’acc. Terent. Fili, 
sine , utantur bona mea, lascia che i figli godano 
de’ miéi beni. aa, e. 

‘-’ (2) Autori si trovasancora con l’acc. nel si- 
gnificato di consumare, perdere. v. g. Abuti rém 


monio, Terent, Opel 


TE 


Fruor eris s fraitus. sum godere (i. 

STERCO7 cris senza agg nutrirsi (2). 

A PP E N D 1C E) 
Y 


| Della. coRioni di alcuni verbi divo co È 


i uso de’ quasi è Re IENE gt a ; 


- D. Con gui casi si: ‘uniscono i verbi di? ri» | 


cordzusa 0. dimenticanze ? 
. R. I verbi di ricordanza, o. dimenticanza di 
uniscono col caso secondo o sia .col genitivo , 
ed alle volte anche col caso quanto, o sia con 
l’ accusativo: tali sono . 
Obliviscor sceris oblitus sum  scordarsi ‘0 di- 
SE ore .-/- .}%. menticarsi. 
Recordor aris atus sum . ricordarsi . 
Reminiscar ris senza pret.. ——rammientarsi. 
Cic. obliviscere cedis et incendiorum, di. 
ménticati della strage, € 
nitivo. Lo stesso. Tu 0), 
visci soles nisi injurias , 






esar qui nihil obli- 
n l’acc. Tu, o Ce- 







alamente il suo patri- 
utitur, perde la fatica, 

(1) Fruor con late. Ad fruendum agrumi 
invitat senectus, la vecchiaja c’ invita a goder 
della campagna. 

(2) Z'escor con l accusativo . | Fedr. Milvus 
coepit vesci singulas columbas, il nibbio cominciò 
a Se le colombe ‘ad una ad-una. © 

- Questi quattro. verbi però utor, abùtor, fruor, 
e .vescor con l’acc. soho poco in uso. 


\ 


egl’ incendj , col ge- - 


% 


( 120 ) È 


‘ sare che nulla dimenticar suolise rion de cin 


giurie, e gli oltraggi. Cesar. reminisceretur 


| virtutis‘pristine , che Cesare: si rammentasse | 


del valore altre volte sperimentato | Et dulces 
moriens reminìscitur Argos, e merendo sì ram- 
menta di Argo sua patria . Cic. recordor con- 


siliorum tuorum, ‘0 pure, consilia tea, mi .ri-o 
cordo de' tuoi consigli. E quest ultimo si tro- 


va ancora con l’ abl. .Cicer. recordare de te- 
teris , ricordati delle restanti cose’. Grecismo. 
- H Nuovo Metodo. . * » È 
i Ogni verbo cui pattiensi 
‘ Denotar dimenticanza , l 
sn O al contrario ricordanza., ‘ 
dl secondo , 0 al quarto gitiensi . 


D. Comme si coggruisce il verbo potior? 
R. Potior potìris ( che in alcune persone, 


ed in alcuni tempi appresso i poeti è ‘anche. 


della terza pòteris ) potitus sum potiri , impa- 
dronirsi , pali si costruisce alle volte col 
genitivo alla greca. v. g. I triumviri, uccise 
Cesare, s' impadronirono. della repubblica 3 


Triùmviri , Cesare interfecto, potiti sunt rei-. 


publico . i i i 
‘ ‘Alle volte si trova ancora, ma al raro, 


con l’acc. Cicer. Ile clandestino introitu ur- 
° Bem-est potìtus , egli entrando di soppiatto ;. 
“ s° impadronì della città .. 


. E finalmente con l’ablativo - Livio < Qui 
regno ita potitus , il. quale in questa ‘foggia: 


i 
Sh) © ba 


Ma { 121). 


intpadromitosi del ‘regno : Col ‘genîtivo è ‘gre DE 


cismo 5 el'abl. è retto dalla preposizione de . 
Potlri rerum si dice di coloro che tengo- 


no nelle ‘mani le redini del governo, che han-- 
no ‘il supretno comando, son padreni del tutto. | | 
Civitas Atheniertsium, dum ea. rerum  potità” 
est, prudentissima Suisse traditur; la città di sn 
Atene, si dice d’.éssere stata la più prudente 


delle altre, finchè ebbe l'impero  specialmen- 
te del’imare, cioè prima che dinta fosse ‘dagli 
Spartani. 0". ei 


D. Qual è il significato del verbo fungor? ‘ 
R. H significato del verbo fungor Fungeris . 
functus sum è quello di Sar luffizio di-, eser- 


citar la‘carica di, far da y far le veci di, 
adèmpiere il dovere ec. si costruisce con l’abl.- 
che è appunto_il nome di quell uffizio che si 
esercita . Così Sungi consulatu , esercitar la ca- 
rica .di ‘console, far l’ uffizio di console : fun= 
gi pretura, far da pretore: Siingi sacerdotio , 
far ] uffizio di sacerdote . 


“- 


Q pure si aggiunge l'abl. officio, 0 mune- © 


re, ed allora l’ impiego , la carica che si eser-. 


cita , passerà in genitivo : così fungi inuriere © 


consulis : fungi munere pretura: Sunsi officio 
sacerdotis. Cicer. Qui adipisci veram gloriam 


wolet, fuetitic Sungatur officiis, chi vorrà giun- 
lla 


gere a 


vera. gloria, adempia i doveri della 
giustizia . yi td RETI 


n 


- Diciamo ancora: Sungor officio me6, fo 


il mio dovere : fungeris ‘officio tuo, fai il tuo 
re: Petrus fungitur officio suo, Pietro fa 


x 


( 192 ) 

31 suo davere. Horat. fungar vice cotis, fo da 
cote, cioè da pietra da aguzzar i ferri, icoltelli,. 
.. Orazio parlando di Nestore disse? ter 

‘  functus avo , che-ha vivuto tre secoli». Lo 

| stesso: fdinctus laboribus , the ha travagliato, 
‘ed ora n'è libero. | ©. ie a 

Vir functus summis honoribaus. Cornel. 
Uomo che ha occupati i primi posti , chie ha - 
sostenute le prinie cariche - - fe 

Functus morte , defunto: functus pericu» 
lis y chi ha scansato i pericoli , uh 

Questo. verbo si trova alle volte con l’ ac+ 
cus. Terent, officium hominis frugi et tempe- 
rantis funcius es, hai adempiuto il dovere di 
‘un uomo di garbo. li med. Tute attente ser: - 
vorum officia fùngere , tu stesso fa con atten-- 

__ zione le veci de’ servi. Con l'accusativo però 
© non è molto in uso.- ©© | 

. Di Qual è il significato del verbo mereor 
. zinito con gli avverbj bene e male? 
R. Il xérbo mereor unito con }l' avverbio 
bene, 0 pure optimè, è Jie di fur bene, gior 
ware , render servigio ad alcuno, ben trattarlo . 

Al contrario unito con l' avverbio male 0 
pessime è ;quello di far male , nuocere  mal= 
traltare . ©» è» — 0 

| Si costruisce così : chi fa bene o- male si 
metterà in nominativo ,.a chi si fa bene o. 
“male, si metterà in abi. con la prepos. de; 
v. g. Silla e Mario-quanto fecero male alla 
repubblica romana, Sylla st Marius dir ma- 
Je meriti sunt de republica romana. Glì scolari . 


- 123 ze 


sono stati. ben trattati dal maestro : si volti pri- 


ima Îa attivo, il. maestro ha bef trattati gli sco- 
Jari,_ magister bene mèritus est de discipulis. 
D. Come si costruisce il‘verbo loquor? 


‘R. Il verbo /oquor eris loquutus o -locutus 
sum. dire, parlare, si costruisce così : chi par- 

la o dice, in nominativo, e le cose delte ini 
acc. Così lo spergiuro Sinone appresso. Virgi- 


lio: Houd ignota loquor,- non sto discorren- 


do de’ fatti a voi ignoti..Se- vi è la persona. 
alla quale si parla, si metterà in dativo . Plant. © 
Adolescens , lòquere tuum mihi nomen ; giovi» 


netto, dimmi il tuo nome .* E fidalmente se 


vi sarà Ja persona o la cosa,.della quale si par-. 
Ja, si metterà. in abl. col de. Cic. ea que. 
fucramus ego. et tu de sorore’ locuti; quelle - 


cose che tu.ed io abbiamo dette della sorella . 
D. Come si costruisce periclitor p > - 


o. x 


- R. Periclitor aris atus sum, siccome ha due». 
siguificati , così ha due costruzioni. Allorchè. 


significa sperimentare , come attivo , regge 


‘* quarto caso . “Plaut. periclitatus. sum animum 


suum , ho sperimentato il suo. animo . 


Allorchè significa. corrér pericolo, correr . | 
rischio di perdere ,. come intransitivo, si. uni- © 
sce col sesto caso. Così periclitari capite, vi 


.ta, fama', correr pericolo di perdete la testa ; 
la vita, la fama. Mart. Periclitatar capite So- 
tàdes noster, Sotade corre pericolo, rischio 


della testa. ( Sotàde poeta lascivo ed osceno”. 


.D. Come si costruisce.il verbo Dominor? - 


R. 11 verbo Dominor aris: atils sum domi- 


” i 2 
à 


3% + 


i 


(124) . 
|. nare; signoreggiare., si costruisce così. &e 
il dominio, la signoria è sopra le \persone, 
‘prende l’ Acc. ‘con l'in. Ces. Dominaris in 
mancipia , tu hai il dominio sopra gli schiavi. 
. Cic. Senegtus honesta est , si. usque-ad'extre- . 
mum .spiritumn dominatur in suas, la vecchiaja 
è onorata, se sino all'ultimo -fiato esercita il. 
suo dominio sopra i suoi, de 
. Se poi iladominio è sopra le cose , pren» 
— derà quel caso, che.si dà al nome di stato-in.- 
. luogo. Cic. Dominatus est Alexandria ; regnò 
n Alessandria. Virg. Zacensa Danai dominan- 
tur in urbe, i Greci si son resi già padroni. 
della città ch'è in preda alle fiamme, V. la co, . 
struzione de’ verbi di stato in luogo, pag. 143. 
. . Vi sono degli autori che'l’'hanno unito col. 
Dat. Così Claudian. ]. y. in Rufino, v. 143. Toti 
dominabere mundo., dominerai tutto il monde: 
mon si trova però usato da buoni scrittori, © 
N Ne'libri divini si trova xodl Genit. alla: 
greca. _ SR | ; 
D. Fi sqna deponenti di significazione ass. 
soluta? ; | 3 | 
R. Sì; vi sono npn pochi deponenti di si». 
gnificazione assoluta : tali sono . 7 
.  @rior òreris orfus sum nascere (4) e 
1 _Epulor gris atus sum banchettare , far convito - 
I | €achinnor aris atus sum ridere smoderatamente 


- 
e 


arti (1) Drior nell’ infinito presente fa oriri della. 
“quarta; negli altri tempi è sempre della. terza . ... 


- A 
L° 


imme Ci 


Ù 


LI 


(185) 
Otiot aris-atus sum: star in ozio .. ut 
Reor reris ratus sum ‘pensare, ed altri. (1) TR 


 Degl' itmpersonali . AE 


del verbo aggettivo? ©. da 
R, I gramatici. fanno del verbo aggettivo 
un' altra divisione , cioè in. verbo: personale 
ed in verbo impersonale . Chiamano personale 
quello che ha tutte le yariazioni , cioè le de» 
sinenze PPP ciascuna persona. sì del 
singolare. che, del .plurale , come amo, emas, 
amat >: amamus , amatis , amanti, 0.00 
All' opposto chiamano impersenale quello 


. D. 1 gramaticè qual altra divisione funno 


| che non ha tutte le suddette desinenze, ma 


solaniente la persona terza: e la ragione È 
chiara , perchè questi verbi accennano un’ azio« 
ne o una qualità che non può convenire nè 
‘alla prima nè alla seconda persona , ma sola- 
mente alla terza, come decet, ningit, licet , 


x 


oportet ec. Eccone un' esempio. 





(1) Zeor non ha che le seguenti vocì: reor, 
reris, rere , retur, remur, remini , rentur ; rebar,, 
rebaris , rebare , rebamur, rèbantur, rebor , rebi- 
tur, rear, reare , reantur, ratus sum. ec. è privo 
ancor dell’ infinito-reri. Dice Quintiliano che 7eor 
è verbo aspro, forse per la ripetizione dell’, det- 
ta lettera: canina 2 /G//./00 i. . 

o 3 


a 
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MODO INDICATIVO È IMPERFETTO - 
os, Sid a Plueret piovesse. s e 
A De. pioverebbe . 
Plus piove, i ; 
e ALE PERFETTO 
dr IMPERFETTO R | 
-- | Pluerit abbia ; 0 -sia 
Pluebat piayeva. | piovuto .. o ge 
Sn PERFETTO. IMPERATIVO 


‘ 
{. 


Pluit o pluvit piovve si Pluat piova . “ 1) 
ed na s0 hi piovuto 3: 


- 


'15e1 NITO È 





a prucenk PERFETTO 


è. n 
Pluerat aveva, O era 


pate: ° 


—- © . FUTURO 


luere piovere 


PERFETTO 
- Pluisse aver piovuto i 
o. esser piovuto e. 
 Pluet pioverà le 


“MODO SOGGIUN T. 


- PRESENTE Ò 


Pluat piova . | dl 
5 È ; ù l Z j ” 


"(1) L’ pnl nop hai imperativo: in vece 
si usa il presente del soggiuntivo. si pi 


__  {x29) 


- -0 Altso:esempio. | 0 | 


f% 


CINDICATIVO. <{-Illos penilebat si pen» 


‘tivand » 







PRESENTE |> ent dg, 
. Pa - © | -»REXERITO PERFESTO: > 
Me. penilet mi. pento * ei 
. Te pomitet ti penti. 
Tllum penitet si pete 
Nos panitetcipentiamo 
Vos penitet vi pentite 
Illos penitetsì pentono. 


{Me penituit lo mi pen, 
otii _ e mi son pene 
tito ee» 


VIUCCHÈ PERFETTO 


Me peenituerat mì era 


“IMPERFETTO . ' 
» pentito eci 


Meponitebat mi-pentiva 


Te penilebatti pentivi FÙTURO 

Allum penitebat si pen o e 
0% 7. iva | Me penitebt mi pen- 
Nos penitebat ci pen: | tirò ec. e così tutto 


e | -fivamo 
Vos penitebat vi pen- 
«ivo. {vate 


- 


il resto. 


Taluni di questi verbi sono prodot 

di lor natura, come wingit nevica, @ vespera= 

scit si fa botte, che per Îo più si mettono sen- 

22 nominativo , il quale però si’ sottintende , 
come sarebbe tempus; celum, Deus et. 

‘» Talani altri poi all’ opposto nom’ son falà, 

| essendo in origine verbi attivi o’ neutri. Così _ 

attinet , per esempio y per ai , é attivo. 


Va 
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 Tacit. Delete omnes evpia forent, ni victò- 
rem exercitum attenuisset obscurum noctis s sa- 

rebbe stafo distrutto; tutto F esercito ; se-Poscue 

rità della fiotte non avesse traitenuto il vinci-- 
tore ; allorchè significa appartenère., è imper= 

sonale. Accidit per prostrarsi ; è neutro. Te- 

‘rent. Mater ad genua àccidit, la: wradre si get 
ta ai piedi: per accadére, è impersonale. 0 
| Per vie meglio far conoseere la sintassi 
di questi verbi, li diwideremo” ia .sei classi . 


Primo: ordine degl'impersonali . 


D. Quali verbi assegnano i gramaliei al pri- 
mo ordine degl impersonali? n: DE 
_R. I gramatici a primo ordine. degl imper 
sonali assegnano que’ verbi che esprimono va= 
rii accidenti. dell’ aria :’ tali sone © O 
’Pluit pluebat pluit.o pluvit piovere 


Tonat, tonabat tonuit. ‘’ ** ‘tuomare © 
Ningit ningebat ninrit © mevieare 
Fulget ii «| _ balenare. 
Fulminat abat avit È’. -  fulminare 


Questi verbi si pongono per lo più sen- 
za meno pioverà. To uni 
.., Se.s1 trova però espressa Ta cosa che dal 
cielo cade, come acqua , grandine , cenere, 
lapidi ec. si porrà ‘iù nominativo ,- 0 pure in 
accusativo , ed anche in abl. v. g. piove ce- 
nere , pluit cinis, o pluit cinerem, o pluit ci- 
nere. Piove sangue, pluit sanguis , 0 pluit san- 


b 


ra casi .-Plaut: Pluet hercle hodiè , oggi sen 


=. fa re 


7 Cig) 


 guinem, o pluît sanguine. Osserviamolo negli . 


autori. Stat. Saxa pluunt, piovono sassi. Tit. : 


Liv. In area Vulcani sanguirem pluîit, nella 


| piazza del Vulcano: piovve sangue. Il medes. 


- 


Aricie et Lanuvii lapidibus pluit nella città di. 


Ariccia ‘e di Lanuvio piovvero pietre. La sin- 


tassi è figurata:, perchè ove manca il nomina- 


tivo, si sottintende .celum, e l'abl. è retto. 


da cum. 


Si.noti' pérò. chegli esempj per quanto 


, sono :ovvii è frequenti con l'ablativo., altret- . 


tanto: sono rari con l’ accusativo.. 
Secondo ordine degl' impersonalî . 


cd 


D. Come si costruiscono i verbi del secon- 


do ‘ordine degl' imipersonali? © ©* 


R. I verbi del secondo ordine degl’ imper- 
sonali si costruiscono con. un nominativo di co- . 


sa, Che può èssere un infinito, ‘e questo an=. 
che col suo reggimento : ed inoltre con un ge- 
nitivo- che -per .lo più in italiano $i trova in 
dativo . ‘v. g. a noi ed a voi tutti importa stu- 
diare, ‘ommium nostrum et vesirum interest stu- 
dère . Che preme, che importa a ‘lui dove tu 
si ? quid illius interest dr oi 


.. Ove si osservi che il én 


proposizione interest Ciceronis val lo stesso che 


est inter negotia Cicéronis, importa a Cicero-. 


etto genitivo & 
retto-*da un sostantivo -sottinteso. Così nella 


ne, in cui Ciceronis è retto dall’ acc. negotia, 
‘e. questo dalla preposizione inter mita al ver-. 
i | | 0 | \ 


hl 


( 130 .) i Ri 


bo: O pure come altri vogliono , è retto. dal- | 
| l'ablativo in causa; così refert matrum val bo | 
.stesso che refert iù causa’ matrum,-tocca alle 
| madri, cale alle madri, è interesse delle ma- . 
: dri; quindi è chiara la ragione per cui.il da-' 
| tivo. italiano’ si. traduce pel genitivo: latino. 
‘A questa classe appartiene ancora il .ver- 
bo est erat fuit che usato impersonalmente si- 
gnifica possessione , dovere .. v. g. est benigni- 
tatis tue condonare illi hane culpam, è tua 
cortesta il perdonargli questo fallo. Plaut..est 
miserorum' ut malevQlentes sint et'invideant bo- 
ris, è proprio de' miserabili l' esser malevoli 
ed invidiosi. di ea | | 
Ove sì osservi che questo genitivo è retto 
da un sostantivo sottinteso , cioè munus, o0fi- 
cium', negotium ec. v. g. est magistri-, val lo 
stesso che est officium 9 negotium magistri, -è 
dovere del maestro, est regis, cioè munus re-. 





| 


gis, è uffizio del re. — RE 
Est erat fuit * esser ufizio, dovere. 
Interest erat fuit ) importare , rilevare. 
Refert ebat rètulit) giovare, appartenere .-. 
Che tutti e .tre sono persone terze di sum, 


Cal 


intersum , e_refero.. 
© Terzo Mine degl'.impersonali . 


D. Come si costruiscono i verbi ‘ del terz 
‘ordine degl’ impersonali ? | dal 
R. I verbi del terzo ordine degl' impersona- 
- d hauno.ua nominativo, che può essere anco- 


€ a “ 


x 


Lo 


* 


” 
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ra un'infinito, eun dativo. Cic. A niuno è 
lecito peccare, peccare nemini licet., V'erent . 
‘Facite quorl vobis licet 5 fate quello che vi pia-.. 
ce. Liv. Quod benevertat ipsi, clìe ciò gli tor- 
ni in bene. Si mai picabii: se avrò tempo, 
Tacère ‘prestat pueris quam loqui, ai ra-. 
gazzi sta bene, è meglio, è più vantaggioso, 
è più a proposito il tacère che il parlare, Cic. 
mori millies prastitit quam hec pati, fu meglio — 
mille volte morire che soffrir simili cose. | 


Actidit ebat àccidit . accadere; 
Licet chat licuit © licitumi est esser lecito (1). 


Libet ebat libuit o libitum est ) 


Placct chat cuit o placitum est ) piacere. 


Vacat abit avit.  - aver tempo. 
Benccertit ebat vertit «. — riuscir bene.. 
Malevertit chat vertito riuscir. male . 
Patet chat patuit. - «‘’’‘’‘esser manifesto. 


Ove si osservi che alcuni di questi verbi ;; . 
come anche. molti del quarto e del quiuto.g#= 
dine si trovano nella terza del plur. v. g..ce-:. 
tera que libuisscit. Carmina placent : Eadem 
usuveniunt que acciderunt. 2 << 0 0000 


» de n el 


_ 








a > di Licet alle volte si trova nel significato di 
«ar licenza, e si costruisce così: chi dà lincenza, 
** si mette în acc, col per, èd a chi si dà licenza, in 
‘ dativo. v..g. mio padre mi darà la licenza 0 la. 
libertà di divertinmi s per meum patrem licebit 

| 6 


MEA 


0a) 
Quarto ordine degl’ impersonali . 

‘« D. Corhe si costruiscono t verbi del quarto 
ordine degl’ iînpetsonali ? _ n 
_R.1 verbi del quarto ordine degl' imperso - 
- nali, Siccome hanno un significato che suol pro- 
‘cedere dalle cose piuttosto che dalle persone, 
così si. costruiscono col nominativo ‘di cosa e 
lacc: di persona. Eccolo chiaro nel nuovo 
. metodo »' - i rete a 
| ©.’ Fallit-&a ‘le cose in retti | © 
E nel quarto le persone,  ‘ 

Cui ‘ancor juvat. si ‘appone. 

E delectat gui pur metti, 
Fugit; preterit, a qual 
Decet; pudet unirai. e 
VERBI CON DEGLr ESEMPs. - 


.. Decet decebat decuit convenire, esser con- 
veniente. v. g. Mec res me decet, questa co- 
sa mi sta beno, Neminem magis quam principemn 
decet clementia , a nessuno ‘megt 

.cipe conviene la clemenza. Si trova appresso 


| Dédecet dedecebat cuit sconvenire. Senec. 
«Te'omnia dèdccent , Il tutto. ti sconiviene . 
-..  Delectat abat avit dilettare. v. g. Pietas 
:- pium delectat, la. pietà dà diletto all’ tiomo da 
-Dene . ». x son % l È, 


. * So 
ci 





n 


+ - ident aliene cenni 


ali 


io che al prin- 


. SH auteri anche col dativo. Livio, decet prin-. 
‘cipi. Salus. decet victoribus. Ferent. decet nobis. 


i 


Freni 


© fuvat: dei ‘giovare. /d que juvat o 


| questo mi aggra 


% 


- ee er 
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. +. Pudet'ebat puduit' vergognarsi . Terent. 
Non_te: haec pudent ,-non ti .vergogni di siffat- 
te. cose. Ma-.è meglio. usarlo. cel genitivo di 
© «C0S2 ; conie nel sesto degl’ impersouali, |, > 
-... Si usano ancora impersonalmente , cioè 
|nella terza persona... uf. » 
Fallit fallebat: fefellit be | 
| Fugit fugiebai fugit.-——_4 PON Sapere, es 
Praterit prateribat preteriit i & a 


(O 


v..go Thales. cuni; interrogaretur , anfacta ho- 
minum fallerent' deos? illos'ne cogilata quideih 
Sallunt, inquit: Talete essendo stato dimanda- 
‘to: se gli -dei sapevado i fatti .degli uomini ? 
rispose : gli dei sanno non solamente i fatti, 
‘- ma anche i pensieri di quelli. Cic. Neminem 
vestrum fugit., Quirltes, a nessuno di voi è 
nascosto, o Romani. Lo stesso. Quenì nostrum - 
 Sefellit; ita vos esse dicturos ? .chi di’ noi’ non . 
| seppe che voi eravate per dir così? . 
--_. questi tre ultimi verbi si aggiunga an- 
che «laiet. latcbat latuit che significa non ‘sapc- 
re. Vitg.. Nec latuère doli fratrem uè al fra- 
i tello furono ignoti gt inganni. Sebbene in Ci- 
cerone si ritrovi-anché col dativo: Nihil moll- 
. rîs quod miki latère valcat, niente tu macchi- 
è ni che possa a ne esser nascosta . e 
Qui però giova avvertire, che , se nell ita- 
liano de' quo verbi fallit, fagit, latet, 
preterit vi sarà la negazione non, essa non si. 
, metterà in latino. v. p..lo non so questo , hoc 
me latet, ofugit, ofallit, opreterit, dil' op 
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i ‘posto se non vi sarà in italiano, essa sì. met-o 

terà in, latino. v. g. Iddio sa dutti i nostri 

pensieri, Deum non fallunt ,°0 non fugiunt , 

o non pretereunt, o non latent omnes nostre 
cogitationes . (1) .. hei 


‘ Quinto ordine degl impersonali . 


D. Come si costruiscono i verbi del. quinto 
‘ordine degl’ impersonali? —. i i 
R. 1 verbi del quinto ordine degl’ imperso- 
nali si costruiscono con un nominativo di cosa. 
che può essere anche un infinito, e con utì acc. 


_ DI 


_. (1) Il :verbo fe/lo significa ancora ingannarsi, 
ed ha la stessa costruzione , cioè la persona in Acc. 
e la cosa in Nom. Cic. Nisi me fallit imemoria , 
se la memoria non mi tradisce, non m? inganna . 
. Mancandoci il Nom. di cosa , si può aggiungere il . 
nome opirmto’, o pure senterttia. Eccone un modello 
” l Indie. pres... .. “ge 
‘© Me fallit opitiio’ io m'inganno Do 
Ze. fallit. opinio tn t inganni | | 
Ile fallit. opinio. quegli ©’ inganna 
Nos fallit opinio - noi c’ inganniamo 
-Wos Jfallit  opinin voi v'ingannate. 
fils. fallit .. opinio . quelli s° ingannano 
0. - 


RR Imperfetto | we 
Afe  ‘fallebat opinio. io 10° ingantiava ec. 
° Perfetto. ME... 


“Ale fefellit ‘ opinio * io w'ingannai, emi so-. 
sb | mo ingannato ec, 

Si dice anche: né fallor, se non m'inganno. 

Terent. falsus. es, ti sei ingannato. Plaut.' Zaude 

valsa. sum, non mi sono .ivgaunata. RR i 


e La È 
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fetto dalla preposizione ad.’ v..g. hoc ad illum l 
spectat , tocca a lui., Attinet ad ‘dignitatem ., 
si conviene’ alla dignità. Quid ad te attinet ? 
«che impoîta a te? /d ad te pertinet ) appar- 
iene Ca te... na ii i 0 
. VERBI,. - 
Attinet ebat attinuito ) © * 
, Pèrtinet ebat pertinuit è appartenère. | 
Spectat abat spectavit ) = - e. 


Eccolo vel Nuovo Metodo. * 


— Speclat, attinet avranno | 

— Scenpre l ad al quarto unita, 
_Ch' è da pertinet seguita; 
Quu' tre verbi ‘uniti vanno . 


.. Sesto ordine degl’ impersonali è 
al sesto ordine degl’ impersonali? 0g 
R. Al:sesto ordine degl’ impersonali da' gra- 
matici’ sono assegnati que’ verbi ch’ esprimono 
afftizione s dispiacere » dolore, pentimento , te- 


 D. Quali verbi da' gramatici sono assegnati 


O , rassore ) vergogna ec. idr, 

__» $i costruiscono così: chi sente V' afflizio-. 
“me, il dispiacere ee. si metterà în accusativo , 
ela cosa che cagiona l’afflizione, el dispia. 
cere in genitivo. Così nella proposizione Pie- 
.. tro. si pente de’ peccati, "si vede che Pietro: 
| sente il pentimento, ed i petcati sono la cau- 
sa. del pentimento, perciò Pietro si metterà in 
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accusalivo , ed i peccati in genitivo ,-e si di- 


+8 Pctrum penitet peccatorum .- Osservianolo — 


? 


nel unovo Metodo . Pet ; Si e i 


« Poenitet, miseret; pudet |. 
| Taedet, piget le persone 
. Nel quarto ha, le cose pone 
Nel secondo : tui ‘te. pudet., © 
L x ; : PA . x 


+ 


|. VERBI COW DEGLI ESEMPI. 


Miseret ‘ebgt misertumi ‘est ) aver misericor-. 


Miseresoit scebt . ). dia. 


Padet pudebat puduit di vergognarsi A 


Plaut. Miseret te aliorum-, sed tui nec te mi- 
seret, nec te pudet, tu bai compassione degli 
altri, ma non hai compassione, nè vergogna di. 
te medesimo Ln en ee, 
 Penitet.cbat penituit pentirsi, v. g. Giu-. 
da si pentì del tradimento , Judam penituit pro- 
ditionis.. Senòcrale filosofo , essendo stato di- 
‘mandato , perchè mai non parlava; rispose: 
lecutum fuisse me aliquando, penituit , tacuisse 
riunguam , di aver” qualche volta parlato mi 
sòn pentito, ma: non_mai di aver taciuto : ove 
quegl' infiniti farino le veci de’ genitivi. Zaren-. 
tinos penituit arcessiti aurilii peregrini ; i Ta, 


‘tentini si pentirono di aver chiamato iu loro 


scccorso il rè Pirro. 


RATE 
Tedet tedebat periasum est ) a 


v.. g. Mi dispiace di ‘aver ciò fatto, &ujus. 
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_Saeti me piget. Mi recan noja queste seipitor=e 
se, Tadet«ne hatum ineptiarum »A-urobti seos 
lari rimcresce di -leggere i libri, mulios disci. 
| pulos tedet légere libros. MEnéas in'Sicilia re- 
lìquit , quos navigationis tedebat, Enea lasciò 
. in Sicilia tutti quelli che si erano amnojati del 
mare . (1) SI Pa 
- Degl' impersonali, di voce passiva . 
D. Da, quali verbi si formano gl imperso» 
nali di voce passiva? ©. o. a 
R. Gl' impersonali di voce passiva si for-. 
mano da' verbi neutri finiti in @, eccetto quel- 
i del VI. ordine, essendo passivi. v. g. sta- 
tur sì sta, Wivitur si vive; servitur.si serve, 





(1) Si noti che in questi verbi la' costruzione è 
figurata; poichè, come dice il riuovo metodo, il 
{genitivo vien retto da un sostantivo sottinteso che 
si prende dallo stesso verbo, come tadiwm da 
taedet, pudor da pudet, poena da poenitet, mise- 
. ria da miseret ed. Così secondo Priscîano poenitet 
me fratris è lo ‘stesso che poena fratris tenet o ha- È 
bet-me ,. in. cui si. vede che ul genitivo fratris è 
retto da poena, come se si dicesse: io sento affan= 
no di mio fratello. Ed in generale, risolvendo tali 
verbi, pe’ suddetti lumi (affizione.. pu gi » te- 
dio’, vergogna, rossore ec. farassi il medesime sen- 
so che ‘se’ dicessimo', seguendo parola per parola'il 
latino: la vergogna ‘di ‘mio fratello mi pena. 
E così si capisce il perchè Ja persona che sente . 
il dispiacere, si miette ih accusativo, e la cota che 
lo cagiona, ju genitivo... 


-_ (1388). 
ventum: cat si: venne ; reclamatum: est si recla- 


|’ ’mò:, igmotàm est sì perdonò, prendendo seme 


re la voce neutra. Si formano anche dagli 
stessì attivi, allorchè si pongono assolutamen- 
te, come amatar si ama, scribitur si. Scrive. 
..« ‘Si trovano alle volte senza casi, v. g. cure 
ritur si corre; ed alle volte hanno l'abl. con 
la prep. v. g. ab universo Senatu reclamatum 
est y;sì gridò ‘contro da tutto il Senato. E fi- 
nalmente possono ricevere i casi del verbo . 
Vv. Va Huic queque rei subventum est @ nobis , 
anche a questo si è da noi :provveduto . 


n , 


AP PENDECE 


Intorno ai verbi del secondo ordine - 
- degl’ impersonali. da SÉ 

D. Intorno aî verbi del secondo ordine de- 
gl'impersonali vi è altro da aggiungere? . .. 
R. Intorno ai verbi del secondo -ardine de- 
gl' impersonali, cioè est , inferest, e refer. 
° vi è da aggiungere quanto segue » 0. o» 
«  ©I. Che, se il genitivo è di cosa y ‘nom. 
già di persona; si può.mettere in ‘acc. con 
. adj e@ allora "pp al quinto ordine. 
v: g. Importa-all onor vostro, in vece di ho- 
neris vestri facciamo ad honorem vestrum in- 
terest < Importa molto alla vostra lode . Cicer. 
ad laudem vestrani valde interest. r 
“(TI Che , se i suddetti verbi si uniranno 
“co nomi personali a me, ate; a hdi, a.w0i y 





<É 


im vece del genitivo mez, tui, nostri, vestri, 
sì dirà mea; tua nostra, vestra."v. ‘gii 
"porta a-me-, interest mea: impottà à te, in- 


2 


terest o refert tua. (1) | 


‘- Con ‘est erat però. non sj userà mea, fua, 
nostra, ve$tra, ma ,meum; tuùum, nostrum, 
vestrum ; in cui si sottintende officium; o mu- 
nus . Esempio. Meum est hoc facere, tocca 
a me ciò fare. Cic. Si memoria forte defecé- 
rit , tuum est ut suggeras, se per avventura — 
rhi dimenticherò, avrai tu cura di ratimentar- 
melo. Il nuovo metodo: > | 0». 


- 


#4 . 


‘Il secondo ha sum ancora. ©’ 
« * Refert, interest mea, tua, © —. 
°‘Cuja, nostra, vestra, sua, SCE 

Pel secondo, avran talora: 

I D' essi il retto neutro est ha 
°‘..* E meumest, tuum est dirà. 


< 


SS 4 
x re 
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III.- Che, se dopo i nomi personali vi 
.’saranno le voci stesso‘e solo, queste’ si metle- 
ranno in genitivo. v. g. a me stesso, a me 
. Solo importerà , mea ipsius, mea solius intef- 
erit :‘a noi stessi importerà , nostra refert ip-- 
sorum: a noi soli importerà, nostra solurnt’, 
| avverbio, perchè solus won hé genitivo. plurale . 





— (3) Molti gramatici vogliono che mea, tua, 
nostra , vestra sieno ‘acc. neutri . plurali ; cosicchè 

. mea interest sia lo .stesso ghe est inter mea nego- 
| tia. Altri poi vogliono che sieno ablativi femminili, 
«cosicchè mea refert sia lo stesso cheestin re mea. 


| ‘ (140 } I 
IV. Col genitivo omzium nom si dirà noi 
stra, e vestra, ma nostrum e vestrum . v.-g. 
| importa a tuiti noi, refert omnium nostrum, 
e tutti voi, omnium vestrum. . ci i 
_  V. Se dopo i detti nomi vi sarà un nome 
comune’, come padre , figlio ,- maestro , disce» 
polo, medico ec. è meglio far la risoluzione — 
per qui que quod e sum. es est. v. g. SR 
a me ‘maestro spiegar la lezione. agli. scolari , 
di mea , qui sun Yhagister, discipulis , exe 
plicgre lèectiorem. Importava a noi discepoli 
imparare la lezione, intererat nostra , qui su- 
mus discipuli, lectionem memoria mandare . 
‘Diciamo ancora : a te che studii la filo 
sofia, importerà esser pratico. delle regole gra. 
maticali, tua studentis, o qui studes philosa= 
phia , intererit callère regulas grammaticales.. 
«VI. Se dopo questi verbi seguirà l' infini- 
to esse in unione, di uno o più aggettivi, que- 
sti andranno in Acc. v. g. importa al superio-. 
re esser sapiente e prudente, s2terést superio= 
ris esse sapientem et prudentem > | 
._ VII. I due verbi interest, e refert posso- 
no avere in loro compagnia non solamente gli | 
avverbj tantum ,. quantum, multum plurimum ,. 
ma -benanche i Gen, tanti, quanti ,. magni, 
parvi, v. g. Aì giovani importa assai e non 
poco vivere virtuosamente, juvenum interest ma- 
gni et noa parvi vitam cum virtute traducere . 


IS 


CT 4) 
SEZIONE HnL. © 
De verbi locali ,. de’ casi comuni ad ogni vera 

bo, e de' verbi infiniti, de futuri dell infi-: 


nito, de gerundj., de’ supini, e de' participj. 
tace nia e E A RI 


CAPO Lo ne e Da 
De' verdi locali.‘ i 
D. Che cosa bisagna far intendere q' ragazzi 
rima d' insegnar lora i verbi localit © ©». 
R. Prima d' insegnar a’ ragazzi i verbi lo 
cali bisogna far loròrintendere quanta segue . 
I, Che. i verbi tocali sono di due sorte : 
oichè altri appartengono alla quiete, e si di- 
cono di stato in luogo, come pena ripo: 
sare : altri appartengono al «mato; come an: 
dare , venire , passàre e’ simili. 
II, Che i moti locali sono tre priucipal- 


. A 


.mente, cioè moto a luogo , mota da luogo ,. 


° e mota per luogo , > 


«IM. Che lo stato in luogo si conosce dal 


| verbo che significa quiete. v. g. abita in Na- 


poli, dormo‘ in letto, - - 


“IV. Che il verbo dì moto all'opposto si 
conosce ‘dal verbo che significa moto, movi- 


mento. È moti si distinguono tra di loro dal- 


Je preposizioni .ché sono innanzi ai luoghi, 
oichè se vi sarà.a, ia) nel,- nello, nella, 


vé# 


ne’ , negli ec. sarà moto @ luogo v. .g. .vada' ‘ 


in piazza, e poi torno a casa . Se vi ‘sarà da, 


n. 
Lal 
ve 


. 


SEA I LT E 
. dal, dallo ,.dalla, dai, dagli, dalle ec. sa-. 
rà moto da luogo. w. g. vengo. da Portici. 
Se finalmente vj serà per, sarà moto per Juo- 
go. v. g. sono passato per molte città. 0 
.-.V. Che i nomi de’ luoghi sopo, altri pro 
pr) , ed altrj appellativi. Si dicono proprj © 
| partroleri quelli che convengono ad un sol 
uogo, come Napoli, Roma, Venezia ec. Si 
dicono appellativi, o comuni , o generali, o 
| universali quelli che convengono a più luoghi, 
come casa, città, chiesa, scuola ec. . —. 
“. VI. Che quando l’acc. .0 l’ abl. si trova- 
no senza preposizione, il parlare è figurato , 
o: ellittico, perchè Ja preposizione. stmpre sj. 
‘sottiatende a tali casì, se 


- 


La 
Pi 


| ARTICOLO 

De' verbi di quiete 0 stato în luogo. 
D. Con qual caso si ‘accompagneno i verbi. 
di quiete , o stato în luogo? — e. 
| __R.1 verbi di quiete o stato in luogo gene-. 
ralivente si accompaguano con, abl. retto dalla. 
prepos. în. v. g. Zn hac habitat platea ,. abi- 
ta in questa piazza. Rex sedet in solio, ‘il 


Re siede nel soglio. N 
D. Da questa regola generale si danno del- 

l éccezioni? —< ve i 
R. Da questa regola. - Gipi si danno al- 

cune eccezioni, e sono le seguenti, .. | 
: 3. I nomì proprj di città, terre, casali ec. 


osi 


Ò 


5 


so “Lai 


48) 


sé-tono della prima o: della satonda declina. 


zione, come Roma Rome; esParormus Panor. | . 
mi ;.si metteranno in genitivo. :v.. g. Io dino. 


ro.in Roma; e tu in Palermo , ego _moror Ro. 
me, tu vero Panormi (1), Ove si osservi. che 


siffatti genitivi sono retti da uno di questi no» 


mi generali 7» civitate , in pago , în oppido. 


Se ‘poi i detti nomi sono della .terza. de= 
clinazione , come Babylon onîis; 0-pure si de» 
 clinano solamente nel plurale, come Athena 


arum, Puteoli ‘orum , si metteranno in -abl. 
senza preposizione. Y.. g. Alessandro morì ‘in 
Babilonia, e Cicerone studiò in Atene. Ale 


xander obiit Babylone, et Cicero studuît Athe- 
nis. Filippo è in Napoli, e Léntulo in Poz-. 


zuoli, Philippus est Neapoli , (2) et Lèntulus 
Putealis. Questi nomi però debbone audar sen- 
za la compagnia di qualche aggettivo ; poichè 


in altro caso sì gli uni che gli altri sì mette». 


ranno in abl. con Ja preposizione. Esempio . 
Son nato nella gran Roma, natus sum in ma- 
gna. Roma. Così ancora in felici Panormo : 


| in celebri Neapoli:' in doctis Athenis, © «°° 


. HH. Se il nome di città ec. è composto da 





mettere alle lettere scritte in ‘latino v. g. Dazuzz: 


Mediolani: datum Neapoli': datum Roma: datum 


Puteolis, in cui si sottintende episiolium datum, 


lettera scritta o inviata da ec, - .° - et 
‘(2) I nomi formati da pofis , città , come Nea- 
potis., Decapolis , Costantinopolis , hanuò sempre 
dl’ AbI, in # V. la Parte I. Ultiza, App. a, 


ri e 


x 


de 


> . 


< (2) Lo stesso sì pratica con la data che si suol 


Y 


. 


TTT 


; ae "voci distitte, come. Mons-altus , Montal. 


to: Urbs-vetus, Orvieto, si metterà ancora ir- 


abl: con l'in .-v..g. Egli nacque in Montalto ;° 


wive in Orvieto , ille natus est in Monte alto, 
et vivit in Urbe veteri. da È 

IM. Se il gome proprio della prima o del 
Ja seconda declinazione vien seguito da urì:ca+ 
so di appòOsizione , come sor nato in Antio- 


chia .città celebre, questo non si metterà în . 


genitivo , dicendo natus sum Antiochia urbie 

‘celebrie , came richiederebbe la regola dell'ap»- 
. posizione , #nà dovrà mettersi in ,abl. «on da. 
preposizione o senza , ed il nome di luogo iu 
genitivo ,, dicendo natus sum Antiochìie urbe 


celebri , o. pure Aatiochie in urbe celebri : @. 


finalmente si: 4hetteranno amendue in abl. con 


la preposiziene, naius sum in Antiochia, ur-.. 


he celebri. (1). Tu. dimori in Salerno tua par 

“wia, tu moraris..Salerni ia patria tua 
. IV. .Sî mettono in genitivo i quattro no- 
mi .appellativiebumi, domi, belli, militi. 


3..Humi, in terra. Liy. miles jam sau-. 


| cius jacebat humi, il soldato già ferito giace. 
vacà terza. | 


s° 





‘.(a) L’ apposizione in ‘genitivo, come sarebbe 
natus sum Antiochia urbis celebris ; -dice il Nuo- 
vo metodo, non può aver qui verun luogo; su la 
ragione che il detto genitivo, venendo sempre ret- 


to dal sostantivo urdé , non avrebbe iu questa cir 


costanza un altro nome che il reggesse; ‘perciò di- | 


ce il Vossio che natus sum Antiochie urbis cele» 
dI $ “o T 


ù ® - d -. <% - = TOT SP 


( 


| 


( 145 ) I 
° Se si unisce. con: uni aggettivo, meglio si . 
‘ metterà in abl. con l'in. v..g. in humo ari-. 
da , in humo frigida, nella terra secca e fred- 
da . Si trova ancora senza preposizione: ille dura 
cubabat' humo, Stat. si coricava ‘su la dura 
terra. (1) | Di n 
‘2. Domi, in casa, nell’interno della cit- 
tà:, nella patria. Terent. Tuus frater demi 
est, tuo fratello è in casa. Dum hoc domi ge- 
runtur , mentre in città si operano tali cose. 
Liv. vir domi non solum, sed etiam Roma 
clarus , uomo rinomato non solamente nella 
patria, ma benanche in Roma. . | 
Questo genitivo può avere ‘iù sua compa- 
gnia gli ‘aggettivi possessivi mee, iue, sua, 
nostre , vestire, aliene ; ma con altri aggetti- 
vi si userà l’ab!. con l'in. v. g. vivimus. in do- 
mo parva , ampla, nova ec. viviamo in casa 
piccola , ampia, nuova ec. I 
. In Cicerone si trova domi, in domo, ed 
anche domo senza prepos. Domi Cesaris , ed 
in domo Cesaris. Nel plur. si dice sempre in 
domibus, e non altrimenti. (2) 


i Sì avverta che Aumus non ba plurale, 

2) In vece di dormi, o pure #72 domo si può 
usare la prepos. apud; ma dopo dee seguire un 
Acc. di un nome animato. v. g. mansi apud An- 
foniuin' duas ‘Roras, mi sono trattenuto in. casa di 
Antonio dué ere. Crus apud me cosnabis, dimani © 
cenerai in casa mia. Ove si avverta che non può 
ditsi, ego maneo apudme,e tu apud te ; ma semo 
pre ziarco domi mea, «e tu domi tue. 
- 4 


È / 


| ( 166 ) 
3. e 4. Belli; militi, in guerra- Que- 
‘sti due nomi si metteranno ancora in genitivo ; 
urchè vadano uniti con domi. Liv. que do- 
mi, bellique male fecisti, quelle cose che hai 
malamente operate -in pace ed in guerra .. Sa- 
- lust. domi militieque , in pace ed in guerra . Se 
non'andranno accompagnati, si metteranno in 
abP v. g. Cècidit in dello .frater tuus, tuo 
fratello restò ucciso in guerra. Miles socium 
in militia commilitònem vocare solet, il solda- 
to nella’ milizia suol chiamare commilitone il 
suo’ compagno . È n 
Qve si noti che, quando si adoperano i 
detti gemitivi, la sintassi è figurata, -. perchè 
al domi si sottintende in. edibus : al genitivo 
humi si sottintende in solo, al genit. belli , 
nilitice $i sottintende in loco, 0 piuttosto. in 
tempore . i io i 

Rus ruris, la villa, si mette în abl. sen- 
za preposizione , v. g. tu vivi in villa, tu vi- 
vis TUTE, O vero ruri che è un abl. all antica. 
Unendosi con qualche aggettivo , sì trova con 
la preposizione , ‘e senza . Orazio: rure pater- 
no, moror în feraci rure. Nel plurale fa sem- 
pré in rùribus .V. g. Vèteres Romani in ruribus 
vitam agebant, gli antichi Romani menavano 
le vita. in gampagna. si 
10 Ve Tinomi disole, come Procida , Capri: 
% «di provinete ;. come la Puglia, la Cal bria: 
‘o di reghi, come la Francia . © di regioni, 
comnie P Italia , sì metteranno nel caso genera» 
le, cioè in abl. con Pini Wi g In Sicilia et 


- 
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(147 ) 
in in Hispania " olim dominuti sunt Romani, nella 
Sicilia e nella spegne un tempo signoreggiaro». 
mo i ‘Romani. 


 dvverbj di stato in logo è : 
Ubi, dove, in che luogo v. g. ubi es dove 


sei po o 
Hic, qui, in N questo luogo. - : 
dstic, costì, in eotesto luogo, dove sei tu. 
Hlic , colà, dove è quello. 
ibi, ivi, là è in quel luogo. 

Inibi , ivi appunto. Ibìdem, ivi medesimo . 
Alibi ; alttove, in altro luogo. | 
Ubque , ubicunque , ubique terrarum , big 
gentium , da per tutto. | 


ARTICOLO LE 
Del moto a luogo. 


_D. Come si costruiscono i verbi di moto a 
luogo? 

R, I verbi di moto a luogo si costruiscono 
con Ì’ accusativo retto dalla preposizione in, o 
ud. Cic. Cum in Africam venissem, essendo i io 
venuto nell’ Africa. Ego ibo ed Pretorem y io 
andrò dal Pretore. a ad te veniam. ti 
quantoprima verrò da te. (1) 


x 





“ G} Si è usato in italiano dal Pad e ; da | 
te, perchè quando il termine, cui ìl moto è diret. 
to, è an nome personale, o un pronome, in yece 
di a si adopera da: come verrò da voi, andrò da 
luî. Vedi la nostra Gram. Italiana, È. 

°°. 2 


n (148). 
‘ D. Da questa regola generale si danno del- 
Ù eccezioni? © © A La. 

R. Da questa regola generale si danno al- 
cune eccezioni, e sono le seguenti . 

I. 1 nomi proprii di città , terre ec. di 
qualsisia numero , e declinazione vanno in acc. 
senza prepos. v.- g. Pater meus abiit Roman, 
deinde. Venetias , er tandem reversus est Nea= 

| polim, mio padre è andato in Roma, indi in 
Venezia , e ffnalmente è tornato in Napoli. 
Debbono però i detti nomi andar soli; poichè 
accompagnati con qualche ‘aggettivo prendono 
la preposizione, Propert. Ad doctas proficisci 
‘sogor Athenas, son costretto partire per la 
dotta Atene. Éo ad almam Romam: ad in- 
‘elytam Neapolim ec. (1). ; 
- II. Se il pome di città è composto di due 
| voci distinte, come A/ba-longa, andrà in acc. 
con l'in v. g. ibo ad Albam-longam, o ad 
Urbem-veterem , andrò in Alba o ad Orvieto » 
.._.HI. Se il nome di città va unito col no- 
me appellativo urds, come vado nella città di 
Napoli , si può costruire così: eco ad | urbem 
eapolim , o pure ad Neapolim urbem. Curt. 
I. 9. c. 10. Ad Nisam urbem pervènit , arri- 
vò ‘nella città di Nisa. | | 
— IV. Se al nome proprio seguirà un caso 





(1) Si avverta che il verbo partire in italiano 
în vece della preposizione @ 0-3 suol prendere la 
prepos. peri come parto per Lécce, e poi per 
Taranto , i : o e. 


N 


( 149 ) 


di apposiziobe, come @erdrò in Napoli città 
amena , si può costruire in tre modi, ido 
Neapolim ‘urbem felicem: ibo Neapolim in o 
‘ad urbem felicem: ibo in o ad urbem felicem 
Nceapolim . ione sl i 
V. I due nomi appellativi domus e ‘rus 
ordinariamente sì mettono in acc. senza pré- 
posiz. , :come i nomi di città. v. g. domus 
revertory ritorno in casa .: rus ib6:; andrò in' 
villa. - Plaut. Còommodum advéni domuin ; a tem 
po a tempo sonò giunto in casa (1). In com- 
pagnia degli aggettivi meus, tuus, suus, no 
ster , vester, ed anche di un genitivo di un’ 
neme .proprio animato , possono prendere ia 
| preposizione ‘o lasciarla. Cic. eum domum sua 
receperunt , lo ‘accolsero in casa loro. Plaut. 
cur non initroco in° domum meam? perchè non: 
entro in casa mia. Zbo domum Pomponii , © 
vero in domum Pomponii. Con altri. aggettivi 
o con un genitivo inanimato, o. nel plurale ‘, 
riceveranno sempre la RL v. g. son ritor- 
‘nato -nella casa antica, «d alla villa nuova, 
reinigravi in domum véterem, et inrus novum. 
meglio andare nella casa in cui si piange: 
che in quella in cui si ride. Eccl. melius est 
tre in domum luctus quam in domum convivii . 
VI. Molti verbi per ragion del tacito moto” 
a luogo che in se contengono, mutano il de- 
(2) Coramodum, avverbio, che significa a tem- 
po a tempo, a punto a punto, per buona. farta- 
3: 


na’, & proposito. 


° ( 150 ) 
| tivo in accusativo con' l'ad: così scribo o 
muito litteras ad te. (1) sa 
- Tali sono ancora è verbi accipio, do, 
eresco, ed altri che ricevono l’acc. con l'in; 
quindi diciagno : accipere aliquem in amicittani ,° 
in societatem, in sinum., ammetteré alcuno 
nell’ amicizia, nella società, accogligrlo nel seno. 
Ter. Ille mihi-dat in manum epistolam; egli. 
mi dà in mano la lettera. Ovid. hkerba -crevit 
ta arborem, V erba crebbe ia un albeta. © 
VII. Quando il verbo esprime mutazione 
di una persona o di una cosa in un'altra, si. 
dee sempre usare la preposizione in. Così Prò- 
. deus se vertit in anguem , Proteo -si ‘muta in 
. serpente. Niobe in saxum mutata fertur, sì 
. dice ‘che Niobe sia mutata in sasso . Aqua versa 
est in vinum, l’acqua si cambiò in vino. -. 
VIII. Tutti i'nomi proprj d' isole, pro- 
vincie, e regni si metteranno nel caso gene- 
rale, cioè in accus. con l'in o ad. Cic. Zan 
Syriam profectus est, partì per la Siria. 4d- 





l È BA = one 
L) 


© (1) Si avverta che, se l’ acc. è di persona, si’ 
dovrà usare ad rion già i: onde si dice: eo ad. 
aliguem , non già in aliquem. Ciccr. Ad me ve- 
mire ausus es, hai avuto il coraggio venir da me. 
i avverta di più che i nomi di chiese sì so- 
gliono mettere in genitivo con la preposizione sn, 
a cui si sottintende l’ acc. dem o femplum.Hor. 
Ventum est ad -Festa, cioè ad adem Festa, si 
arrivò nel tempio della dea Vesta. Esempj da uon 
Wmitarsi agevolmente, — va 


351) 
venius Gallorum in Italiam, la venuta dei 
Galli in Italia. (1) Sag È a | 
- Avverbi di moto a luogo : i 
Quo . dove, ve g quo curris? dove corri ?. nom 
già ubi curris? ue 1 | 
Huc, qua. Istue, costà, dove sei tu. 

Alluc , colà, dove è quegli. | | 
Alio , in altro luogo. Zo, là. Eodem ne 
‘medesimo luogo. x 

Intro, dentro » Foras; fuori ed altri. 


« - Del moto verso luogo, e sino a luogo. 


D. Vi sono altri moti che si riducono al 
moto al luogo? È sa 
R. Vi sono due altri moti che si riducono 
al moto a luogo, cioè il moto verso luogo, 
el moto sino a luogo. > 
I verbi di questi due moti si uniscono 

con l'accusativo retto da versus e usque -pos- 
poste al nome o appellativo o proprio. v. g. 
viaggiare verso Roma, o sino a Roma, :ter 
facere Romam versus o Romam usque. Andare 


(1) Non solamente i verbi di moto, ma benan- 

che i nomi verbali significanti ‘moto, vogliono. il 
caso del locale. Cic, Réditus in patriam -coneèdì 
midebatur, pareva che gli fosse accordato il ritorno 
nella patria. Lo stesso dicasi dei nomi verbali si- 
. gnificanti quiete .-v. g. Comamoratio Neapoli ple- ‘ 
resque delectat, lò stare in Napoli piace a molti. 


= 


‘ verso o sino alla piazza . sre plottam versie 
o. platèam usque . - 

Ove si osservi che ‘usque molte volte si 
| prepone ‘all’accusativo e per. lo più con la 
RL in 0 ad. v. g. Tu ivisti usque 

«d Capuam,, e tu ivisti sii ad piaga» 


’ ; 


Avverbi di moto verso tuogo. | 
Quorsum, verso dove . Quorsum ambulas r 
verso dove cammini ? 
Horsum , verso qua. Istorsum, verso costà ei 
. Allorsum, verso colà, dove è quegli ; 
Sursum , verso all'insù. Deorsum all’ ingiù, 
verso al basso .. - : 
Dextrorsum , a parte destra. E 
: Sinistrorsum, a parle sinistra .. 


Avverbii di moto sino a luogo .. 


Quousgue , sino a qual termine, sino a dove. 

, Hucusque sino qua. Islueusque sino costà . 

‘Eousque , sino là . Hactenus sino a distri pua- 
- to, sin qu . 
ARTICOLO i 
"Del moto Pica luogo. | 


 D. Con qual dae si accompagnano i verbi 
del moto da luogo | 

R..I verbi del a da luogo si accompa- 
guano ordinariamente con l' ablativo retto - da. 


A 153 ) . 


una di queste preposizioni 45 (ab, ex, de. 
Darius quum ex Europa in Asiam rediisset.,, 
Dario essendo ritornato «dall Europa in Asia.., 
D. Da questa regola generale si danno del- 
D eccezioni? 2 cr 
— R. Da questa regola generale si danno. al- 
.cune eccezioni, e sono | (4, E 
LI nomi proprj di città, terre, castelli. 
ec. di qualsisia numero e declinazione vanno 
‘erdinariamente all' ablat. senza preposiz. v. g:- 
D' onde sei partito ? Da Roma, da Napoli, 
«Atene, da Milano, da Parigi, da Cartagine . 
Unde discessisti? Roma, Neapoli,. Athenis , 
Mediolano , Parisiis y Carthagine . ST 
Debbono però questi nomi andar soli; 
poichè preceduti da, qualche aggettivo vogliono 
la preposizione . v. g. Ritorno d&l' amenissima 
Napoli, ex amenissima Neapoli repertor. Di-\ 
ciamo ancora ecnio ab urbe Roma, vengo dalla 
città di Roma ;. Lo stesso dee praticarsi co’ nos 
mi proprj che constano di due voci. distinte .. 
v. g. Pietro partì da Castro-nuovo:, Petrus dit 
scessit ex Castro-novo: non: così però se dopo, 
il nome proprio viene un caso di apposizione; 
come Augusto partì da Milano città felice, 4u- 
gustus discessit Mediolano urbe felici ; non già 
ex Mediolano- urbe felici . aa | 
I due nomi appellativi domus e rus si use 
no per l' ordinario, come i nomi proprj.! Te- 
rent. Herus domo prodiit, o pure herus rure 
jam rediit ; il padrone è uscito di casa, ‘0 é 


“ ritornafo dalla villa.» 


2 


x 


2 . 


i SR REI aio Di | 
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(AS) 

* Ove si osservi che questi duo nomi in 
compagma de' possessivi meus, tuus, suus ec. 
ossono prendere la preposizione, o lasciarla, 
diceadosi - venio a-_domo' mea, tua, sua ec. 
ugualmente che venzo domo mea, tua, sua ec. 
o pure verio e rure meo, luo ec. e venio rure 
meo. Con gli altri aggettivi vuol sempre la pre- 
posizione a, er, Y. g. a domo nova migravit 
Rospes , l'ospite passò dalla casa nuova. Nel 
| plur. vogliono sempre la prepos. Cic. a domi-. 
bus pulsi sunt fures, i ladri-sono stati cacciati 

“dalle case. l n° I 

1 nomi proprj di regioni, di provincie, 
di regni, e di isole vanno con la prepos. 
Curt. ex Arabia rediens Alexander, Alessandro 
ritornando dall' Arabia . (1) - 
E°. we "I 

Avverbj di moto da luogo. 

Uride, di dove. Unde venis ? d' onde vieni ? 
Hinc, di qui. Jsthine, di costì, dove sei tu. 
Illine di colà, dove è quegli. va | 


Aliande , d'altro luogo, altronde . 
Vadigae da ogni parte. 





‘ . (x) Si noti che, se i verbi sono composti da. 
uni preposizione , come detierbo a reg da de 
e sal , questa'si può, tralasciare. Plaut. Detur- 
Bavit illum tecto, lo cacciò da casa, in cui l’ abl.- 


tecto è retto da de unita al. verbo... 


+ 


‘ ARTICOLO 27. 
> * © Del moto per luogo. - 


-D. Con qual caso si accompagnano i verbi 
del moto per luogo? e 
. R..I verbi del moto per luogo si accompa- 
gnano generalmente con l'acc.,retto dalla pre-. 
posizione per. v. g. Annibale venne in Italia 
con viaggio terrestre, passando per la Spagua , 
e per le Gallie . Hannibal , Italiam petiit itinere 
terrestri per Hispaniam , Galliasque . L* amico 
è passato per la città, pel ponte, e per la 
piazza , amicus transiit per civitatem, per pon- 
tem, et-per platàam. - < —. Si 
Da questa regola generale se' ne debbono 
eccettuare i nomi proprj di città, terre, ec. 
di qualsisià numero e declinazione che si met- 
‘teranno in ablat. senza prepos. Cicer. Iter fa- .. 
ciebam Laodicèa , viaggiava per Laodicta ( cit- 
tà dell’ Asia minore ). Io passerò per Capua, 
- e tu per Venezia, ego transibo Capua, ta vero 
Venetiis, (1) purchè però questi nomi andas- 
sero soli; poichè preceduti da qualche agget- 
tivo si metteranno in accus. col per. v. g. Pas- 
serò per la bella Napoli, per amenam Neapo- 
lim transibo , o pure per fa cia di Capua per 
urbem Capuan. 0 


(1) Si avverta che, se vi è pericolo di ambi. . 
uità, il nome proprio si porrà in acc. col per. 
linio. Amnis per Olympiam fluens , il fiume. 

passando per la città di Olimpia: oye se si fosse 

6. 


-_ —_ _{_ (156) 

‘ Lo stesso ancor si farà, quando il nome 

proprio consta di duè voci distinte. v. g. passo 
per Monreale, transeo per Montem-realem. 

‘ E se dopo il nome proprio segue un caso 


di apposizione, questo si accorderà col nome . 


di città messo in abl. senza preposizione . v. g. 
passo per Roma ciità santa , transeo Roma Ur- 
e sancia. sun i" 9 dle i 

Domus e rus si costruiscono come i nomi 
. proprj. v. g. son passato per la casa e per la 
villa, transivi domo et rure. Si dice ancora, 
‘transivi domo tua, sua, e domo: Cesaris, e 
rure luo, suo y e rure iui patris senza prepo- 
sizione, o pure transivi per domum tuatî , suam, 
e per domum Cesaris, per rus tuum, suum ec. 
Nel plur. si dirà-sempre per domos e per rura. 


Fai 


Avverbii di moto per luogo. 


.-_ ‘ Qua, per dove. Qua transis? per dove 
passi ? Nea i i 
Hac per qua, per questo luogo . - 
Isthac, per costà, dove sei tu. 
Illac , per colà, dove è quegli. | 
‘Quacunque. per qualunque luogo . -. - 
Alia per altro luogo. £a, per là. 
detto Olimpia , il senso sarebbe stato oscurò , non 
intendendosi se fosse moto per luogo, o moto da 
‘Tuogo . Curt. equo per Babyloniam. vectus , ‘porta- 
to a eavallo per dentro Babilonia, 0 


*. 
FI 
ho) 


. 


de "20 ner (CEIP), a 
3 ve Eàdem: per lo stesso luogo - an 
Recta, per yia dritta. (1) 
ig i e SS a È e vò 
. D. Intorno al motò .per:luogo vi è cosa. da ‘ 
notare ?. i np ea È 
,R. Intorno al mbf@ per luogo vi è da no- 
tare quanto seghe. +». se SE a 
I. Che vi sono alcuni nomi. . appellativi ; 
% come via , forum, terra, mare che sì mettono 
elegantemente in. abl. senza preposizione: onde. 
si dice: iter facere. sia Appia, viaggiare per ” 
la via Appia. Liy. quos.terra ; marique vicisli , 
i quali hai vintie superati per terra , € per 
mare. E sogliono avere in loro compagnia 
l aggettivo fotus fa tum. Y.  g- volitare toto 
foro: vagari. tota urbe: tata Italia. Cicer. 
‘ Tota urbe, et toto foro vaganiur. pauperes . 
uando non si esce da termini 0 con- 
fini di qualche luogo 4. sebbene si faccia moto 
| per esso, e pare moto .per luogo , nondimeno 
si considera come stato in luogo ..Y. g. :pas- 
., seggio in piazza , deambulo in platèa. 'Teren. 
| Ludit piscis inaqua, il pesce guizza nell'acqua A 
| If Nuovo Metoda in brevi accenti .espri- 
. me assai bene quanto da noi in questi articoli 
si è detto, servendosi delle quattro dimande 
di luogo. che sono bS =” 

(x) Sì avverta che tatto le suddette voci qua, 
hac , istac , illac', ec. altro non sono che ablativi 
femminili, in cui si sottintende .via, parte, urbe, 
retti da in. Vedi il Nuove Metodo. ...: ;...° 
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 Dbi, che -nota: il. luogo dove la cosa” & 
vg. ubi es? dove sei? 
Quo, che nota il luogo al quale si va. 


v. g. quo vadis? dove: vai; essendo errore il 


dire ubi vadis . 

Unde, che nota il luogo, dal quale’ si 
parte . v. g. unde venis? donde vieni ? 
Qua , che nota il luogo, per cui si passe. ; 
v. g. qua transis, per dove passi ? 

Dice dunque 

‘In ed ubi, e’l sesto dà: : 
O senz’ in quegli anche Ra ; 
Ma per dir parte non vasta, 
Del secondo i, ® terrà. 

Chiede quo col quarto caso 
L'in o senza. Qua lo stesso. 
Vuol con per, .0°l sesto appresso. 

Con a, ex, unde è rimaso. 
Domus, rus , a se d' apporre 

Particella aleuna AODOTTE> 


‘ De' casi comuni ad ogni verbo. 
è 3 3 5 Ù G + 


Del dativo di utile e danno. 


D. la che caso si pone la persona per. cui 


| utile o danno si fa qualche cosa? 
R, La persona per cui utile o danno si ‘A 


- qualche cosa , si pone in: dativo che. sì” ‘ dice 


È 


_— 
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dativo di utile ,, danno, o di riguardo . v. g: 
Senes non sibi, se@ filiis aut nepotibus àrbo-. 
res serunt, i vecchi piantano degli alberi nou 
per essi, ma pe' figli o pe’ nipoti. 4ccipe pue- 
rum istum ét nutri mihi, prendi questo ragaz- 
zo, ed allevalo a- conto mio. Fed. aquila pa- 
rata est rapere porcellos tibi, l' aquila sta in 
posta per rapirti i porcelli .- Diciamo. ancora 
vivere sibi, vivere a se stesso, cioè aver cura 
‘solamente de’ proprj comodi , de’ proprj -iute- 
ressi , senza mischiarsi negli affari altrui . 


Del tempo. 


D. Che intendete in questo luogo per tempo? 

R. Per tempo in questo luogo io «intendo 
le ore , i giorni, i mesi, gli anni ee. - 

D. Quante sorte di tempo noi abbiamo? . 
- R. Noi abbiamo due sorte di tempo . 1. ter- 
po quanto 2. tempo quando. (1) .. © 

Quello spazio di tempo che indica quanto 

è durata una cosa, si dice tempo quanto, € 





1) In alcune parti di questo regno il suono 
del i Li lulivcnter si sotifonide con quello del 
d, in modo che le voci, per esempio, quarzo e 
quando, la prima indicante quantità ,-e la seconda 
| tempo, si pronunziano come se fossero scritte en- 

trambe col d. Siffatta pronunzia poco regolare rende | 
il senso oscuro e difilcile ad intendersi. Dall’arti: 
coluzione dell’ una e dell'altra se n° è parlato nel- 
la gramatica' italiana nel trattato della Fe f 
11 suono del t è aspro, dolce quello del d. . o 


o 
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da' gramatici tempo continuato , cioè nen .in- 
terrotto , e risponde alla. dimanda guaato ?. Si 
costruisce con l’ acc. retto dalla preposizione. 
, per o senza: o pure con l’ablat. retto dalla 
preposizione in sottintesa . v. g. Romulus sep+ 
tem et triginta regnavit annos. Romolo regnò, 
quanto? ‘tventasette anni. Si potrebbe dire an- 
che annis o per annos. Cas. ‘In castris biduo 
moratus , traltenutosi nel campo, quanto ? due 
giorni. Lo stesso. Auster per biduum flaverat, 
il vento austro aveva. soffiato, quanto ?. due 
giorni. Livio, tempestas unum diem et duas 
noctes tenuit, la tempesta durò , quanto d un 
dì e due notti. | 

“ - Quel tempo poi che indica ‘quando tina 
cosa è accaduta, o accaderà, si dice tempo 
quando , 0, non continuato , e risponde alla di- 
manda quando? Si costruisce con l'ablativo sen- 
za preposizione. Cicerone ce ne somministra un 
esempio. Bellum Pompejus extrema hieme ap-. 
| paravit , ineunte vere suscépit, media estate 
| confècit , Pompeo apparecchiò la guerra, quan- 
do ? nel fine dell’ inverno : la cominciò, quan- 
do? nel principio della primavera: la . fini 
quando ? nella metà della state. L’abl. è rét- 
to :da in. (1) o fa i 

: (1) Questa sorta di tempo,in italiano alle volte 
si trova con la preposizione ir. v, g. in quel tem- 
po , illo tempore: nella settimana scorsa, Xebdo- 
mada transacta. Alle volte con la preposizione a . 
v. g. all’ora nona mi era messo a tavola, 4ore 


od "I 


‘dallo spuntar del giorno all'ora ottava. 


ducie in duos,-menses. facte., ‘si. fe 
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‘+ MIloschè; poi. si vuol. fissare il: principio. ; 
di. qualche època; come dal principio del men. 
do alla venuta del Messia, si metterà il pri- 
mo in abl. con a o ad, ex, RR 
qual mote:da luogo, ed. il secondo in accus. 
con l'ad, qual moto aluogo, dicendo: ab ori- 
gine. mundi ad adveniuin Domini. Osservyiamo- 
lo in Cesare de . b, g, Cuma, prima luce 
ad horani octavam. pugnaretur, combattendosi. 
E se si vorrà indicare soltanto. un tempo 
avvenire, questo' si metterà in acc. con l'in o 
ad, come se fosse un moto a luogo. Liv. Zn- 
I ce tregua 

per due, smesij Cic, ad Attic. 1. 2. Nos. te ad. 
mensem Januarium expectamus , moj ti: .aspel, 
tiamo..il mese, di Gennajo : in cui .si è detto. 
in duos menses, e ad mensem Januarium ,, 
perchè tauto-i, due mesi,, quanto il mese di 
Gennajo indicano un tempo avvenire. CA 
Trovandosi in italiano di notte, di gior- 

no, d'inverno, d'està, cioèin tempo di not- 
le..ec. si, potrà usare l’ abl. con la prepogs. de 


0 l’acc. col per. Ces. de. media nocte profici-. 





ST IT E i E etna SE vi" A: 
nona accubueram. Alle volte finalmente senza pre- 
posizione . v. g. l’anno passato, 472770 superiore . 

Si avverta di più che, se la voce /erzpo indica ,° 


‘non già le ore, i giorni, gli anni ec: ma alcune 


agg desinenze del verbo , prende seriza érrore 
a. prep. in. v.‘g. Nel tempo impertetto' la persona, 


prima termina «in-am., tr. terr poro. imperfecto per. 


‘sona, prima. habet terminationem i8.,8. . > > . 


Ya 
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sti imperat , comanda che: partane di mezza 
notte. Cic. rogo ne tu via per. hiemem. com- 
mittas , ti prego. di non TISdeIO in viaggio 
d'inverno. - 
. L'abl. di tempo alle valie ha i in spa come 
pago ia le voci ante e post; che amano mettersi 
opo o in mezzo delle parole..v. g. quia-. 
decim annis ante, quindici: anni: prima : mul- 
tis post annis recuperata est.pecunia , dopo mol. 
ti anni fu ricuperato il danaro. 


Si osservino le seguenti maniere di tradurre. 
in latino. 


“Allorchè si dice, per esempio, io sono 
di quaranta anni ,' sì può fate a’ araduzione. 
ih molti modi. 

Col genitivo : ego sum quadraginta an- 
noruni. 

Col participio natus , e l'aec. retto dalla 
prep. ante : ego natus sum quadraginia arinos. 

Col verbo kadeo, 0 pus: vivo: ego. ha- 
beo quadraginta annos . 

«Col verbo ago, 0 gero, e:con 1 acc. di. 
numero ordinale, e singolare. Quanti anni 
avevi? quotum * annum agebas ? si risponde: 
aveva venti anni , ego agebam , o gerehbam an- 
num. vigesimum .. | 

‘ Osserviamolo negli autori . 

Varrone . Equus trigiuta mensium, &itallo 
di trenta mesi.. Plaut. Annos natus. unum. ct 
‘viginti » di ventun annò. Zixit annos biscen-. 
tum ,- visse dugento anni . Lo stesso in somn. 
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Scip. Quartum annum ago et octogesimure , ho: 
ottantequaltro. anni . i pi 
 D. 4 relativo che, trovandosi immediatamen-. 


te dopo i nomi indicanti tempo , come si tra-' 
. 6 


duce ih latino ? + i 

--R Il relativo che, trovandosi immediatamen-. 
te.dopo i nomi indicanti tetnpo, si traduce in. 
lat. con } avverbio di tempo quum, postquar , 
o con l'ex quo. v. g. Sonò quattro giorni che 
non ti ho veduto, quatuor sunt dies , quum te 


non vidi: 0 vero quartus est dies , ex quo non 


te vidi: o vero quarius ‘est dies , post quam 
non te vidi. Ecce anni tres sunt, ex quo we- 
nio querens fructum in ficulnea hac. Ecco che 
sorio ire anni, dacchè io vengo a cercar frutto 
in questo fico . Eccone le autorità . Cic. Multi an- 
ni sunt, quum Fabius in are meo est, et a me 
diligitur, sono molti anbi che Fabio è uno 
de’ miei, è tutto mio, e vien da me amato. 
Plaut. Ric annus'sertus est postguam huic rev 
operam damus , questo è il sesto anno da che 
noi ci affatichiamo per questo . Virgil. Annuue' 
‘completur orbis ex quo condidimus terra ‘ossa 
patris , corre il giorno anniversario da che sot-. 


Lal 


terrammo le ossa del mio caro: genitore . Ove: 


si osservi che ex quo mai non cambia, perchè 


deve accordare con fempore sottinteso . 

‘ Dello spazio o della distanza di luogo. — 
D. Ina che caso va lo spazio a la distanza di 

luogo ? CT 


R. Lo spazio o-la, distanza di luogo ordi- 
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neriameote va in accusativo, o in abi. ameh- 
due senza preposizione . v.. g. La mia casa è 
distante dalla tua trentà passi , donius mea abest 
a tua iriginta passus o triginta passibus. Ces. 
de b. g. Ipse ab hostium castris mille et quin. 
gentis passibus cum abesset, egli essendo lon- 
tano dal campo de’ nemici un miglio e mezzo, 
o mille e ciuquecento passi. L' acc. è retto da 
ad, e l’abl. da ex... i | 
L'espressione poi: ad tertium lapidem , ad. 
quartum, quintum, sextum lapidem: o pure 
fertio , quarto, quinto, sexto ab Urbe lapide, 
significano tre, quattro, cinque, sei miglia di- 
stante da Roma. (1) . “0 
, D. Le voci bidui, tridui, quatridui, che 
cosa esse sono? ca cu 
. R. Le voci didui, tridui, quatridui altro non 
| sono che genitivi de’ nomi diduumn , triduum ,- 
quatriduum che significano due giorni , tre gior< 
ni, quattro, giorni. di cammino. Cicer. -Cestra. 
àberant bidui, V esercito era distante due-gior- 
ni di cammino. | ©. 0... dr 
-  Ovesi osservi che questì genitivi sono sem 
| pre retti da uno di questi sostautivi iter, 0 via 
(1) Si avverta che /apis lapidis significa la pie- 
tra, e può significare ancora il z2/gl0 ; perchè gli 
antichi Romani distinguevano Te miglia col pian- 
tarci lungo le strade consolari, -o strade maestre 
ad ogni spazio di mille passi una colonnetta di- 
pietra., in cui si vedevano scolpiti J. ll. iMl. IV. 
V. VI. ec. che indicavano la distanza da Roma, 
come oggigiorno si pratica ancora presso di noi . 


la 


| 
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che alle volte si ‘esprime v. g. Souo distante 
da Napoli una giornata, adsum a Neapoli iter 
unius dici, due giornate, iter duorum dicruin, 
tre giornate, iier trium dierum , e così va dis- 
eorrendo. Liv. Zama quinque dierum iter ab 
Carthagine abest; la città di Zamòra è distante 
da Cartagine cinque giornate di cammino . Zlle 
jam progressus erat multorum dierum, viam . 
Egli già aveva fatte molte giornate di cammi- 
no. n 
E - Della misura . 


‘D. In che caso va la misura? 

. R. La misura,.come il palmo ): la canna, 
îl piede, il braccia ec. ordinariamente va in 
acc. o in abl., amendue senza preposizione . 
v. g. muri Babylonis erant alti ii Nu 
tos , lati quinquaginta, le mura di Babilonia 
erano alte dugento piedi, larghe cinquanta. 
Scrobes faciemus tribus pedibus longas, fare- 
mo le fosse lunghe tre piedi. L’acc. è retto 
dalla prepos. ad o intra, e l'abl. da ex. Il 
nugvo Metodo . i | 


‘La misura ha il quarto o°l sesto 
Senza alcuna particella. 


Se il nome però di misura è preceduto da 
ua comparativo , si metterà sempre in ablativo. 
. w. g. Non sei più grande di me che due dita, 

duobus digitis major me non es. È. se 
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ri ® 0 Della compagnia... > 


: D. In che easo si pone la compagnia? 

*-R. La compaguia sì pone în abl. con la pre- 
aa cum. Cic. vagamur cum conjugibus et t- 
‘beris, andiamo girando. con .le . mogli, e coi 
fivli: magister est cum discipulis, il maestro è 
co’ discepoli . Terent. Cum Davo egomet widi 
jurgantem ancillam , ie stesso ho veduto la ser- 


‘va  contrastar con Davo. 
Dello strumento . ‘ 


‘D. In che caso si pone lo strumento? 
‘’R, Lo stromento eol quale si fa qualche co- 
‘sa, 0 si esercita qualche arte., come è l’ascia, 
il martello, lago , la zappa ec. sì pone in abi. 
senza preposizione ; ed alle volte con grazia 
anche in ‘acc. con la prepos. per. In italiano: 
si trova ordinariamente espresso in ablat. con 
la preposizione con. v. g. Veteres scribebant 
stylo o per stylum, gli antichi scrivevano con 
nno stile . Cicer. cornidus tauri , apri dentibus, 
morsu leones se tutantur, i tori si difendono: 
con le corna, i cinghiali co'denti, ilionj col 
morso . L’'abl. è retto da cum. -< | © 

D. La preposizione con dinota essa sempre 


strumento? | 

‘R.-La preposizione con dinota strumento 
solamente, quando il verbo ha bisogno di essa 
‘per esprimere compiutamente la sua azione. Così 
nella proposizione il falegname polisce ‘il. le- 
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gno con lascia, si vede che la preposizione. 
con dinota strumento , perchè il verbo senza di 
essa esprimerebbe sì, ma non compiutamente 
la sua azione; perciò diciamo faber lignarius 
ascia dolat et polit lignum. | > © » 

Dinoterà poi tutt'altro, quando il verbo’ 
senza di essa ‘esprime compiutamente la sua 
azione : così in quest’ altra proposizione .. Ce- 
sare suol venire in casa mia con la spada e 
col bastone sì vede che la preposione con qui 
non dinota strumento ; poichè il verbo wenire 
senza di essa compiutamente esprime la sua azio- 
ne; perciò diciamo Cesar venire solet domum 
meam cum ense et baculo. Le spose Romane . 
allorchè andavano in casa dello sposo, veniva- 
no accompagnate dalle serve con la conocchia, 
col: fuso, e con lo stame . Qui neppure la pre- 
posizione con dinota strumento , perciò dicia- 
mo sponsam comitabantur ancille cum colo , 
fuso, et stamine . (1) po Pd 

‘’ (2) Si oeservi che lo strumento non sempre in 

italiano si trova espresso in caso abl. con la pre- 
posizione con ;. poichè alle volte si trova in geni- 
tivo, alle volte in dativo, e. spesso in accusativo. 

In genitivo. Scrivo di mia. mano, cioè con 
la mia mano, ecrzbo manu.mea. a | 

in dativo. Giuoco agli aliossi, alle noci: a- 
lis, nucibusque ‘ludo : bevo al bicchiere d’oro, ed 
alla tazza di argento, dibo calice aureo, et poculo 
argenteo * de: 

‘In accusat. Suono la tromba, e la sampogna , 

sono tuba et fistula. Tu m° insegni a ‘suonare la 
‘viola , €'1 cembalo, tu me doces lyra et oymbalo, 
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‘> 0 Dell’ eccesso. - » 

— D. In chg caso va Veccesso (1)? 
RR. L'eccesso o avanzamento va in abl. sen- 
3a préeposiz. Plaut. Ille homo sesquipede est 
quam tu longior., quell uomo è più alto di te 
‘un piede e mezzo. Pavo vincit ceteras aves 
forma et ma nitudine, il pavone supera gli 
altri uccelli in bellezza ed in grandezza . Cic. 
Grecia nos supcrabat doctrina ‘et omni litera- 
ram genere , la Grecia superava noi nella scien- 
za, ed in ogni genere di lettere. Cic. minor 
‘ natu, annis, et atate, minore di nascila, di. 
anni e di età. L'abl. è retto da in. 

«7. Della materia. (2). 
D. Quante sorte di materia noì abbiamo? 
R. Noi abbiamo due sorte di materia, cioè 


ceri IA A IE I i 
in cuiì sì sottintende l’ infinito sorzare: quindi è 
chiara la ragione per cui il verbo sono soras. si 
amnisce con l’ ablativo. . sa 
(x) Per eccesso intendiamo quel soprappiù, 
quel di più, quel poco di soverchio che si suole 
trovare sia nelle cose, sia nelle scienze , sia nel- 
I età. Le dita delta mano, non essendo uguali, 
ce ne somministrano un. esempio. Quel soprappiù, 
quel poco di soverchio.in cui uno supera l’altro, 
è quello appunto che dicesi eccesso. 

(9) Materia generalmente si chiama tutta quella 
‘sostanza solida cd estesa di cui ì corpi sono com- 
posti; e di questa noi intendiamo parlare ; non 
«già di quell’ umore guasto e putrido che sì genera 
nelle ulcere che presso di noì così ancora sì suel 


» 


ehiamare ,. 0a corrottamente. > A 
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1. Materia di cui una cosa è falta. 
a. Materia di cuì si parla. A; 
D. In che caso si pone la materia di cui 
una cosa .è fatta? Ti | 
R. La materia di cui una cosa è fatta, si 
pone in abl. con una di queste preposizioni 
e, ex, ed alle volte anche senza. Di questa 
materia appunto parlando il nuovo metodo ,. 
disse . n 
La materia al parlar terso. 
Con e; ex il sesto chere, . 
E dirai bene: olla ex ere, 
Come noi: gonna dal perso. 


Esempj con la prep.. Simulacrum e màrmore , 
una statua di marmo Cic. Monile ex auro et 
gemmis, una collana di oro, e di gemme . Plin. 
Statua pedestris ex ere , una statua a piedi di 
bronzo. Esemp. senza prepos. Ovid. canis saxo 
fabricatus codem , un cane fatto del medesimo 
marmo . (1) i 

Ove si osservi. che, se il sostantivo sta so- 
lo, cioè senza la compagnia di un aggettivo , 
come una,péntola di rame , il ioni mate- 
ria ordinariamente non lascia la prep. Non si 





(1) I sostantivi di materia si possono aggetti- 
vare nella maniera seguente . La statua di oro, sta- 
tua ex auro, o pure aurea: bicchiere di vetro, 
calix ex vitro o vitreus: una statua di bronzo , di 
marmo, di avorio, sigrum ex cere, ex marmore, 
ex ébore , 0 «pure -signum areum, marmoreum, 
edurneun. è 0. i. “edi | 

kh 
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dirà dunque olla ere , ma olla ex ere, per- 


chè il sostantivo of/a ‘sta solo . Lo stesso ac- 


cade , se vi sarà il verbo sum es est, come 
ensis est ferro, dovendosi dire ensis est ex 
Serro; perchè vi è il verbo sum. _ o 
D. Fn che easo va.la materia di cai si.parla? 
‘ R. La materia o il soggetto di cui si parla, 
o circa , intorno il quale si parla, si discorre, 
si scrive ec. va in abl. con la preposizione de ; 
‘ed alle volte anche super : .così Moratius de ar- 
te poética, Orazio che: parla dell'arte poetica . 
Cicero de ‘amieitia, Cicerone che tratta del- 
l'amicizia. Lo otesse. Hac super re ad te 
scribam , ti scriverò di questo . si 
- Della parte . 
. DD. In che caso si pone quel sostantivo che 
fa "fo di un tutto? i fat, 
. Quel sostantivo che fa parte di.un tutto, 
come la testa, il piede, la bocca, il naso, 
. gli oreechi , gli acchi.ec. che sono perti di 
lutto il corpo, si pone in abl. senza preposi- 
- zione . Terent. lupum auribus-tenère., tener-il 
lupo per gli orecchi . Di più volendosi espri- 
raere una parte in cui si trova qualche male 


0 Gualche difetto , per esempio, ne' piedi, si 


‘dice eger pedibus, malato ne' piedi. Cicer. 
totis artubus contremisco, tremo tutto. Plaut. 
Sereus magno capite, acutis oculis , ore rubi- 
.eundo , ddmodum maglie pedibus., un. servo 
di testa grande, di occhi acuti, -di volte ros- 


A - no 


im nt Sl 


we. re vUIÒ. > VCO ce *‘ 


té a“ 


«cia , ed altre cose di simil fatta, 
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LI 


‘30 , di piedi molto grandi . Ove si. è espressa 
° da parte in cui vi è il difetto. (1) 


DA Della causa. 
er : re fel se A # i ao: w° Pala: 
. D. Fn che caso si.pone la causa? (2 
«: R, La. causa 0 cagipne per la quale si fa 


| qualche rosa, si pone in abl. senza prepos. 


vi A pàllidus.timare , pallido pel timore , su- 
perbus honore ,.. superbo per l'onore. Cic. Aee 


| accidèrunt:culpa vestra, queste, cose sono ac- 


cadute .per vostra colpa . /7omini cadunt lacri- 


me gaudio , :a quell uomo cadono dagli occhi 


le lacrime per l’ allegrezza. —. Ù 
L'abl. di causa però spesso vien retto da 
(1) L’ abl. di parte si muta alle volte sì da’ poeti 
che dagli storici, in ,acc. senza preposizione alla 
greca. Virgil. Os, Aumerosque Deo similis, cioè 
secundum os, e secundum humeros;, era simile a 


‘ Dio di faccia e di spalle.‘ 
:.° ’ Similmente diciamo et id genus alia, quando 
a più cose già dette ne vogliamo aggiungere delle 


* 


| altre. Così aves, dum nidus'construunt s40s, ace- 
‘ mulant mascum, fesiucae ». flocpos. e id genus 
. alia, gli ucegllì , allorchè fanno.i loro nidi, -pren- 


dono -del musco, delle piccole PAgdie » delle filac- 


uesti accusativi 
sono reiti dalla preposizione secundum, o circa, 


‘cioè secundum id genus. 


‘. © (2) Per causa qui intendiamo non già, la li- 
te, la controversia; la «questione, o ‘altre che si 
agita pe’ tribunali , ma Ja cagione, jl motivo che 
ci muove a far qualche.oosa, . . 

| a 
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una di queste preposizioni a, er, de, pra; 
pro . Livio a frigore , a cagion del freddo. Te- 
rent. a lassitudine dormit, dorme per la stan- 
chezza . .His de causis, per questo motivo. 
Mihi de vento condoluit caput, mi è venuto 
dolor di testa a cagion del vento. Nec /oqui 
pre merore potuit, non potè_ parlaré per la 
tristezza . Tibi pro tuis summis beneficiis gra- 
tias ago , ti ringrazio pe’ tuoi sommi benefizj . 


Del modo di operare . 


D. In che caso si pone il modo di operare ? 
‘ R. Il modo o la maniera di operare si po- 
ne alle volte in abl. senza preposizione. v. g. 
il maestro insegna. con diligenza la lezione agli 
scolari, magister magna diligentia docet le- 
ctionem discipulos . Cic. Nullo pacto id fieri 
potest, in nessuna maniera ciò può farsi . 
Alle volte vi si aggiunge la prepos. cum, 
come se la maniera di operare fosse compagna 
delle nostre operazioni; perciò si trova: di- 
cere. cum metu, parlar con timore. Palpebra 
summa cum celeritate clauduntur, le palpebre 
Si chiudono con una massima -cglerità » a 
Diciamo ancora: alla spagnuola ,. more -hi- 
spàrio', alla francese, more gallico , all italia- 
“na, more italo. E. 
Della colpa . 
CA ‘0. x Sui i ‘ 
. D. In che :caso si pone la colpa... 
.-.R.. Larcolpa ‘0 sia il.peccato di cui uno. è 
. accusato., imputato, convinte ec. si. pose in 


‘> 
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genitivo, o in abl. con la preposizione de. 
Plaut. Vir meus arguit me dedècoris, mio ma- 
rito mi taccia d’ infamia ; Cic. Argui de aliguo 
criinine , esser accusato di qualche delitto . (1) 
Se ne possono. vedere altri esempj nel secondo 
ordine degli attivi. | 


Della pena. 


D. In che caso si pone la pena? 

. R. La pena alla quale uno è condannato, 
si pone ordinariamente in abl. senza preposi- 
zione. Cic. condemnabo te eodem crimine, ti 
dichiarerò reo dello stesso delitto. Damnare 
aliquem capite, condannar alcuno alla morte,, 
verberibus, alle battiture, exilio, all'esilio ec. 

.Co' seguenti tre soli verbi damno, con- 
demno ed absolvo non già con altri, la pena 
si può mettere anche in genitivo. Cic. Piso 
Roma discèdit et scèleris condemnat gènerum 
suum , Pisone si parte da Roma, e condanna 
di scelleratezza suo genero . (ueste genitivo è 
retto da pena .. «| $ FIBRE: 

Ove si avverta che, se vien espresso il 





(1) Si avverta che arguo arguis in compagnia 
de’ Genit. di colpa o peccato ha il significato di 
accusare , riprendere ec., come nel surriferito esem- 
pio : senza fa detta compagnia ha il suo proprio 
significato , cioè di dar segno , manifestare ec. Vir- 
gil. Degéneres animos timor arguit ,- il timore di 
segno. di un animo vile, manifesta, palesa un ani- 
ino vigliacco, dà a-divedère , fa conoscere , cc. 

SE, 
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luogo della condauna, questo si mefterà. in ac-' 
cusativo con la preposizione ad. Svet.: in Calig. 
inultos ad metalla et ad bestias condemnavit, 
condannò molti allo scavo de' metalli, ed altri” 
ad essere divorati dalle bestie. Nè in questi 
e simili casi avrà più luogo il fen.; o l'abl. 


Del prezzo. È 


_D., In che caio va il prezzo? - Pa 
R. ll prezzo, il valore, il costo, o il de- 
naro col quale si compra e vende, va in abla- 
tivo, purchè sia prezzo determinato e certo, 
come quattro ducati, sei catlini, otto grana 
ec. v. g. Platone una volta fu venduto per venti 
amine (- moneta. Attica ) Plato quondam vèndi- 
tus fuit viginti minis. Non comprerei per un 
obolo una nioglie di mala condotta, uxorem ma- 
lam òbolo non emerem. (1) dn 
Se poi il prezzo è indeterminato ed in- 
certo , come tanto , guanto , più , meno, si met- 
terà in genit. fanti, quanti, pluris, minoris. 
Honores non pluris quam nauci ducendì sunt, 
gli. onori non si debbono stimare più che una 
scorza di noce. Vedi il secondo ordiue degli 
attivi p. 47. cd | | O 
. $i osservi però che quando si dice tanto 
più , tanto, meno ec. non si tradarrà tanti plu- 
ris, tanti minoris; ma tanto pluris, tanto mi- 
(1) Obolo, piccola moneta, equivalente a pò— 
| Chi cavalli, o sia calli di moneta Napoletana. 
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noris , su la ragione che tanto, quanto in que- 
sta circostanza non sono più prezzo incerto; 
ma diventano ayverbii del comparativo pluris, 
minoris . cu. La I 

D. Sarei curioso sapere se l'abl. e'l genit. 
‘di prezzo si possono unire con qualunque sor- 
ta di verbo? ©" o" | a 

R. L'abl. ed il genit. di prezzo si possono 
molto bene unire con qualunque sorta di ver- 
bo; eccone degli esempj. Magister, quanti do- 
ces singulos discipulos în mensem, Signor mae- 
| stro, quanto prendete o quanto esigete il me- 
se per ciascun discepolo ? Ego non doceo mi- 
noris centum sextertiis quemque discipulum, iv 
prendo o esigo non meno di cento sesterzii 
per ciascun discepolo . Osserviamolo in Cicer. 
Quanti veheret , interrogavi , gli dimandai quan- 
to prendeva ,-0 quanto esigeva pér la vettura. 
Aura contra costat filius meus , mio figlio mi 
costa tanto oro quanto pesa . ù 


Della condizione 7 


D. Zn che caso sì pone la condizione? 

R. La condizione o lo stato in cui una per- 
sona o una cosa si trova , si pone in abl. o 
in genitivo. Diciamo perciò : komo summo lo- 
co natus, uomo di gran condizione , di chia. 
ro sangue , dj mobile stirpe : Romo infimi’ 0. 
humilis generis, o pure homo obscuro loco na- 
tus , uomo di bagsa condizione , di bassa mano. 


4 
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Del luogo da cui uno ha l' origine . 
i < = : £ 
D. In che caso si pone il luogo da cui uno 

ha l'origine? Neo I 
.. R. Il luogo da cui uno trae, o ha l'origine . 
si pone, in abl. con una di queste preposizio- 
ni a, ab, e, ex. v. g. Turnus ab Aricia, 
Turno della città di Ariccia. Cicer. multi eu- 
nuchi e Syria j AEgyptoque , molti eunuchi dal- 
Ja Siria e dall'Egitto. Plaut. quo ex oppido 
vos estis? di qual paese voi siete ? 

I cognomi degli uomini presi da' nomi del- 
‘le città. o terre, ed usati in vece del nome 
gentile o patrio , come suol praticarsi da’ FF. 
dell'ordine. Francescano , si pongono comune- 
mente anche in abl. Così diciamo Bernardinus 
a Senis y Bernardino da Siena. Frater Paulus 
a Tarento, Fra Paolo da Taranto . Pater-ad- 
modum Reverendus Josephus a Pato,.il P. molto 
Reverendo F. Giuseppe da Pato; in cui par 
| che si sottintenda progénitus , o èditus in lu- 
cem, oriundus , procreatus 


De nonii di proprietà , di biasimo e di lode. 


. D. In che caso si pone il nome di proprie- 
tà, di biasimo, e di lode? . Ù 

R. Il nome di proprietà (1), di biasimo o 
. (1) Sotto. nome di propietà, o proprietà inten- 
diamo ciò che è particolare e proprmo' di qualche 
cosa. Le proprietà possono essere o essenziali .0 
accidentali. Diconsi essenziali quelle che costitpi- 


adi 
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vitupèro ,- di lode si pone in genitivo , o in: 
abl. v. g. puer ingenui vultus:, un garzon di 
vago aspetto , Vir maximi dnimi, uomo di gran- 
COrApo)O . Eunuchus nomine Pothìnus , un eunu- 
co di nome Potìno. Terent. Mulier cetate in- 
tegra, una donna nel fior degli anni, Z/anni- 
balis nomen magna erat apud omnes. gloria, 
il nome di Annibale era in gran gloria appres- 


‘so di tutti. Lucius Piso inimicus Ciceronis ho- 





scono l’ essenza della sostanza, in modo che senza. 
di esse la sostanza non potrebbe esistere. Così per 
atto di esempio, l’estensione, la gravità, l.iner- 
zia ec. sono proprietà tali della materia che senza 
di esse la materia: non potrebbe esistere. Ma queste 
sì lascino ai Fisici , non essendo esse il nostro scopo. 

Le proprietà accidentali poi sono quelle che 
per un puro caso, 0 per una pura combinazione 
si trovano ne’ corpi , di modo che la loto priva- 
zione non porta la destruzione della loro sostanza : 
tali. sono la mollezza, la durezza, Vasprezza, 
la bellezza, la bruttezza ec. e di queste noi in- 
tendiamo bit , essendo esse appunto quelle che 
formano il nostro scopo. E di queste parlando il 


. 


nuovo metodo ha detto 


Se alcun nome notar voglia 
Proprietà, biasimo-o lode, 
Il secondo d'aver gode, 
E il sesto anche vien che toglia. 
Per proprietà s’ intende anche il dominio, il 
possesso di qualche cosa, donde nasce il proprie- 
tario ; cioè possessor di qualche fondo, alicujus 
rei dominus..Ma questa si lasci ai Giureconsukti. 
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mo omnibus vitiis infamis, Lucio Pisone ini- 


mico di. Cicerone , uomo infame if ogni ge- 


nere di vizii. Smperator nulliùs usus , coman- 
dante di nessuna pratica. (i) “a 


Dell’ ablativo assoluto. 


D. Quando si adoperà l'abl. chè dicesi as- 
soluto P_ 
R. L'abl. che dicesi assoluto o indipenden- 
, te sì adopera ogni volta che nella frase un par- 
ticipio o un nome stà itidipendente, nè vien 
regolato da verbo, nè da altra parte del dis- 
corso. v. g. Il Nostro Signore nacque, re- 
gnando Erode nella Giudea (2) Dominus no- 


- (1) I Gen. di proprietà sono retti dai sostan- 
tivi. Gli Abl. poi sono retti, alle volte dalla pre- 
pos. 213, alle volte da ex. Così mulier atate inte- 
gra val lo stesso che in cetate integra. Pothinus 
nomine val quanto dire ex nomine . 

.° Qui giova avvertire che la lingua latina, per- 
chè ha i casi, tace in alcune circostanze ta prepo- 
sizione. La lingua italiana all’opposto, perchè n'è 
priva, non può far a meno di non esprimerle - Or 
volendo il giovinetto sapere da qual preposizione 
sono retti ani casi latini, altro non dovrà fare 
che ricorrere all’ italiana, la quale in quasi tutte 
le costruzioni , ce le fa chiare e palesi. In fatti 


nella proposizione eo Nedpolim ben vedo che l’Ac- - 


cus. è retto da ir, perchè in italiano dico: va- 
do in Napoli, Nell’ altra redeo Roma non esito ‘a 


dire che 1 AbI, vien retto da ex, perchè in italia- - 


no dico ritorno da Roma: e così va: discorrendo, 


(2) Si avverta che il participio presente , comè.. 


amans , legens, oltre della propria voce amante , 


*( 179 Pa 
ster natus est, regnante Herode in Judea . Do« 
vendo venire il re., tutta la città stava in grano 
festa, venturo rege , magnum erat in urbe gau- 
dium . Fedro. Fatte le parti, così parlò il 
leone , partibus factis , sic leo loquutus est. Ove 
si osservi che nel primo esempio il participio 
regnando non dipende, nè è retto dal verbo. 
nacque , nè da altra parte del discorso; per- 
ciò ‘si è messo in abl. assoluto. £ così va dis- 

correndo degli altri esempj. 
Il nuovo metodo in pochi versi ha detto 


L' ablativo ch’ è assoluto, 
Ut me consule , bellavij 
Christo rege, triumphavi , 
E per tutto ricevuto. 


D. Quando il participio non si porrà in abla- 
tivo assoluto? i Di 
R. Ill participio non si porrà in'abl. assolu- 
to ne seguenti casi . ua i 
I. Quando la medesima persona regge. il 
participio , e regge anche il verbo principale, 
allora il participio si porrà in nominativo nei 
verbi però personali, cioè ‘ne’ verbi di : modo 
finito che hanno tutte le persone del singolare 
» e del plurale. Così nella proposizione l uomo 
perdonando al neinico , imita .il divino mae- 


CEI IZ IEZZO IZ ZIA IZ IRINA 

leggente , ‘alle volte ha benanche quella del gerun: — 
dio amando , leggendo . Di più ‘il participio in 2/4 
ed in ens nel senso dell’abl.-assoluto non può averé 


la desinenza in i, ma sempre in e; 
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stro , sì vede che la medesima persona l’ uomo: 
regge il participio perdonando , e regge anco- 
ra il verbo principale imita , perciò metteremo 
in nominativo il participio perdonando, e di- 
remo : homo parcens inimico , imitatur divinum 
magistrum . Fedr. ll gallo cercando da man- 
giare, trovò una pietra preziosa. Gallus cibum 
querens , margarltam réperit, L'uomo ubbi- 
diente alla natura non può nuòcere ad un al- 
tro uomo . Cicer. Homo nature obediens ho- 
mini nocère non potest. Il re Auco impadroni- 
tosi del gran bottino, ritornò a Roma . Livio. 
Rex Ancus ingenti preda potitus Romam rediit. 

Se il verbo poi è impersonale , cioè di 
sola terza persona , il participio si ‘porrà in 
quel caso che questo verbo richiede . v. g. con- 
siderando le piaghe di Cristo mi pento de’ pec- 
cati, il participio considerando andrà in acc. , 
perchè penitet vuol innanzi a se questo caso , 
e si dirà: me contemplantem vulnera Christi 
penitet peccatorum. . n 

II. Quando in italiano una persona regge 
il participio , ed un'altra regge il verbo prin- 
cipale, se vi è alcuno di questi nomi perso- 
pali mi, ti, ci, vi: o alcuno di questi pro- 
nomi il, lo, la, li, gli, le e simili, allora 
il participio si porrà in quel caso, in cui do- 
vrebbe porsi il nome personale o il pronome, 
e questo non si farà in latino. v. g. Antonio 
difendendo Je vedove e gli orfani, il Signore 
lo colma di beni, Dominus bonis cumulat An- 
tonium viduas. ct orphanos defendentem . Ce- 


- 


n -- 
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sare ritornando da Ronia , i suoi figli gli usci- 
ranno all'incontro. Cesari Roma revertenti oc- 
current filii sui. Gli scolari sorpresi nel giuo- 
co: il ‘maestro gli. ha battuti, discipulos.depre- 
hensos: în ludo verberavit magister. Romolo, 
sbaragliato l’ esercito , il perseguita . Exercitum 
fusum Romulus perseguitur.1 regj ministri pre- 
sero Eretria e tratti via tutti i cittadini di quel 
paese , li mandarono in Asia al Re. Nip. mi- 
nistri regii Eretriam cepérunt , et omnes ejus. 
gentis eives abreptos in Asiam ad. regem  mi- 
seruni, . i RINIORA 

In vece del participio qualche volta si usa 
anche un semplice aggettivo. Cicer. Omnia 
summa consecutus es, virtute duce, ‘et comi- 
te fortuna, hai conseguito tutti i sommi ono- 
rì ; avendo la virtù per condottiera, e la for- 
tuna per compagna. Ed appresso gli oratori 
sì trova, salva fide; salva lege; salvo jure, 
restando illesa la fede, la ‘legge , la ragione o 


il diritto (1). n 
°D. Che altro ci resta da osservare intorno 


all ablativo assoluto ? 2a I e 


(1) 1 verbi del primo ordine degl’impersonali, 
essendo incapaci del participio presente, dice il 
Pisciotta, che si possono usare solamente in caso 
ablativo assoluto : diciamo perciò, pluente et nin- 


. gente , domum perrexi , piovendo e nevigando, 


mi ritirai in casa, sottintendendosi Deo, o Calo. 
Orazio disse: Calo tonante credidimus Jovem re- 
gnare , tonando ec. - dt. 
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R. Intorno all’ ablativo assoluto ci resta da 
osservare —. | LA 
I. Che la voce essendo , participio del ver- 
bo sum, non potendo tradursi ,. perchè manca 
il participio in eas entis, si tralascia in lati- 
no, e si fa abi. assoluto col nome solo, con 
cui essa va unita. Così: essendo console Cice- 
rone , Catilina minacciò la rovina a tutta l’ Italia, — 
Cicerone consule, Catilina minatus est ruinan. 
toti Italia: essendo ‘tu il maestro, io imparo 
moltissime . cose, te magistro ego disco per- 
multa. *. O . 
Ove si avverta che il verbo principale do- 
«vrà avere un altro nome da cui dipenda, co- 
me ne’ succennati esempj ; poichè in altro ca- 
so ron avrà più luogo l’abl. assoluto: ma il 
participio si risolverà col cum al soggiuntivo . 
v. g. essendo console Cicerone, scovrì la con- 
giura di Catilina, Cicero cum esset consul, 
Catiline conjurationem detexit . sn 
E così nello spiegare gli autori, se si tro- 
verà qualche abl.. ola col solo nome sen- 
za il participio, si volterà in italiano, ponen- 
dovi l’essendo v. g. Te judice, essendo tu 
. giudica; me duce, essendo io la guida; in cui 
si potrebbe sottintendere il participio existente. 
II. Che se in italiano vi sarà la preposi- 
zione senza iunanzi all'infinito passivo, sia 
RE s sia preterito, si renderà in lat. con 
"ablativo némzine e "l participio in ans 0 ens, 
specialmente se il verba fosse della quarta dei 
passivi. v. g. la malizia , senza esser insegna+ 


PERO 
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ta; s'impara da' ragazzi, vofrities , némine do- 
cente , discitur a puctis . Tu senza esset bat- 
tuto, o pure, senza esset stato battutò , pian-' 
gi, tu, nemine verberante, fi . E così pa- 
rimente dee praticarsi , se il verbo fosse neu- 
tro , o deponetite. vi. g. fo séhza esser servito , 
sto bene, ego, nemine mihi serviente , bene me 

habeo . “i i PE 
Si potrebbe anche usare il participio in 
tus col fon innanzi . v. g. Non andare al con- 
vito senza esser chiamato, non vocatus ne accè- 
das ad convivium. Ta rispondi senza esser di-. 

rnandato , tu reon interrogutus respondes . 


CAPO HU 
De verbi retti da aliri verbi : 


D. In quinte maniere può considerarsi il 
verbo ? 0 " 
‘ R. Il verbo può considerarsi in due manie- 
re, 6 nel modo finito; o nel modo irfinito. 
© ‘Si considera il verbo nel modo finito, o 
definito , o determinato, quando esprime fa 
sua azione coù diversità di tempi, numeri; è- 
gn : tale è, per esempio, l' indicativò che. 

a il presente, il passato, e'1 futuro ,'ed ha. 
il singolare ed il plurale, e tutte. le persone .: 

| All’opposte sì considera il_verbo nel mo- 
do infinito, o. indefinito, o ‘indeterminato, 
quelo non: può esprimere la: sua azione con 

iversità di tempi, mumeri'; e- persotie ;. per- 
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chè non ha che una sola voce, came amare , 

amavisse , amare, aver amato , servendo que- 
ste voci per più tempi, per ambi i mumeri,, 

e per tutte le persone. 


ARTICOLO 1. 
Dell infinito . _ 


D. Come si conosce in italiano il modo in- 
finito ?. | La 

R. Il molo infinito in italiano si conosce o 
dalla sua propria voce invariabile, come ama- 
re, aver amato: © pure si conosce dalla con- 
giunzione ehe messa in mezzo a due verbi di. 
modo finito ; ed indica che il verbo seguente 
o sia il verbo soggiunto dee farsi infinito. Così 
nella proposizione io so che il bisogno fa l uo- 
mo industrioso si vede che la congiunzione che 
messa fra due verbi di modo finito, so.e fa, 
indica che il secondo verbo dee farsi infinito, 
ed essa non si traduce, dicendo scio indigen- 
tiam réddere hominem industrium. Ove si -os- 
servi che le due proposizioni separate io so e 
il bisogno fa l’uomo industrioso sono legate 
in italiano dalla detta congiunzione che. (1) 


(1) Im latino non essendovi segno alcuno che 
leghi queste due proposizioni , delle quali una ‘è 
ego scso, e l’altra indigentiam reddere hominem 
industrium , dovremo dire che l'infinito sia quello 
che , oltre l’ affermazione del verho , contenga ben- 
anche questa forza di unire, cioè la proposizione 
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D. Quali casi richiede il verbo di modo in- 
finito 9 << = ©» ©. | 

R. Il verbo di modo infinito altivo richiede 
‘avanti di se l'accusativo , che sarà quello ap- 
punto che dovrebbe andare in nominativo, se 
il verbo non fosse infinito, e dopo di se ri- 
chiede i casi del verbo, quando ne abbia. 
Così nella proposizione gaudeo te amare vir= 
tutem et servire Deo, mi rallegro che tu ami 
la virtù ‘e servi Dio, si vede che fe è l’acc. 
della voce dell'infinito , e virtutem e Deo sq- 
no casi de’ verbi; il primo di amo, il secon- 
do di servio . (1) Credeva che i miei scolari. 
avessero letto la lezione, Credebam discipulos 
meos lectionem legisse . 

L'infinito esse poi richiede in questa co- 

struzione due acc. uno innanzi, e l'altro do- 

o. Terent. Dic, me hic oppido (2) esse invi- 
tam, dì, che io qui sono molto di mala vo- 
glia. da a 





dove si trova, ad un’altra. Nè rechi meraviglia ; 
poichè anche il relativo qui que quod. oltre di 
esser un pronome”, ha pure la forza: di unire ‘la 
proposizione incidente: alla principale , come amo i 
ragazzi i quali sono docili, diligo puseros qui sunt 
dociles . V. la gram. gen. del Nuovo Metodo. 

(1) L’ ace. dell’ infinito si potrebbe chiamare 
acc. agente, perchè fa quello stesso uffizio che il 
nominativo agente fa co’verbi di modo finito. ‘’ 

(2) Oppido, avverbio, nel significato di val- 
de, cioè , assai, molto, grandemente. Cic, Oppido: 
ridiculus, molto ridicolo. = _ 
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D. Mi occorrono due difiscoltà . La primi si 
è quella che spesso trovo un infinito senza un. 
verbo finito che il regga. La seconda, che. 
delle volte trovo un infinito senza il suo accu- 
sativo , non so capire come vada questa fac- 
cerda? a dd dan 
| R. Dite molto bene che-spessa trovate: un 
infinito senza un verbo finito che il regga, 
| come parcere regum est, il perdonar è de’ gran-. 
di: ed alle volte anche trovate un infinito sen- 
za il suo accusativo, come tu simulare nescis 
tu non sai fingere . Ma queste vostre difficoltà , 
figlie veramente di una matura riflessione , sva- 
niranno in un tratto ,. se vi compiacerele far 
attenzione a ciò che sarò per dirvi... °° 
_ 4 verbi adoperati nel modo infinito spes- . 
se volte si spogliano , per così dire , della lo- 
ro natura e si vestono di quella de' nomi . Così 
ulcisci viliorum est, il vendicarsi è de'vili, 
quell’ infinito u/cisci non affermerà di alcun sog- 
getto o di alcuna persona che faccia l' opera- 
‘zione o che sia nell'atto di esser vendicante, 
ma esprimerà astrattamente quest’ atto senza al-. 
cuna affermazione , non altrimenti.che il sostan- 
tivo ultio , vendetta. E che sia così, osserva- 
telo nell’itàliano.. Non diciamo noi forse il 
dormire ; lo studiare , il desiderio di vivere, 
inclinato a giuocare , lontano dallo studiare 
ec. come mai quegl’ infiniti potrebbero accom - 
pagnarsi con l'articolo, o con la preposizione , 
se non avessero essi preso la natura di veri 
poni Pd 2 4 e 
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‘Essendo dunque tale, nelle proposizioni 
ove si trova; ‘or fa l'uffizio di soggetto o. di 
nominativò , or quae di oggetto ‘o sia di ‘ac- 
cusativo ;- ot ‘di ‘altri vasi, in quella guisa. ap-. 


| punto, conte lo:fanno i nomi. . 


Esempio d’un infinito che fa le va di 


‘ un-nominativo: Zivere dulce est , il vivere è 


p* 


1) 


i 


dolce :‘l’ infinito pieere è il soggetto della pro- 
posizione , corne sarebbe il nome vita’; se si di- 
cesse vita dulcis est, la vita è dolce : :Vacare - 
culpa magnum est solatium y l' esser privo di 
colpa è-una gran consolazione ,. un bel piacere. 
- Altro ‘esempio in cui l infinito fa fe veci 
di oggetto: Cupio beate vivere , bramo di vi- 
ver Elicemente s è lo stesso che cupio beatam: 
vitum; bramo una ‘vita felice, ove l' infinito 
vivere etphivale all'aco. viteme n O 
Tutte le volte dunque ehe troverete un ih< 
finito senza un verbo finito che fl regga: 0° 
pure troverete un fnfinito senza il suo accusa- 
tito, il detto infinito ‘altro: offizio non fa che 
di tiome, perciò non ha la costruzione dell' ine 
fifito. (1) = e ae 


» 


s 


de 






(1) Si avverta che il verbo finito alle fiate è © 


| sottinteso, come si può vedere appresso i classici. 


Virgil. Discessu mugire boves, dtjue omne. querelis. 
impleri nemus, in cui si sottintende c@pit 0 ca. 
perunt, tominciarono nell’ uscita a muggire i buoi, . 
e ad empirsi di lamenti tutto il bosco. Cic. Ormrtes: 
miuihi invidére, cioè casperunt, tutti cominciarono - 
a guardarmi di mal occhio. © | 

Siantimente è sottinteso il verbo finito, quaa-. 


pa 
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E sebbene gl infiniti faccian le veci de' no- 
mi, non lasciano però il loro reggimento , cioè. 


di ricevere dopo di essi il nome, cui hanno. 


rapporto , come cupio vidère Romam , desiderò 
| veder Roma. Corn. Epaminondaes noluit parère 
populiscito, Epaminonda non volle ubbidire al 


decreto del papolo. .. o 
Li II. 
| Dell infinito passivo . 
D. Come si forma l infinito passivo P. 


R. L'infinito passivo di tempo presente o 
imperfetto si forma dall'attivo, mutando la fi- 


male e in î, come da amare, docere, amari. 


docéri. Se n’eccettui solamente .la terza con- 
jugazione , in cui si.riseca il re, e la vocale 
che resta, si muta in #, come da legere legi. 
l'deponenti poi si fingono attivi... 

. Il perfetto e piucchè. perfetto si formano 
dal participio in ius ta tum con la voce esse 
o fuisse. 1 deponenti si usano della stessa ma- 
niera, ma con la significazione, e con la cos- 
‘truzione attiva e neutra. — | 
do l’ infinito si usa nelle interrogazioni. v. g. re 
id fecisse ? che io abbia ciò fauo? in cui si sot- 
tintende credibile est, o ‘pure decet. Il che si suol 
praticare anche da noi italiani. Così per esempio , 
se un uomo coraggioso vien da un altro rginaccia- 
to di tremare; risponde: a - me tremare ? cioè a 
me hai tu lo spirito dir di tremare (e = 
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-D. L'infinito attivo come si volta in passivo? 
R. L'infinito attivo si volta in passivo nella 
maniera seguente . L’ accusativo agente passerà 
in ablativo, e l’acc. paziente; se viè, reste- 
rà in accus. Eccone degli ‘esempj. In atti- 
vo. Godo che.tu ami la virtù, gaudeo te ama- 
re virtutem. In passivo: godo che da te sì ami 
la’ virtù, gaudeo ‘a te ‘amari virtutem. Son 
certo che tu hai amato la virtù, certus sum te 
amavisse virtutem, in passivo, son certo che 
da te è stata amata la virti, certus sum a te 
amatam esse viriutem . ia) 
L'infinito però de’verbi neutri; e. depo- 
nenti dato in passivo; come credo che dai miei 
scolari sia stata studiata la lezione, o ‘pure 
credo che da te sieno ajutati i‘ poveri, perchè 
non si possono far passivi, si volteranno in at- 
tivo, dicendo : credo che i miei scolari abbia- 
no studiato la lezione, o pure credo che tu 
ajuti i poveri; credo discipulas meo studuisse 
lectioni, e credo te auzxiliari pauperibus . 


ARTICOLO III. 


Di alcuni avvertimenti necessarj intorno 

| . all'infinito. “op: 

D. Avete qualche avvertimento da darmi: in- 
torno all’ infinito ? agi a ha 

R. Sì: intorno all'infinito ho più-avverti-. 
menti ‘da darvi |, @ Sono ..... spera Sa 

. I. Che molte volte accade che dopo il ver. 

bo finito vi sieno.cdue iafiaiti,: come: cente seio 
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te mihi posse opem ferre , so bene che:tu gioi 
soccorrermi ; in cui-il primò infinito: regola il 

secendo .. .. . ce i 
II. Che la congiunzione che delle.volte cen 
molta grazia si pone im-principio delle frase, 
ed il verbo che la regge in fine. v. g. Che 
Dio sia uno e trino la attestano le men Rico 
ne; Deum esse unum et trinum Evangelica hi- 
storie verba. testantur. Fedro. Che gli uomini 
sieno spogliati dalle donne lo raccogliamo da 
‘molti esempj, @ feminis apoliari viros discimus 

ecemplis . Ca Cala oa de e a 
‘ ..HI,.Se-caso.maiaccadesse:che dopo la eon- 
giunzione che ‘seguisse una preposizione inci- 
dente, come.: "Dice tacerta filosofa che colui, 
il quale. vince lo sdegno , supera il più gran 
nemica : opere seguisse un verbo retto.da ana 
di queste congiuuzioni.,; quando, se, siccome, 
quanlungite e simili, ‘come gli evangelisti han- 
no lasciotà acritto ‘che, quando fu crocifisso 
il nostro Redentore ;.il sole nascose Ls 
della sua luce, si avverta che nè il verbo del- 
la proposizione incidente ,. nè quello retto dal- 
| le suddette congiunzioni è il verbo che si dee 
mettere all'infinito, ma farà sempre quello ret- 
to: dalla congiunzione che ,. il quale ‘ordinaria- 
merite uè: linitinio-:sperciò diciamo: :. Quidam 
philosophus dicit ,-illum, qui. vineit iram , ma- 
ximum. inimieuia chiperaré .«« Rwongelista . litteris 
mandarunt eo die quo xcruci Christus Domiras 
Suit iffixus -solemAuris suerredias abscondisse. 
«= JN: Ghe, se.i.vdaé aotusativi cioè il pri 


re 
I 
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mo della voce dell'infinito, el secondo del 
verbo attivo, fossero amendue apimati., come 
gaudeo te amare matrem iuam , la proposizio- 
ne davrà. voltarsi in passivo, dicendo: gaudeo 
a te amari matrem tuam ; poichè altrimenti il 
senso :resterebbe dubhioso , non sapendosi qual 
sia. l'agente e qual: il paziente, e si darebbe 
luogo: all'amfibologia ;- voce greca , che signifi- — 
. ca ambituità a dubbiezaa:. Lo. stesso: dicasi, 
. se i due accusativi sono: inauimati .. Ù 
‘- Se poi il ‘verho fosse. deponente che non 
si potesse far passivo, l'infinito si risolve nella 
mamiera. seguente... Per esempio. Scrivono che 
tu..speaso carichi di villanie tua madre , .ìn vece 
, di dire: scribunt, ‘te probris matrem tuam sa- 
‘pe .insectari, ai.deé mutar così : ta probris ma- 
trem .tuom:, uti scribunt, insectaris: o. vero si 
risolve col guod : scribunt quad tu probris in- 
sectaris matrem tuara . Ro i de 
.. V.. Gl'imperfetti. e. piucchè perfetti . pos- 
. sono ésser retti o.da un verbo di tempo pas- 
sato qualunque egli .sia , e da un verbo di tem- 
.p9? presente. > . cu: 
|. «Nel primo caso si farannoliberamente fu- 
finiti, come credeva:, ho. creduto, aveva cre- 
duto che tu eri poeta, credebam, credidi, 
credideram te. esse: poctam ; nom essendovi am- 
fibologia -di tempo., o .sia duhbiezza alcuna , 
perchè quell’ esse venendo rette da’ tempi pas- 0 
«sati., non può essere che imperfetto. . 
—_— All’opposto: nel secondo. caso non. si pes- 
, sono far infiniti, su la ragione che, mon es- 
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sendovi distinzione alcuna. tra 1 infinito pre- 
, sente e l’imperfetto, si darebbe luogo all’ am- 
. fibologia, per toglier la quale, la traduzione si 
° farà per gli stessi tempi incuìsi trovano, co- 
— me se il che non’vi fosse ; ma il verbo finito 
si metterà dopo qualche parola. v. g. quando. 
io ti chiamai, credo che tu dormivi, dormie- 
bas, credo, quum ego te vocavi. Credo che 
tu avessi saputo la merte di Cesare, noveras , 
credo, mortem Cesaris . 

VI. $e il verbo soggiunto o sia il secondo 
verbo indica un’ azione anteriore a quella del. 
primo , facendolo infinito , si meiterà al piuc- 
chè perfetto. v. g. Penso che gli antichi sti- 
massero più l’onesto che l’ utile ,° priscos kone- 
stum utili proposuisse puto . Leggo che S. Pie- 
tro era pescatore, lego Divum Petrum fuisse 
piscatorem, non già esse. Penso che gli anti- 
chi filosofi erano orgogliosi , puto veteres phi- 
losophos fuîsse superbos . i 


ARTICOLO IV. 


De verbi servili e de’ signorili con l'infinito . 
°D. Sarei curioso sapère quali verbi finiti vo- 
gliono ordinariamente dopo di loro l'infinito - 
R. I verbi finiti che vogliono dopo di toro 
l'infinito, sono in gran numero ; ma io.vi di- 
rò i principali: questi sono i verbi che i gra- 
matici. chiamano servili e signorili . 


e 
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ia De’ servili . Re Pd 


D. Quali sono i verbi servili? 


R. I verbi servili sono questi otto :. soleo 


solere , possum: e queo potere, nequeo non po- 


tere., capi ed incipio cominciare, dèsino la- 
sciare, debeo dovere, che tutti sogliono avere 
dopo di loro l'infinito. Eccone degli esempj. 
Caesar Augustus animi laxandi gratia solebat 


modo piscari hamo, modo nùcibus lùdere cum 


| pueris , Cesare Augusto per sollevare il suo spi- 
rito soleva alle volte pescare con l'amo, ed 
alle volte giuocar alle noci co’ragazzi . 
«Questi verbi si dicono servili 
me tanti servi, seguono la costruzione di quel 
l'infinito , al quale si congiungono, in modo 


che uniti con un infinito di qualche verbo im- 
personale , si costruiscono impersonalmente an- 
cor essi, cioè nella ‘sola terza persona del sin- - 


golare . v. g. Tu cominci a vergognarti de’ pec- 
cati, non si dice, tu incipis pudère peccato- 
vum , ma incipit te pudere peccatorum. < ° 
‘D. I verbi servili si possono essi far passipi? 

R. I verbi servili non si possono far passi- 


1, perché CO- 


"-. 


vi , poichè non si dice potestur, soletur, ec. 


na sempre potest; solet ec. facendosi passivo. 


l’ infinito che è dopo . v. g. Da me non si può 


sopportar questo dolore, a me non potest ferri. 


hic dolor. Dopo la battaglia di Canne da Àn- 
mibale si potea prender Roma > post pugnam 
Cannensem ab Hannibale capi Roma poterat. 
Ove si vede che Îl verbo servile negli attivi con- 

i ti | | 
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corda con chi fa l'alto., e ne’ passivi con chi 
lo riceve... 7 “E 

Si avverta però che , se I° infinito. sarà di 
Ca neutro .0 deponente che non sì pos> 
sa far passivo, si ricorrerà ad un altro verbo 
sinonimo che si possa far passivo , o si. nisol-_ 
verà in altro modo. v. g. Da' giovani si dee 
discorrere in ogni luogo di cose oneste: 0 sì 
volterà in attivo, dicendo Adolescentes de- 
bent ubique honesta loqui, perchè loquor non 
si può far passivo: o xero si troverà un sino- 
nimo ,. dicendo : ab adolescentibus debent ubi- 
que honesta narrari: 0 vero honesta ubique al 
adolescentibus dicenda sunt . Di. 


De' verbi signorili . e 


ei 


D. Quali scno È verbi. signorili ? . 

R. I verbi signosili sono: volo volere, nola 
noù volere, malo voler piuttosto , ed altri”, 
.v. ge Ad Flavii ludum noluit me nittere pater , 
Ora, il padre non volle mandarmi alla scuo. 
la di Flavio, maestro di aritmetica, Yolo te- 
cum còlloqui $ voglio teco abboccarini . 

I suddetti verbi si dicono siguorili, perchè 
avendo un infinito dopo , non seguono , come 
i servili, la costruzione di questo ; ma resta» 
no nel loro posto , cioè in quella persona. in 
cui sì trovano in italiano, in quella stessa re- 
stano in latino, quantunque si. nniscano con 
gl infiniti impersonali : dovranno però prende-. 
- re innanzi all'infinito uno de’ seguenti accusal. 


Ù 
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mc, te, se, nos, vos, v. g. Tu vis te pudè- 
re peccatorum ;. tu vuoi vergognarti de’ peccati. 
Cicerone disse, ego nolo me panitère, io non 
voglie pentirmi. 000.0 o "i 
. —Auzi se accade che nella medesima propo- 
sizione vi fossero un. servile ed un signorile in 
unione di un infinito impersonale, come io 
debbo e voglio pentirmi delle colpe , il signo- 
rile non cederà mai il suo posto, restando fer- 
mo ed immobile; ma il servile dovrà seguire 
la costruzione dell’ infinito impersonale , dicene 
do: me debet ,et ego volo me penitère facino- 
rum ; o pure ego volo et me debet penitere 
Sacinorum . a 
D. J tre verbi volo, nolo, malo si possono 
, far passivi ? ml | - | x 
‘R. 1 tre verbi solo, nolo, malo, non si 
possono far passivi, ma sempre si usano atti- 
vamente e personalmente , in modo che, se son 
dati in passivo, si voltauo inattivo . v. g. Da 
te si vuol piuttosto leggere che scrivere, tu 
mavis legere quam scribere . 


Y 


De verbi servili e signorili, e di altri verbi 
uniti con Î infinito esse.. 


-  D. 4 verbi servili e signorili ed altri ancora. 

uhiti con l'infinito esse, come si costruiscono È 

R. I verbi servili, i signorili , ed altri an- . 

cora , uniti con l'infinito esse possono avere do-: 

po l'infinito ‘un altro nominativo, purchè que- 

sto si riferisca al nominativo del verbo finito . 
2 
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Così si vis esse longevus super terram, honora 
patrem tuum, et matrem tuam, sè vuoi avere” 
vita lunga sopra la terra ,. onora tuo padre. e 
tua madre. Sant Ignazio martire, mentre era 
tormentato , diceva : Nunc incipio Christi esse 


‘ discipulus , ora comincio ad esser discepolo di. 


Gesù Cristo. Momo sine virtute beatus esse non 
potest , l’uomo senza virtù non può essere bea- 
to: amicitie debent esse immortales, inimici- 
tie vero mortales, le amicizie debbono essere 
‘ immortali’, ma l’inimicizie mortali. Noli esse 
incrèdulus sed fidelis, non voter esser incre- 
dulo, ma fedele. Princeps esse non recusabat, 
non ricusava di esser capo. Disce parvo esse 
‘ contentus , avvèzzati ad esser contento: del po- 
co. E la ragione.è chiara , perchè l'infinito 
esse in questo incontro altro non fa che unire” 
secondo il suo costume , l’ attributo col suo sog- 
‘ gelto. | | | ui 
“Lo stesso si fa con l’infinito fieri. Cic. 
Incipio fieri brevior in scribendo., comincio a 
divenir più breve nello scrivere. Gesù Cristo 
‘dice: volui frater vester fieri, ho voluto. far- 
mi vostro fratello. | 
I suddetti verbi possono avere ancora un' 
altra costruzione , cioè possono prendere-innan- 
zi all'infinito gli acc. me, te, se; ma allora 
‘riceveranno un altro- acc. dopo : Così in vece 
di dire cupio esse clemens, si dice cupio me esse 
clementem, desidero esser clemente. Cato ro- 
 lebat' haberi dives, e Cato nolebat se haberi 
dìvitem, Catone non voleva esser tenuto per 


è 
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ricco. Ove si osservi che con ‘due atc.'è locu- 


zione latina: con due nominativi, è locuzione 


greca , che è più elegante. 
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ARTI coLo A aa . 
Risoluzione dell'infinito | (1) 


D. Ne verbi retti dagli altri verbi qual era 
il modo che i Latini adoperavano più di fre- 
quente l'infinito, 0 il finito 0000» 

_R. I Latini ne' verbi rciti dagli ‘altri verbi 
adoperavano più di frequente l'infinito, ma 
con certi dati verbi risolvevano l'infinito al 
modo finito, e legavano questi due modi' per 


via di‘ alcune voci dalla. medesima lingua a 


quest oggetto destinte : tali erano quod, ut, 
ne, quin, quòmirus , ec. delle quali or ora ne 
vedremo l' uso el significato. ‘ 


> Risoluzione dell' infinito col quod. 


D. Quarido l'infinito si risolve ‘col quod ? 


n? 


R. L'infinito si risolve col pe. ne’ tempi 


del soggiuntivo , e talora dell'in 
do la congiunzione italiana che ha la forza e "l 


significato di perchè . Val. Mas. l. 6. c. 3... 


Uxorem quod vinum bibisset , interèmit, ucci- 





(1) Pèr risoluzione par che qui non si voglia 
altro intendere che sostituzione, poichè all’infini- 
to si sostituisce <il modo finito, Gc a 
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se la moglie che aveva bevuto del vino. Fe- 
dro. Duplex libelli dos est, quod ‘tisum umo- 
‘vet , et quod prudenti vitam consilio monet, due 
sono i pregi del librétto, l'uno si è che reca 
diletto ,. e l’altro :che con accorto consiglio fa 
avveduti gli uomini. ì ° 

Per questa ragione l'uso di risolvere l' in- 
finito col quod è assai frequente co’ verbi g0- 

e dere, maravigliarsi, condolersi, rattristarsi , 
pentirsi, congratularsi ec. v. g. Mi congratulo 
che tu sii sano e salvo, gràtulor quod recte va- 
leas. Godo d’ averti interrotto, e disturbato . 
Cic. Gaudeo quod te interpellavi. Mi rallegro 
di esserti stato utile, gaudeò quod tibi profue- 
rim mi vergogno di non averti ancora rispo- 
slo, me pudet quod ad te nandum rescripserim. 


De* verbi che riffutano l'infinito , ed amano 
” da risoluzione con l'ut'o ne.. 


D. Quali verbi rifiutano comunemente l' in- 
, finito? - Pi 

| R. Rifiutano comunemente l' infinito e pren- 
dono meglio la congiunzione ut al soggiuntivo 
1. l verbi di chiedere, in lat. peto, po- 
sco , flagito. v. g. peto ut mihi subvenias, chie- 

do che tu mi soccorra. a se 
‘2, 1 verbi di pregare iu lat. precor, db- 
| secro, oro. Plaut. obsecro te ut mihi ignoscas ; 
| «ti prego a perdonarmi. 00.00.0000 
Ò 3. I verbi di esortare , avvertire, ordina- 
“re, decretare, permettere: in lat, hortor, mu- 
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meo, precipio, ,. Sancio ; sino , permitto ‘ Svet. 
in Calig. monùerunt sortes Antiatine ut a Cas- 
‘sio cavdret., gli bracoli di Apollo ‘che sì venc- 
ra nella città di Anzio, l'avevano avvisato a 
. guardarsi da Cassio . Do ina 
4. I verbi di fare, e procurare , in at. 
facio', ago, curo » Cic. Cura ut valeas , pro- 
«cura sli star bene. . nr È 
- 5. I verbi di avvenimento ; come accidil è 
èvenit , contingit y fit. v. g. accadde che amen- 
due partissero ;s accidit, 0 contigit, o factum' 
«est ut. simal ambo discèderent . 
D. Quando si usa la congiunzione ne? 
- R. La congiunzione ne o pure ut ne, e ta- 
lora ut non si usa con tulli i verbi die sopra. 
‘nominati, sempre che portano la negazione clie . 
non, di non, per. non. Cic. Hoc te primum. 
‘rogo, ne contrahas ac dimittas animum, la pri- 
ma preghiera\che ti do, si è quella di\non at- 
tristarti, e perderti di coraggio, Laborat ne fa- 
me pereat, fatica per non morir di fame ,. Cic. 
Justitia primum munus est ut ne cui quis. no- 
ceat , il primo. uffizio della giustizia si è quello 
‘ di non recar danno a chi che sia (1). . 


Uè. ] 
. (1) Le congiunzioni w2 e ne spesso per eleganza 
sì tacciono, Terent. sine loquar vel'abeam ( supple 
ut ) lasciami favellare o andar via, Plaut. cave 
dicas ( supple Re ) guardati di diré; Cave cadas 
° guardati di’ cadere. da se se 
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De' verbi vereor, timeo'e metuo . 

D. Quali verbi sono nemici giurati. dell in- 

finito? a: i 

R. 1 verbi nemici giurati dell’ infinito sono 

quelli di temere , 0 aver paura , come -veregr, 
timeo , metuo , paveo . Questi amano il soggiun- 
{ivo con l'uf, o ne, secondo che sarà ricer- 
scato dal senso; poichè , se si parla di una co- 
sa che si vuole e si desidera che accada, si 
adopera ut, dicendo vereor ut: all’ opposto se 
si parla di una cosa che non si vuole nè si de- 
sidera, si usa ne, dicendo vereor ne, v. g. 
‘Temo di non incontrare l'amico, metuo ut 
amico occurram, si è messo ut, perchè si par- 
la di una cosa che si desidera . All' opposto , 
temo d’ incontrar l'inimico, metuo ne inimico 
occurram , sì è messo ne, perchè si parla di 
una cosa che non si desidera. 

Terenzio nell'Andria 2. 2. esprime assai 
bene la differenza che v'ha fra questi due mo- 
di di parlare vereor ut, e wvereor ne: dove 
il servo Davo, parlando a due giovani, dei 
‘quali- uno temeva di sposare una donzella , 
ch'egli non amava punto , e l’altro che l’ ama- 
va, e temeva di non isposarla , egli dice al 
primo: tu paves ne illam. ducas, tu -temi di 
doverla sposare, ed al secondo tu autem ut 

‘ducas, e.tu di non isposarla . 

Ove si osservi che quel che in latino si. 
esprime per l' affermazione paves ut ducas, in 
italiano si traduce per la negazione temo' di non 
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isposarla ; ed all'opposto quel che in latino 
sta -espresso per-la. negazione paves ne ducas; © 
si volta per l’ affermazione temi di sposarla. (1). 

D. Se innanzi a vereor, si trova un. non, 
. che cosa essa significa ? e 

R. Se innanzi a vereor sì trova un nor, si- 
gnifica esser certo, ‘esser sicuro : e siccome non 
vereor ut significa esser. sicuro che la cosa de--- 
siderata avverrà., così pel contrario ron vereor. 
he significa esser sicuro che la cosa temuta non 
avverrà . Cicer. Non vereor ne non te expleam 
scribendo , son sicuro; son certo, non dubito 
che ti sazierò con le mie lettere io stesso . Ve- 
di il Nuovo Metodo Vol. II. Osservazioni so- 
pra alcuni speziali parlari. Cap. I. pagina go. 

Del' verbo caveo. | è». 


D. Quale congiunzione ama il verbo caveo? 

R. Il verbo capeo caves cavi cautum che si- 
gnifica guardarsi da qualche cosa, star'in guar- 
dia , schivare , ordinariamente ama la congiun- 
zione ne. Horat. Cave ne mandata frangas , 
guardati di trasgredire i miei comandamenti. 
Consilium arcànum mulieri cave ne aperias, — 
guardati di palesar alla fionna il tuo ‘segreto. © 





(1) In vece della congiunziorie z2 si può usare 
‘ anche rie non, su la ragione che nel latino, quan. 
do vi sono due negazioni , scambievolmente l'una: 
distrugge l'altra, e per conseguenza valgon lo 
stesso che l’ affermazione ,- perciò me. ron han }a 
stessa forza di ut. Cic., Timeo me non unpetrem, 


temo. di non. ottenerlo, | ; 


Ir 
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Siffatta congiunzicne alle fiate si tace , spe 
cialmente nella seconda persona dell’ imperati- 
‘1 vo. Plaut. Cave dicas, guardati di dire. Cave 


eadas , guardati di cadere, supple ne. (1) 
De' verbi che amano la risoluzione dell’ infinito 
col quin al soggiuntivo.. . si: 
“D. Quali verbi amano la risoluzione dell' in- 
finito col quin al soggiuntivo ?- De 
R. Amano la risoluzione dell' infinito col 
quin al soggiuntivo i: verbi dubito ; possum ; 
absum.ec. Debbono però avere qualche nega- 


, * (1) Il verbo caveo adoperato per se stesso , ha 
varj significati, perchè ha varie costruzioni. ca 
1. Si unisce con: l’ Acc. e significa fuggire. 
- Varr. Cave canem , tuggi e schiva il cane. 

2. Si accompagna col.Dat. e significa mettere 
in salvo, in sicuro, a coverto. Cicinia scrivendo 
a Cicerone, disse: Tu caves tibi per Brutum, tu 
ti metti a coverto per mezzo di Bruto. Pctron. So- 
lerti ‘cura-cacere deposito suo , invigilare con som- 
ma diligenza alla conservazione del suo deposito. 

- 3. Con l’abl., e significa guardarsi. Caveo a 
te, mi guardo da te, aflinéhè tu non mi faccia al- 
cun male, . \ di ut 

“+4. .Esprime. cauzione , malleveria : la quale se 
si da, prende il Dat. Carvedo ubi, ti darò cauzio- 
ne. Se si esige da unaltro; prende 1’ abi. Cie. 
Ego, o Brute, non solvam ; nisi a tetavero } io, 
o Bruto, noti pagherò , se non-prima mi darai cau-0 
zione , - mu 53% de 

5. Finalmente. significa ordinare, decretare , 
v. g. Cavere testamento , otdînart nel testamento , 
éavere lege, decretare in una: fegge ui 


» 
nd rn 
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zione prima, come non dubito, o pure qualche 
‘interrogazione? come chi dubita ? Cicer. Non 
dubitò quin ad te statim veniam, non dubito 
di venire all’ istante in casà tua. Quis dubitat 
quin virtus sit amabilis? chi dubita che la vir- 
tù non sia amabile? Non possum facere quiri 
quotidie tabellarios ad te miltam, non posso 
far a meno di scriverti ogni giorno. Parwum 
abfuit juin me interficeret, poco ‘tancò che | 
non mi uccidesse. (1) a | . 
“ . Amano ancora la risoluzione - col quin i. 
verbi relti dalla congiunzione senza che, pur- 
chè questa abbia innanzi un verbo di modo 
proibitivo : v. g. Nen ti partire senza che pri- 
ma tu mel faccia intendere, ne abeas quin 
prius mihi denunties . Non far ciò senza che 
prima iu mel dica, ne facias hoc quin prius. 
miki dicas. Non comprar libri senza che pri- 
mati consigli con gli esperti, cave ‘libros e» 
mas, quin prius'emendi gnaros. cònsulas. < 


= aL 
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K . ! i è 2: . . ì 
De' verdi che significano impedimento . 


D. I verbi che significano ivpedimento,, co- 
me risolvono l' infinito ? DIS: | : 
R. 1 verbi che significano impedimento’, co- 


(1) Si osservi però col P. Turseliini.che, quan- 
“ do non dubito ha il significato di ‘audeo audes 
ausus sum, aver ardire, osare, non aver difficol- 
tà, non temere, si accorderà piuttosto con l’ infi. 
nito. Così Portia ardentes ore carbones haurire 
non dubitavit, Porzia non ebbe difficoltà, non te- 
me di ‘mettersi in bocca i carboni accessi , e morire. 


Ù) 
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me impedio , teneor, stat ec. risolvono l'inft- 
nito col qguominus al soggiuntiyo ; ma debbono 
innanzi avere una negazione. .v. g- Nihil. ùm- 


pedit qubminus id facere possimus s Cic. niuna 


cosa -cì tiene che. non possiamo .far ciò . Per 


me , per te non stat quominus id fiat , ‘non di- 


pende da me, da te che ciò si faccia. 

‘Se innanzi non hanno la wegazione, si 
‘risolvono col ne anche al soggiuntivo. v. ‘g. 
Le mie éccupazioni m' impediscono di venire 
da voi, mea negotia impediunt ne ad te ve- 
niam: Ciò mi ha impedito di partire, id in- 
pedivit ne proficiscerer . sé | 

.  Ayvertithenti intorno alla risoluzione 


. dell'infinito . 


D. Intorno alla risoluzione dell' infinito avete 
- qualche avvertimento da darmi? se : 

R. Intoruo alla risoluzione dell'infiaito ho 
degli avvertimenti da darvi ,-e sono 

- LI La voce dell'infinito alle volte si tra- 
duce col participio presente, spezialmente quan- 
do si trova dopo i verbi , video ,-audio, sen- 
fia'ec. 4. g. vedo venir molte donne, video 
mulieres imultas venientes. Sento. gridar il mae- 
stro, audio magistrum vociferantem . Introduce 
a parlar due vecchi., facit loquentes duos senes. 

‘. HI. Trovandosi il che innafizi ad un in- 
finito; come io so che fare: o pure, noa so 
che risolvere, questa voce in simil caso nou è 
 congiuuzione , come potrebbe credere il giori- 
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indefinito , che si traduce col quid in #ecusa- 
tivo, ed il verbo col soggiuntivo , perchè ne ha 
tutta la forza, dicendo ; scio quid agam; ne- 


?scio quid faciam. Non ho che scrivere ai miei . 
fratelli, non Ahabeo quid scribam ad fratres. 


_meos. # i 
è ARTICOLO VI. 


Di ulcuni verbi che amano la compagnia 
. dell'infinito. 
D. Quali verbi amano la c6impagnia dell’ in- 
finito? ca | 
R. Amano ka compagnia dell’ infinito ì ver- 
bi: videor: i così detti yerbi. rocutivi, cioè 
dicor , perhibcor, feror ec. ed i verbi jubeo, 
veto, prohibeo , licet, oportet, necesse est. 


Del verbo videor. o 


D. Come si costruisce il verbo videor? © 
R. H verbo videor eris. visus sum’ eri per 
parere 0 sembrare , se si costruisce senza l'in- 
«finito , può avere due nominativi, uno innanzi 
e-f altro dopo. v. g. puer ille videtur nimis 


officiosus , Ria ragazzo sembra troppo pulito. . 


E riceve alle volte anche ‘un dativo . Cic. ex- 
cusatio nèmini justa visa est, a nessuno-la 
scusa parve giusta... 
Unendosi poi con l'infinito, bisogna ve- 
dére, se questo è infinito di un verbo perso- 


. 


ì nelto, ma è un pronome. detto da' gramatici I 


ì 
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nale, -o del verbo essere, o finalmente di ‘nn 
verbo impersonale ; poiché la costruzione è di-. 
versa . vg I. ©, 
. Infatti, trovandosi in compagnia d’ un in- 
, finito di un.verbo personale, sì costruisce per- 
sonalmente ‘anch’ esso; cioè - alla matiera de' 
Greci col nominativo innanzi all'infinito , non 
già alla latina con l’accusativo. Ed affinchè 
non si erri, bisogna prendere quella persona 
che in italiano sta dopo il che, e metterla in 
nominativo, facendo accordare’ con essa il ver- 
bo videor. v. g. A te pare che io parli, ego 
videor tibi loqui. A noi parea che tu parlassi, 
tu videbaris nobis loqui. A me è paruto che 
tuo fratello parlasse, mihi tuus frater visus est 
loqui .. Terenzio parlando di una donna. Zisa 
sun audire vocem militis, mi è sembrato ascol- 
tar la voce del soldato. i ì 

Se poi videor si unirà con l'infinito esse, 
avrà due nominativi, uno innanzi e l'altro do- 
po, perchè l' uffizio di questo verbo, sarà sem- 
pre quello di unire l'attributo col suo sogget- 
to, Cic. Miki videor fuisse prolîxus , pare che 
io. sia stato prolisso. Teren. Tu ‘mihi vidèris 
esse turbatis',' tu mi sembri esser turbato 

Unendosi finalmente con un infinito di un 
verbo. impersonale , diventa impersonale ancor 
esso. v. g. É paruto a molti che il re Salomone 
si fosse pentito del. suo. errore, visum est non-. 
 mullis regem Salomonem peenttuisse erroris suit. 
‘Significa alle volte non già un' opinione 
dubbia»ed incerta , ma piultbsto una ferma ri- 
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soluzione, un parere deliberato :’ ed allora si 
usa sempre impersonalmente. Ed -in° questo 
senso la Chiesa nostra Madse ne’ suoi decreti. 
usa questa formola visum est ‘Spiritui Sancto 
et nobis, è paruto bene , è paruto convenien- 
te, è ben fatto ec. 0 iù 

De' verbi detti vocativi. 

D. Come st costruiscono è così detti verbi 
vocativi PG. . ® | 

R. I così detti verbi vocativi che sono ap- 
pellor, vocor, nùncupor ,: nòminor y dicor pei 
dirsi, così ancora habeor , putor , astimor, ju- 
dicor , trador, perkibeor, feror., credor, si 
costruiscono come il verbo videor; poichè pos- 
| sono avere due nominativi senza l' infinito. v. g. 

ego nominor leo, io mi chiamo leone. Hec 
gens habetur bellicosa | questa nazione passa 
per Gbiety i » A | 
O pure si costruiscono con l’ infinito. Plin. 
Persarum ‘montes perhibentur esse aurei, si 
dice. che î monti della Persia’ sieno di oro. 
Dicuntur divites esse avari, si dice che i ric- 
chi’ sieno avari. Dicuntur cetvi diutissime vi-’ 
vere y si racconta che. i cervi vivano lunghissi- - 
mo tempo. Cic. Septem fuisse dicuntur qui sa- 
pientes et dicerentur et vocarentur, sì dice che: 
sette fosserò. stati quelli che erano stimati e 
chiamati sapienti. Cic. d4ristides unus omniwn 
]Justissimus fuisse traditur , si dice che Aristi- 
de sia state il -più giusto di totti. ‘Cyras @ 
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«cane educatus esse dicitur, sì dice che il re 
“ .Ciro fosse stato nutrito da una cagna.. 

Ove si osservi che’ la costruzione latina 

cou l'acc, innanzi all’ infinito non è tanto ele- 

 gante quanto lo è la greca col nominativo; 
essendo questa usata da’ buoni scrittori., 


Del verbo jubeo ni 


D. Come si costruisce il verbo jubeo?. 
R. Il verbo jubeo jubes jussi jussum per 
comandare , ordinare, esortare, si costruisce 
| per lo più con l’infinito. Liv. Quintius Cin- 
| cinnatus togam pròpere e tugurio proferre uxo- 
rem Raciliam jubet. Quinzio Cincinnato ordi- 
na che Racilia. sua moglie all'istante prenda 
la toga dal tugurio. si SU 
 Trovandosi un acg. di persona senza l'in- 
finito, non sarà retto da oa ma dall’ iufi- 
nito sottinteso. Terenzio. Jubeo Cremétem ( sot- 
tintendi salvére ), saluto e riverisco Cremète. 
Quindi è che alle volte pare, che questo ver- 
bo abbia due accusativi, e che appartenga al 
quarto degli attivi; :ma non è così, perchè 
. «quelli sono casi d' un infinito sottinteso. Cic. 
| sumpsimus a M. Lepido consule litteras, non 
que te aliquid jubèrent , cioè juberent. te face- 
re aliquid , abbiamo preso da M. Lepido con- 
sole delle lettere, mon già che queste ti ordi- 

nassero di fare qualche cosa. # 
‘Quando poi è in significazione passiva, 
come jubcor berie jussus sum ,-si costruisce co- 
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-s1: La persona che in italiano è in dativo, in ’/ 
latino si metterà in nominativo; col quale si fa-. 
. .rà accordarè il verbo, seguendo poi l’ infinito. 
‘Il re mi ha comandato di prender le armi, 
jussus sum a rege arma capéssere. Liv. 1 Fa- 
bii prendono le armi, e si raccolgono dave 
loro è stato imposto , Fabii arma capiunt, et 

quo jussi sunt, conveniunt. À noiî-vien imposto 
l'amar l’inimico, nos jubemur inimicum dili- 

gere. (1) 0... Das 
SI Di veto e prohibeo . 


‘ D.. Come si costruiscono veto e prohibeo ? 
R. I verbi “i I 


> 5% 


Veto vetas vetui vetitum ) proibire. . ) 
-Prohibeo, hbes bui bitum ) e vietare. 


si costruiscono come jubeo. v. g. Ab opere le- 
_gatus Casar discedere vetuerat . Ces. Cesare 
aveva .vietato che i luogotenenti si partissero 
dall’ opera. Yetor plura‘loqui, a me è vietato 
dir di più. Cic. plura scribere fletu prohibeor, 
-a me è proibito dal pianto scrivere più cose... 
Servi vetabantur stipendia facere , ai servi era 





. (1) Jubeo qualche volta risolve l’ infinito con 
l’ ut al soggiuntivo. i MET 
‘ Questo verbo, allorchè significa determinare, 
creare , fare, si unisce con l’ ace. tanto di persona, 
uanto di cosa. v. g. il popolo Romano bee una 
legge , Populus Romanus ma jussit. Avendo il 
popolo creato il Re, cu: populus jussisset regera. 


ai) 


proibito esercitar la milizia. Nos prohibemur 
ledere proximum , a noi è proibito offendere 
il prossimo. Mulieres romane vetabantur, in- 
.seto marito, bibere vinum, era proibito alle 
‘ donne romane bere del vino senza saputa del. 
marito .- - : i sE 


Di licet ed altri verbi impersonali uniti con 
l'infinito esse. È 


D. Come si costruisce il verbo impersonale 
| licet congiunto con l'infinito esse? 
.  R. L'impersonale licet congiunto con l’in- 
finito esse, può avere dopo tanto jil dativo , 

uanto l’accusativo, cioè a dire | aggettivo 
che vien dopo l’ infinito, si può mettere tanto 
. al dativo che all’acc. v. g. Fu lecito a 'Te- 
mistocle esser ozioso, licuit Themistocli esse 
otioso, o vero licuit Themistocli esse otio- 
«sum, © licuit Themistoclem esse otiosum. In 
quest’ affare mon ti è licito esser trascurato, 
ia hac re non licet fibi esse negligenti, o nor 
licet tibi esse negligentem,. o finalmente non 
. licet te esse negligehtem. “e 

‘ Gon altri verbi impersonali più ordiuaria- 
mente l'aggettivo si metterà. nel solo acc. Te- 
«rent. Wobis expedit esse bonos, & voi torna 
conto esser buoni. Miki placet esse liberalem, 
a me piace esser liberale. Tua interest o re- 
fert esse diligentem , importa a te esser dili- 
gente. Refert adolescentis esse ìmpigrum, im- 
porta ad un giovinetto esser laborioso . - 


f 
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De' verbi oportet e necesse est. . 
. D. Come. si costruisce oportet Pi e 
R. 0 md oportebat oportuit, si costruisce 
in tre forme, v.'g. Bisogna o fa d'uopo che 
tu studii, -oportet te studere : o pure oportet 
ut studeas: a finalmente, studeas oportet , sot- 
tintendendo ut: in cui le list spenta te stu-. 
dere , ed ut ‘tu studeas fanno le veci di nomi- 
| nativo y come si dirà nel Capo I. della. sintassi. 
di costruzione. Qui e nucleo nucem esse (1) vult, 
oportet ut frangat niucem:, chi vuol mangiar la 

noce s bisogna chela rompa. | 
+ Nello stesso mado si costruisce necesse ‘est. 
io AURU® I © 0A OO VILO 
‘vi De' futuri dell' infinito... » 

D. Quanti sono i futuri dell’ infinito ? 
.R. lfaturi dell’ infinito sono quattro; de’ 
quali il primo ed il secondo si dicono sempli-. 
ci ; il terzo misto , ed il .quarto esatto . 


* 


Del futuro primo. | 
D. Come si conosce in italiano il futuro 
‘primo ? e +: 

_ R. Il futuro primo sia attivo, sia passivo in 
italiano si conosce o dalla. voce del futuro del- 
l’indicativo messa dopo il che, 0 da espres- 





| (1). Zsse infinito di edo edis, mangiare. 


i 

. (s12) a 
sioni equivalenti senza il che. v. g. Credo che 
leggerò : credo che sarò per leggere : credo 
d’ esser per leggere : credo d' aver da leggere 
credo me lecturum esse . | gi 

D. Come si fa in latino il futuro primo? 
-. R. Il futuro primo ne' verbi attivi, neutri, 
deponenti.; come pure ne’ comuni, ma questi 
altimi di significazione attiva , si fa in atino 
per lo participio in rus che accorderà col suo 
caso avanti, come.l’ aggettivo. col sostantivo , 
e la voce esse. v. g. Le sacre carte c' insegna- 
no che la religione cristiana durerà siho alla 
fine del mondo, sacra oracula nos docent re- 
ligionem christianam. duraturami esse usque ad 
consumationem seéculi. Ricordati che dovrai mo- 
rire, memento te- esse moriturum:. In vece dì 
esse sì trova, ma al raro, anche la voce fore. (1) 

‘- Se il verbo non ha supino; si risolverà 
con la voce del futuro fore o futurum e la con- 
giunzione ut al soggiuntivo ; perchè manca il 
participio in rus. v. g. Spero che imparerai ,. 
spero fore ut, o futurum ut discas. Credo -che 
| dimani pioverà, credo fore ut cras pluat. (4) 





i a: 


rus e la voce esse si suol usare il supino in wr € 

la voce zre, ma non co’ verbi deponenti. v. g. cre- 

‘ do che tu amerai le belle arti, credo fe amatum’ 
ire ingenuas artes. > " 

| (2) Si avverta che il nominativo del verbo ri- 
soluto si. dovrà mettere sempre dopo il /òre ut, e 
nor mai prima : onde si dirà credo fore ut Petras 

studeat, e non già credo Petrus fore ut studeal. 


da volta in luogo del participio in 
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tg Esempj -da osservarsi. fi ; Red" 


Pare che noi siamo per parlare. Nos vi- 
demur locuturi. o ue Gaari 
| Pare che tu sii per istudiare, videtur fo-. 
re ut o futurum ‘ut studeas: in cui il nomina-. 
tivo di videtur è l'infinito fore, perciò in quée- 
sto caso , in cui l’ infinito si dee risolvere, avrà 
sempre la costrazione latina , e non mai la 
greca . Le oggi 
Si dice che tu sii per partire. 7 diceris 
esse discessurusi: GG 0. SITR. 
Temo di esser per: partire in paesi lonta- 
ni. Timco ne sim discessurus' in regiones lon- 
ginquas. © © ce xi La 
Non dubito che non sii per partire: Non 
dubito quin sis discessurus , 0 pure non du- 
bito quin futurum sit ut discedas. ù 
Credo che-il mio amico ora sarà in Pia- 
cenza , credo amicum meum modo esse Pla- 
centie, perchè il senso è di presente , non già. 
di futuro. (E) | I. 
D. Quali verbi vogliono l'infinito futuro? 
R. I verbi di sperare, giurare, promettere ,. 
negare vogliono ordinariamente l’ infinito futu» 
ro, ancorchè in-italiano reggano un presente, su 
la ragione che ‘dinotano, un’ azione che si ha da 
fare, v. g. Ho promesso di andare a cena da 





i (1) Nelle proposizioni che esprimono dubbio 
gl’Italiani hanno it costume di adoperare il futuro 
in vece ‘del presente, v. g. quante ore saranno. 
adesso ? in vece di ‘sono . on a 


n 
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mio fratello ,. promisi me iturum ad cenam apud 
fratrem. In cotesta tua disgrazia spera che Dio 
ti ajyti, in ista tua calamitate Deum tibi fu- 
xiliaturum spera. Cesare de b. g. 1.-3. c. 87. 
disse Zabienus juravit -se , nisi wvictorem, in 
, castra non reversurum , Labieno giurò di non 
ritornare nel campo, se non wincitore. Cic. 
vix spero hunc miki veniam daturum, ‘appena 
spero | che questi mi perdoni. Cic. Pollicitus 
3is sum omnia que wellent, me esse facturum, 
ho loro. promesso di fare quanto avessero de 
sìderato, Li è 

I Del futuro secondo .. 


D. Come si conosce in italiano il futuro'se- 
condo? . a E 

R. Il futuro secondo sia attivo , sia passivo 
‘ deve avere avanti .il che Vl imperfetto dell’ in- 
dicativo , e dopo il che il condizionale presen- 
te (1) o un'espressione che xaglia lo stesso, 
e talvolta senza il che, Si fa in latino come 
il futuro primo, v. g: Sperava che tu scrive. 
resti; o sperava che tu saresti per iscrivere, 
sperabam te -scripturum esse. Credeva di dover 
. leggerè, credeva. di esser per leggere , crede* 

bam me lecturum esse. (2) da 





(1) Il condizionale presente è lo stessò che la. 
‘ seconda voce dell’ o del soggiuntivo,- 
Ì (2) In questo secondo futuro, come nel primo 
:_ sta in nostra libertà mettere la. voce esse ;s 0 pur 
lasciarla ad esempio di Gicerone che spesso spesso 
la omette, so I 
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«e il.verbo non avrà supino , si risolverà 
col fore o-‘futurum ut all'imperfetto ‘del SOgS o 
giuutivo . x. .g. Sperava che tu studieresti , 
sperabam fore ut, 0 futurum ut studeres, 


. * Esempj da osservarsi , 
i N 


Tu temevi di dover venire, o ‘pure, di 
esser, per venire in luoghi disastrosi. Wereba- 
‘ris ne esses venturus in loca aspera , 

Temevamo che i nostri soldati’ nom avessero. 
a vincere i nemici, metuebamus ut milites no» 
stri picturi essent hostes, |. 0 - 

‘Non dubitava che tu non fossi per venire, 
Non dubitabam quin veniurus esses,. 

Nou dubitava che Pietro non. fosse ‘per 
Istudiave; Non dubitabam quin futurum esset ut 
Petrus sluderet, n: SAT: dl 

Mi pareva che tu fossi per ascoltarmi , Tu 
mihi videbaris auditurus me”, REL 
. D. Se il condizionale vien retto da un ver» 
bo di tempo presente , si può egli far infinito #° 

‘ R. Se il condizionale vien retto da un wer- 
bo di tempo: presente, e.non già da un im- 
perfetto, non sì può far infinito, ma sì tra- 
durrà in latino ‘ per gli stessi tempi ,s come se © 
il che affatto non. vi‘ fosse; e si-pone l’ ini- 
perfetto avanti ed il presente. dopo. v. g. 
Penso che giuocheresti, /uderes ego arbitror, 
0 vero .luderes ut ego arbitror, ‘0 finalmen-- 
te arbitror luderes ; la ragione si ‘è detta nel- 
l'articolo IIE di questo Capo. Avvertim. 1V. 
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ca 189 € 190. Son sicuro che qua verreli i 


e mio zio, se lo chiamassi, veniret huc avun- 
culus méus, certus sum, si cum arcesseres. So 
bene che mio padre ti ajuterebbe ,, se gli fosse 
permesso , auriliaretur tibi pater meus, certe 
scio , si id ei licèret. | 


‘Del futuro terzo 0 sia. misto + 


D, Quale voce si richiede pel futuro terza? 
R. Pet futuro terzo si richiede la voce . del 


condizionale passato (1) messa dopo il che, e 


£ 


di più si richiede una proposizione che n° es- 
prima la condizione, sia questa in principio, 
sia in fine del periodo. Cicer. Dicamus Cras- 
sum non fuisse periturum , si òmini paruisset, 


© diciamo che Crasso non sarebbe morto, se 
avesse ubbidito all’ augurio . 


Penso che tu avresti mandato le lettere , 
se avessi avuto pér chi mandarle , Puto te mis- 
surum fuisse litteras, si habuisses cui dares . 
Dove si sarebbe errato, se si fosse detto puto 
te misisse lilteras, perchè misisse indica un 
tempo passato, non già un tempo futuro. ‘(2) 

Se il verbo non avrà supino, piuttosto 


che risolvere un tal futuro col /uturum fuisse 


nt all’impetfetto , si troverà un verbo sinoni- 





.(1) Il condizionale passato è lo stesso che la 
seconda voce del piucchè perfetto del soggiuntivo, 
(2) La voce /uisse non si può lasciare per non 
sonfondersi questo futuro col primo e col secondo, 


” 
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mo che abbia il supino. v. g. Spero che avre- ‘ 
sti studiato, se avessi avuto fibr, în vece di 
dire spéro futurum fuisse ut studeres , si ha- 

uisses libros, si. dirà spero te daturum fuisse 
operam studio, si habuisses libros. _è 


| Del futuro quarto. 


D. Qual è Pespressione del futuro quarto , 
e come si fa in latino? AM a 
R. Il futuro quarto ha dopo di se la voce 
del passato futuro, cosicchè però vi sia qual- 
che particella, o il senso mostri che la cosa 
ha da venire. Si fa in latino col fore ut al 
preterito perfetto del soggiuntivo. v. g. Spero 
che dimani avrai ricuperata la sanità. Spera 
fore ut cras sanitatem recuperaveris. | 
Ne' verbi deponenti piuttosto -si manda 
all’ infinito col participio in tus e la voce fore. 
v. g. Spero , cras te sanitatem adeptum fore. 
Ove si osservi che , chi dicesse credo che 
| Jeri avrai studiato , si farà credo te heri stu- 
duisse, perchè il senso è di pretertito e -non 
di futuro . ° 


De futuri passivi. ©» 
D. Come si fanno in-latino il primo: ed il 
sctondo futuro passiva.?. Po gt 
R. Il primo ed il secondo futuro passivo» si 
mandano all'infinito con una voce simile al 
supino in um indeclinabile e di tutti i generi, 
e con la voce irî: o vero col participio in 


“ 
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. dus da dum e la voce esse. v. g.. Credo che 
‘ da’ miei scolari sarà amata la virtù ; credo « 
meis discipulis virtutem amatum iri., 0. vero 
amandam esse. Se il verbo'‘.non avrà supino ,. 
si farà la risoluzione, come megli attivi. > 
D.Come si fa in latino iîl terzo futuro pas- 
SIVO + <a. * E: I | 
R. Il terzo futuro passivo, ancorchè il ver- 
bo abbia il supino, si risolve piuttosto all im- 
perfetto del soggiuntivo:col futurum ‘fuisse : seb- 
bene si potrebbe. usare anche il' participio in 
- dus e la voce fuisse . v. g.. Credo che .da te 
sarebbero stati comprati i libri, se avessi ayu- 
to denari, in vece di dire credo a te libros 
emendas fuisse y si dirà meglio credo futurum 
fuisse ut libri a te emerentur,, si pecuniam hy- 
 buisses. LL.» ce si i 
. D. Come si fa in latino il futuro quarto 
‘passivo ? “n se PE a 
R. Il futuro quarto passivo si manda all'in- 
finito col participio in us e la voce fure do- 
po : o vero si adopera ib fore ut col preterito 
perfetto del soggiuntivo. v. g. Spero che quanto 
prima le mie lettere saranno state da te rice- 
vute, spero litteras mcas quamprimum a te ac- 
(ceptas fore. Ove si osservi che, se non vi 
fosse quel quamprimam , bisognerebbe dire ac- 
ceptas fuisse , perchè sarebbe senso di preiss 
rito -e non di futuro. 000. 


= 
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De gerundj p de’ gerundivi 4 


°D. Che cosa sono i gerundj latini? 
‘R. I gerundj latini, secondo i moderni, al- 
: tro non sono -che casi indeclinabili dell’ infi- 
«mito. (1) se 3 
D. Quanti sono î gerund] latini? 
“R..I gerundj latini sono tre :; 1. in di pel 
‘ genitivo. 2, in .do pel dativo e per l'abl. 3. 
in. dum - per l’ accusativo. Si formano dal ge-. 
nitivo del participio presente, mutando l'ulti- 
ma sillaba is in di, do, dun: così. da aman- 
tis facciamo amandi, amando, amandum . 





(1) Gl’Italiani, volendo usare l'infinito ne' casi 
: obliqui, adoperano le preposizioni semplici o arti- 
. colate, di per esempio, di qumare, ad amare, 
dall’ amare, di leggere, a legsere, dal leggere ec. 

Lo stesso facevano i Greci, perchè avevano 
l'articolo. 

I Latini poi, sì perchè non facevano uso di 
‘articolo, sì perchè non avevano preposizioni , per 
mezzo deile quali potessero esprimere i differenti 
sensi del. genitivo-e del dativo, declinarono l’ iu- 
finito; e quella stessa ragione per cui essi diedero 
ai loro nomi i casi, gl’indusse a dare diverse de- 
sinenze all’ infinito: e per questo motivo forse s0- 
no stati detti gerundj, perchè fanno le veci del- 
l’infinito ‘vicem gerunt. 

Se sieno poi aggeltivi o sostantivi, lo lascia- 
mo ad esser esaminato da coloro che hanno più 
ozio di noi, 


2 ‘ 
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,Nel verbo però eo e ne suoi composti, 
siccome il participio presente si forma dalla 
terza persona plurale del presente dell’ indi. 
cativo con aggiungervi .un is e fa cuatis, così 
ì gerundj faranno cundi, eundo, eundum. (1) 


. è Del gerundio in di. 
—_ D. Qualè la voce ituliana del gerundio in di ? 


R. La voce italiana del gerundio in di è 
la stessa che quella dell'infinito presente pre- 
ceduto dalla preposizione di; ma invanzi il 
di vi sarà sempre un sostantivo o un aggetti- 
vo. v. g. Io ho desiderio di veder Roma; e 
tu sei desideroso di veder Venezia, mifi est 
desiderium videndi Romam, et tu es cupidus 
sidendi Venetias . Spesso mi viene una gran 
voglia di studiare il greco, saepe me ingens 
incessit cupido litteris grecis studendi. Ove si. 
- avverta che, se innanzi al di si troverà un ver- 
bo, gon sarà più voce di gerundio, ma d*in- 
finito. v. g. Desidero di veder Roma ,, cupio 
videre Romam, non già videndi: mi vergogno 


i 


e) 
di seriverti più cose, mc pud:t plura ad te 
scribere, non già scribendi. 





(1) Gli antichi ne’ gerundj che nascevano dui 
verbi della terza e quarta conjugazione , solevano 
cangiare l’e in z.: così, per atto di esempio, in 
vece di faciendi, pariendi ec. dicevano /aciundi , 
pariundi ec. . AE 

Lo stesso facevano coi participj delle dette due 
conjugazioni; perciò si trova alte volte; quod erat. 
Jaciunduni, in vece di facicndum. 


‘ 


\ 
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Se innanzi all'infinito vi sarà il per pre= 
ceduto da un verbo, sarà ancora voce del ge- 
ryndio in di; purchè quel per faccia senso di 
causa finale, come son. venuto in Napoli per 
apprendere le belle arti, cioè per quest'ogget- . 
to, per questo fine, e con questa intenzione 
di apprendere le belle arti 5 edallora.si ag 
giungerà l'abl. gratia o causa, dicendo :. vert’ 
Neapolim discendi eausa ‘ingenuas arles. 

.D. Che casi riceve, dopo di se il gerundio. 
in di? CE e _ az 
. R. Il gerundio in di riceve, come tatti gli 
altri gerundj, il caso del verbo, dal quale na- 
sce. Eccone degli esempj per tutti î casi. È 
tempo di raffrenare le passioni: dì astenersi 
dalle maldicenze: di perdonare all’ inimico ; 
di scordarsi delle ingjurie, tempus est coèr= 
cendi cupiditates ; abstinendi maledictis : igno= - 
scendi inimicis , ebliviscendi injurias + 


Del gerundio in do. 


D. Di quanti casi è il gerundio in do? 

R. Il gerundio in do è di due casi, dativo 
ed ablativo. Al primo corrisponde in italiano” 
l’ infinito preceduto dalla. preposizione a. v. g. 
a leggere, a studiare, ad amare ec. e telvol. 
ta corrisponde il per, come per leggere ec. 
Il secondo ha in italiano varie espressioni di. 
cui parleremo a suo luogo. | 


(222). 
Del gerundio in.do di caso dativo : . 

” pù e I 1 È 
 D: Che caso richiede: il gerundio in do di © 
caso dativo? © | si 

R. Il gerundio in do di'caso dativo richiede - 
avanti a se o qualche verbo: che: regga il'dat., . 
che suol essere studeo', vaca, operam. do; pra- - 
ficio ; presum ec. o pure richiede innanzi:a se 
un aggettivo. pur amante di questo caso , .che 
suol essere aptus,, idoneus bonus ; opporlunus, . 
utilis, abilis, iîntentus, dèditus., par , ima 
par. ec. v. g. P. Scipio in Sicilia- augendo . 
exercitum , trajiciendogue. in -Africam ; oppor= - 
iunum, querebat' gradum. Val. Mass. P. Sci- . 
pione, trovandosi..in Sicilia, cercava comoda... 
eccasione, ed’ opportunità per accrescere:l' eser- - 
cito suo, e tragittarlo in Africa. Cùlici natura 
f:lum generavit et fodiendo. acuminatum pari- - 
ter, sorbendoque fistulosum. Plin. la natura ha . 
generato: lo spuntone alla zanzàrà y aguzzo. per 
forar la pelle, ed accannellato per succiar il - 
sangue. dpta natando' crura dedit ranis natu- . 
ra, la natura ha dato alle. rane le: gambe alte. 
a nuotare. | oi Ro 


Dil gerundio in do' di ‘caso ‘ablativo . 


bd 


-il gerundio in do di. caso. ablativo ? 3 
R. Il gerundio in'.do-di caso. ablativo vien. 
accompagnato» da varie. preposizioni.: tali. sono 
bold i si - Li d lì 
a, ab, in, de. ex, pro, cum. Eccone degli. 
5 | 


D. Da quali preposizioni -vien accompagnato 


ese.” 
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si $ “seg i 
esempj . -Nux dicitur a nocendo, la noce vien . 
così cliamata’ dal .nuòcere. Znpidia dicta est 
ab ‘invidendo , V’invidia è stata detta dall’ in- 
vidiare . Cic. qui est in scribendo tam ìmpiger 
quam ego , chi nello scrivere è tanto, sollecito 
quanto lo son io ? Terent.' Zd non fit ex vera 
vita, sed;cx assentando, et largiendo , ciò non 
procede da vero médo di vivere, ma dal’ far 
carezze, e dall’ esser liberal donatore. . ì. 
In italiano vi corrisponde: l’ infinito pre- 
ceduto da ‘varie preposizioni o semplici o arti- 
colate; come dal’ leggere ,' nel leggere, col 
leggere. ec... .- Gi ire a 
‘Ea alle volte vi corrisponde ancora il ge= 
tundio italiano. v. g. facendo errori s° impa- 
ta, cioè col far ertori, errando discitur. Ove 
si osservi che il gerundio italiano ‘dovrà espri- 
niere modo , maniera , strumerito sec. ‘perciò si 
usa senza preposizione. In altro caso sarà, vo- 
ce del’ participio presente. . | e L # 
Del gerundio in dim. 
+ D.-Da quali preposizioni è regolato il ge-0 
rundio in dim? .  . .. - | 
_R. It gerundio ‘in dum di caso ace. è rego- © 
lato. dalla‘ preposizione ad; e talvolta ob, in- 
ter, ante, per; o da un verbo di moto a luo- | 
go, o “da‘alcuno di que’ verbi ‘ che : reggono 
I acc: con‘ ad;'.come hortor, invito ;-vaco , 
pròvoco ec» o .da-uno di questi aggettivi faci- 
ks, difficilis } promptus', agiva e simili. Cic.‘ 
RC) 
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,it ad cursum equus, ad arandum Bos, ad in- 
dagandum canis: sic homo ad intelligendum 
et ad agendum est natus, come il cavallo & 
nato al corso, il bue per arare, il cane a 
trovar la traecia : . così l’uomo è nato ‘per in- 
‘tendere e per operare. Lo stesso. Ego nullo 
loco deero neque ad consolandum neque ad le- 
vandum fortunam tuam, io non mancherò in 
qualunque ca nè per consolare, nè per sol- 
levare la tua fortuna. Livio, Aortatur milites 
ad' bellandum, esorta i soldati a combattere - 
Conturbatus animus non est apius ad exequen- 
— dum munus suum. Cic. l’ animo disturbato non 
è ‘buono, non è-atto ad eseguire, a fare ik 
suo dovere. c o 
APPENDICE. e CR sa 


_ Risoluzione. de’ gerundj in di ed in do. 


D. In quali circostanze si risolve il gerun- 
dio in di? n 

R. Il gerundio in di si risolve nelle seguenti. 
circostanze . | 3 
°— Quante volte i verbi non: hanno ge» 
rundio: tali sono i verbi difettivi, il verbo 
sum co'suoî composti, il deponente reor, e 
gl impersonali + .0 pure se il verbo. è. dato. in 
passivo; il gerundio si risolve con I ut al pre- 
sente del soggiuntivo, se va unito. con un ver- 
bo di tempo presente o futuro ; all’ imperfet-. 
to, sc quello sarà preterito.: Vv. gs è tempo. di 
pentirti ,, tempus est uf fe peniteat s: era’ lempo. 


” 
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di pentivli, fempus erat ut te peenitèret. Egli 
è desideroso di esser lodato , ille avidus est ut 
laudetur; o pure era desideroso di esser loda- 
to, dvidus erat ut laudaretur .- 
N. Se il gerundio avrà un nominativo do- 
po, come studio per divenir dotto , in cui dot» 
to è il nominativo: o pure ‘se il verbo sarà 
dato in passivo, come piango per esser esau- 
dito da Dio, il gerundio si. risolverà con. l' u' 
al presente o all’ imperfetto del soggiuntivo 
secondo che richiede il verbo con cui va unt 
to, dicendo studeo ut evàdam doctus;- plor: 
ut exaudiar a Deo. i 

Ove si avverta che , se dopo il per segui 
rà la negazione non, Il gerundio sì risolver. 
col ne. v. g. Parto per non vederti, discèdy 
ne te videam. Leggo le storie per. non perde? 
tempo. Cie. lego historias ne tempus ludam. 
Plaut. omnia facerem , ne hoc facerem, farei 
tutto per non far questio. Ulisse si finse mens 
tecatto per mon andare alla guerra di Troja. 
Llisses stultitiam simulavit, ne ad bellum Tro- 
Jjanum proficisceretur. Ma resterà fermo , se il 
non sta innanzi il per. Così.Cicerone disse? 
,Canius se còntulit Syracusas non negotiandîì 
causa ». sed otiandi , Canio si portò in Sirax 
cusa. non per trafficare, ma per divertirsi. 

III. Se.il per non dinoterà causa finale , 
‘ma causa efficiente, cioè avrà forza di perchè; 
e significa che egli sia causa di qualche bene 
o male, allora, non. si farà geruadio, .ma si 
risolverà col quia 0 col quod. v. g. Per trop 
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po camminare sono stanco; quia nimium am---- 
bulavi, o pure quod nimis ambulaverim , de- - 
| fessus sum. Non.istudio . per; non aver libri., | 
non studeo quia libros non habea . >. Dea 
| Lo stesso si praticlierà. ogui volta che in . 
italiano, si trova, per. esempio, per aver det- 
to, per aver futto ec. v. g. Michele per aver 
ubbidito . a suo padre,: ha ottenuto . tutti gli 
onori; Michaél, quia patri suo-morem gessit ,. - 
omnes honòrum.gradus assecutws. est. 
IV. Finalmente se-innanzi. il per vi sarà 
un verbo di moto-,. il gerundio. in di si può. . 
variare in cinque forme. .v. g. Son venuto qua 
per vederti, veni huc, ut te videam,: ad te 
videndun ,. visum: te, visurus tes videre te. 
Sc poi.vi sarà un verbo di quiete , si può va- 
riare in tre forme-. v. g. Dimoro. in Napoli 
per vederti, moror Neapoli ut te videan , cau- . 
sa te videndi , visurus te < .- sE I 
Risoluzione del gerundio:in do di caso ab‘ativo. 
D. Quando si risolve il gerundio in do di 
caso ablativo ? ©» . Sa 
R. Il gerundio-in-do di caso. abl..si risolve 
col cum al soggiuativo ,- 0 col «dum all’ indica- 
tivo, quando i verbi: 'non.-harino..gerundio , 
tali sono volo , malo, nolo, memini, odi, ce- 
pi, novi, sum ec. V. g.l uomo . volendo , 0 
pure, nel voler tirar a se la roba. altrui, spes- 
se volte perde la propria , injustus.-homo cum 
velit, o pure dum»vult aliena ad sè tràhere, , 


“amittit sope quod'suum est. i. 


Da ” A 
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° De' gerundivi. o sia del modo di variare 
i gerundj in participj. i 


D. Che cosa sono i gerundivi? 

R. I gerundivi altro non sono che gli stessi 
gerundj convertiti in aggettivi, ed accordati 
co nomi , cui ‘essi reggono.. 


D. Quando i geruridj ‘si fanno gerundivi ? 
- R. 1 gerundj-si fanno gerundivi, allorchè si 
declinano; come il participio in ndus da dum; 
e si accordano in genere e numero col sostan- 
tivo retto da essi: il quale sostantivo si met- 
terà in genitivo , se sarà” gerundio in di: in 
accusativo , se sarà ‘geruiîtdio. in dum: in da- 
tivo o in ablativo, se sarà*gerundio in do : 
Così in vece di dire: sepe adest ratio’ scri- 
bendi litteras : Cicero erat valde ‘dèditus: scri- 
berrdo litteras : eo ad scribendum litteras  mul- 
ti peccant in scribendo litteras; si dirà sape 
adest ratio scribendarum: litterarum ; Cicero 
crat vidde dèditus scribendis litteris : eo ad 
séribehdi:s litteras :' multi peccant in scribendis 
litteris, spesso vi è qualche ragione di scrivet 
Jettere : Cicerone era. molto ‘dato allo scriver 
Icttere: vado a’ scriver lettere : molti peccano 
nello scriver lettere ' E finalmente in vece di 
dive aptus ad vincendum hostes , si dirà , aptus 
ad vincendos hostes ,. alto a vincere gl' inimici. 

D. Ogui gerundio si può esso fare gerundivo? 

R. Non ogni gerundio. si può fare gerundi. 
vo; ma solamente que'gerundj che hanno dopo 
di se l'accusativo, come son quelli formati da ‘ < 
verbi attivio 0 00 Sa 

ì ; 


- 


(i a28. )ì ca 
CAPO VW. 
| | Del participale. 

D.. Che cosa è il participale? 

R, Il participale è una specie di gerundio di: 
caso. riominativo e-finisce in dum.. Si forma da. 
ogni sorta di verbo, ‘fuorchè dagli impersona-- 
li, ed ha pnl nie Re in sua compagnia il: 
verbo sw. che si pospone. L° espressione ita- 
liana contiene un’ idea. di. necessità , di conve— 
nienza $ di bisogno, di dovere . v. g. si dee. 
vincere: bisogna. vincere: è necessità vincere :: 
conviene vincere, vincendum est. n 

D. Quali casi suol avere il participale ? 

R. Il participale suol avere avanti di se un 
dativo animato che sarà appuuto quella perso-. 
na.che in .italiano si trova in nominativo, (1). 
e dopo i casi del verbo. dal quale nascè . Li- 


vio. Hic nobis vincendum.aut moriendum , mi-- 


| lites ,_est, soldati, in. questo luogo conviene. 


o.vincere 0 morire. Cic. tuo tibi judicio est 
utendamn , bisogna ‘servirti del tuo- giudizio > a 
D. Il participale può avere dopo di se l'ac-. 


eusalivo ? 


R. Parecchi autori classici . co. verbi attivi 


(©) Si userà però l'abl., se il participale nasce - 
da. un verbo che chiede il dativo, come nel terzo 
de’ neutri, e nel secondo de’ deponenti : in vece - 


drinque di dire mihi serciendum est principi ,° per 


‘ togliere l’ ambiguità che nascerebbe da’ ‘due dativi 


animati si dirà a nie serviendum est principi : ‘0. 


‘ pure si risolverà così: ego principi. servire debeo .. 


4 


Ie ee non 9 ni 


__ ili. 


= db 


VETTA 


die. a VERE by 


SI Anne i 
. 


let adi 


— +e n 


rasi 


IE STA 


; — Casg) i 
Ranno usato ; in vero, il participale con l'ae- 
cusativo. Così Lucrezio : aternas paenas in mor- 
te timendum est., dobbiamo temere in morte’ 
le pene eterne. Virgil. petendum est pacem, 
conviene chieder la pace. Varrone: facieadum 
est quatuor aras , è di necessità far quattro al- 
tari . Cicerone. Fiam.longan ingrediendum est,. 
è forza battere una lunga strada. Mai grama-. 
tici rifiutano. il ‘participale com l'accus. e di- 
cono che questo modo di dire sente non so che: 


‘ di arcaismo e di ellenismo insieme; e voglio» 


no che in vece si volti di attivo in.passivo, e 
che si usì il participio in dus da dum.;. accor- 
dandolo in genere ed in numero col nominati». 


. Vos si dirà dunque timenda sunt pana eterna.: 
| petenda est pax: faciende sunt quatuor are... 


| Risoluzione del. participale . 


D. Il participale come esso. si risolve ? 
.R. Il participale si risolve o col verbo de-- 
beo e l’infinito dopo; o per necesse est, opus 


est, oportet con l'infinito dopo, o con l'ut® 
a} soggiuntivo. v. g. Il ragazzo deve ascoltar 
. molto, e parlar poco, puer dedet audire pla-- 
#8. e. loqui pauca.. | nl 


=. 


« _ - (236) | 
CAPOOCVI. 
. >» ce ì A ? SPE 


CSS ‘ De' supini£ (it + a 


DB. Qual è la ndturài de’ supini ? 

R. La natura de*supini-a un d? presso*è 
J# ‘sfessa che:-quelli de” gertundj ; poichè i La- 
tint'in vece di usare’l'infihito preceduto dal-' 


la'‘preposizioné ad’, usavatioil'’supino . Così’ 


in luogo! di camas ad'visere j-dicevano, camus 
visum', tacendo la' preposizione: ‘e noi italiani 
diciamo 'andidm a'vederé. 
© Di 'Quanti sond i supihi? > e 

“R. 1 supini ‘sono due, l'uno finito in um di 
vote attiva ‘e l'altrò*in u'di voce passiva. 


Del supino in um. 


D. Qual è la"voce-italiana del supino in- 


* um, e come si costruisce? NED 

© .R. La voce italiana ‘del supino in um è quel- 
la dello stesso ‘infinito * attivo preceduto dalia 
prepotione ‘a. v. ‘g. a leggere; ad amare. 
nnanzi dee Avere un verbo di moto;'e dopo 


i casi del verbo; quando ne abbia. Tetent. Aud. 


3. 2. Missa est’ancilla obstetrìcer arcessitum, 


è stata mandata la serva a chiamare la levatri- 
ce. Lo stesso: Mea Glycerium, cur te is pèr- 
ditum, mia Gliceria, perchè vuoi’ capitar ma- 
le? Ove si vede che il supino dovrà innanzi 





. (1) Perchè sono stati tosì detti, Vedi il Nuovo 
Metodo “Vol, 1I, p. 57. Osservazione sopra i gerundj, 


» 


Ì 


x . x A i 
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(480) 


avere: un verbo! di moto,» altrimenti : non può 
farsi: supino .* - ie, 31° 
A ns sale 


Risoluzione: del ‘supinio»ih rm. i ».:- 
Da gg) Rag A Sa s. pa a vi 
D' Quando: si risolue il supino: sum? 
R. ll supino: in: um sì risolve ne casi -se+ 
guenti: - ge 4 


Quando ‘il. verbo: non ‘ha supino, si risol- 


to * 


ve: con-l’ut.al-soggiuntivo: v.‘g. tu vieni qui a 


a.studiare; penis hue: ut: studeass;0 pure si fa 
gerundio in dum con la preposizione adi Zenis 
huc. ad studendum:: ‘Le el a 
Lo stesso dee farsi ,. se-il verbo è imper 
sonale“o- difettivo: o se' avesse»un altro nomi- 

. nativo dopo. vi. g. son venuto *in Napoli a di- 


venir dotto ,: Neapolim  advèni, ut. evàderem 


Da 


-doctus . - - i a 
° Si risolverà ancor-il supino , se il verbo 
fosse dato in ‘passivo’ v. gi vengo ad esser 
ammaestrato ;- perio ut edocear . 
“Ove-si avverta:che ; se ‘il. passivo ‘cadesse 
sopra un: verbo* neutro , 0 .deponente , dovrà 
| prima voltarsi inattivo ;; e poi risolversi. vg 
u vieni qui ad essere ‘favorito , ed ajutato 
noi, huc advenis ut tibi nos fuveamus, atque 
opitulemur .* . n 
Del supino inu.* . > 


— D. Qual è la voce italiana del supino inu? 


| R. La voee italiana. del supino in w è quel- 
la dell'infinito passivo .-v. g. ad essere amato, 


Di 


a. 


( 332 } | 

6 ad antarsi. Ha-sempre avanti di se un age 
gettivo , core acerdbum, arduum, àsperum:, 
optimum , facile, difficile: o uno di questi so- 
stantivi indeclinabili..f@e, mefas, senza altro 
caso. Cic. quod optimum factu videbitur, fa- 
eles, tu farai ciò. clie ti perrà: cosa ottima: da 
farsi . Rn i ; di 
0 CAPO VII. 

Dei participji 


1 3 


.- D. €heicosa sono i participj?” | 

R. I participj, come altrove abbiamo det- 
to , sono quegli aggettivi che derivano da’ ver- 
bi., e che partecipano della. riatura di quelli , 
perchè hanno aneh'essi, alla maniera: de ver- 

î Ja significazione attiva e passiva:, ed es- 
primono i varj tempi, presente, passato ; e fu- 
. turo. 5 
!« Di Quanti sono: i partieipj latini ?. 
_R.I participj latini sono quattro . r..in ans 
ed in ens; a. in rus. 3. in tus. {. in-dus. 
Della loro formazione , ‘e del ‘loro significato 
se n'è parlato nella prima parte. (1) 


Del reggimento del participio in ans o in ens. 


iù ens? I sa 
R. Il participio: in ans 0 im ens regge i casi 
(1) Si avverta che i deponunti noti Hanno che 
We particip) , cioè ‘in'azs, 0 in ens; in rus, ed 
tale, e quest’.ultipo anche di significazione aitiva ,. 


D. Quali casi regge.il participio in ans o 


( 233 } 
del verbo; dal quale nasce; perciò diciame 
Petrus.amans virtutem , et- obliviscens injuriae 
parcit inimicis; Pietro amando la virtù ’ e di- 
menticandosi dell'ingiuria, perdona all''inimico. 
Le voci italiane corrispondenti al partici- 
pio in ans o in ens, come «mars; docens , 
sono: 1. amante, 2. che ama e amara ) 3. la. 
stessa voce del gerundio , amando . < 3% 
D. Il participio in aus ed in ens può «aver 
forza di sostantico?. 0 PACE 
R. Il participio in 4ns edin ens talvolta ha 
forza di sostantivo, ed allora riceve dopo. di 
se il genitivo . Cicer.-Zomo sui juris dignita» 
tisque rètinens , uomo. tenace , e ‘conservatore 
del suo dritto . La sintassi è regolare, perchè 
è participio sta come sostantivo, ed il geniti- 
vo come s2 fosse caso di.restsizione., 0 come. 
diceno .i .gramatici geaitivo sostantivo .. 


Risoluzione del participio in ans o in ens... — 


D. Il participio in ans 0 in ens quando esso. 
si dee riselvere ? PE-05 Co 

R. Il participio in ars o in ens si dee ri- 
solvere .. Dei wai 
‘ + I. Quando la terza voce del participio #a- 
liano ch'è quella del gerundio, come essen- 
do ) potendo ec. non si può tradurre pel par- 
ticipio. latino, perchè il verbo non ne. ha: 
tale è il verbo sum, tali sono ì verbi difetti» 
wi odi,.novi, cepi, ed il deponente reor: la. 
risoluzione si fa co) cum al presente o all'im- 


(234) 
perfetto del sopgiuntivo «come il sensò richie 
de: v. fg: potendo’ ‘studiare-la ‘lezione, mon 
devi perder tempo; cum ‘possis ‘studère lectio» 
ni, ‘noh debes' tempus térere:. Virgilio ed Ora- 
zio essendo poeti «eccellentissimi , le loro ope- 
. re'sono letie da-tutti' gli uomini dotti; Vir- 
Bilius et ‘Horatius cum sint poéte prestantissi- 
mi', eorunr ‘opera leguntur‘ab’'omnibus viris 
doctis”. >. TE ee ii Pea 
II. Della stessa maniera si risolve il parti 
cipio, sé'è dato in passivo. vw. g. -Predican- 
dosi, la parola di Dio, il- popolé taceva-; cum 
Prcucarciur verbum' Dei, pupulus tacebat Sala 
IlI:‘H participio finalmente: sì ‘risolve col 
qui que quod. ' quafidò IE ele -ta lano ‘dovrà 
servire di caso obirguo-at-Ferbo-seguente!.. v. 
g. Iddio «che nei adottato, è quegli che: go: 
verna_il’ciclo--@<la «terr ;:-Deus quem nds'ado- 
rdmus , est ille qui celum terranque gubernat. 
La lettera: ché componi*, è. molto ‘elegante , 
cpistola quaumcomponis, est perèlegans . 





Reggimento del participio” do Mast, 
TIENE pe o: E a rc 


D. Queli casi riceve-il participio in ris? 
‘ %R. Il participio-in’#45 riceve dopo di se i 
casi del verbo dal ‘quale nasce ‘.v. g. quegli 
che parlerà di‘cose ‘oneste’, lockturus' honesta. 
Nbi italiani !: non‘avertdo espressione cor-. 
| rispondente. a questo paîticipio ,' siam costretti 
ricorrere ad un’ giro ‘di parole. Così amaturus 


ra*rum )' colui’ che'amerà : -0- pure‘ colut ‘che - 


si 
. 
+ 


‘ 
2 
i 

LI 


(235). 

\ E SEVERI ; . 
sarà per'amare : “d avrà ‘da\amare : o dovrà ‘ 
amare. Così j- Platone .vedenda. che gli abitanti : 
‘dî Agrigento‘in Sicilia facevano grandî ed'èsor- 
bitanti spese per gli edificj e per le cene dis- 
se: Agrigentini edificant quasi. semper vicluri, 
et'‘cenant quasi ultimum ceraturi*; gli Agrigen» 
tini fanno degli edificj, come se avessero a vi- 
vere iù eterno, e fanno delle’ cene ; come se ‘ 
fosse l'ultimo giorno. i 0. 

Ove si-‘osservi: ‘che i verbi che non hanno 
supino,. si risolvono‘; 0 col verbo debeo debes. 
v.: g. ho da studiare’ la lezione; studère debeo | 
lectioni: o pure col futurumest' ut, v..g. fu- 
turum. est, o erat-ut'ego. studeam lectioni. 


” 


sura 


sla 203 DE 01 % e Di 1 E 
| Ice participio in tus. - “ 


— DI Con quali casi. sivaccompagna il parti- - 
cipio tn tusd i i Me nn LA, 
R. Il participio in fus ;. siccome» per'lo più : 
E di significaziohe: passiva } così si accompagna 
conf l'ablitivo con la' prep: a, o-ad. Cic... de 
rebus ab isto cògnitis: diccre dedistamus, trà- 
lasciamo -di: dive quelle cose conésciute dà co- 
slui: E si tacerà. la: preposizione ;'° ser l' ablati- 
vo è di cosa.-v. g. Quod si Aitovistus. furore 
et. amentia: pulsus. bellumnobis'intulissct. Cos. 
Che se. Arigvisto: mosso da' fuirore* o da pazzia 
ci. avesse intimata :la' guerra:: Vedi- pag. 82. (1) 


dia 





(1) Si’ avverta” che; trovandosi: pressa gli autori. - 
latini.il participio:in tus:di un-verbo. deponente gen - | 


(296 ) 
go Del participio in dus... se he 


D. Con quali casi si accompagna tl. partici- 
pio in dus? o a n 
R. Il participio in dus, come che è dî si- 
| gnificazione passiva, si accompagna con l' abl. 
retto dalla preposizione. 4 0 ab. v. g. Le me- 
morie degli antichi. che saranno lette da te, 
veterum monumenta a te legenda . 
Le voci italiane sono: colui il quale sarà 
| amato , a dovrà esser amato , o vero da amar- 
si, 0 da esser amato. v. g, I padri accumu- 
Tano ricchezze da esser possedute da' figli , pa- 
tres cùnulant divitias a "Gr possidendas. | | | 
- © Questo participio ha un non'so che di 
maestoso + Egli è-tento grato al.mio orrecuio 
che spesso fo di tutto per adoperarlo, Eccone 
degli esempj, Un padre di famiglia sì prescatò 
da Aristippo, e lo pregò che s' incaricasse del-- 
l edugazione di suo figlio. Accessit ad Aristip- 
pun quidam pater-familias , rogavitque ut fi- 
lium suum suscìperet crudiendum. Tutta la gra- 
matica si versa circa: la retta scrittura delle let-- 
tere , circa la pronunzia delle sillabe secondo. 
le regole della quantità, e finalmente circa la 
formazione , la conoscenza e la composizione © 





x’ altra compagnia 1 si tradurrà în italiano con la: 
voce del gerundio di tempo passato , aggiungendo- 
ci prima fa congiunzione’cuz:, e'l' verbo esse. v. 
g. Divitiacas Ccesarem complexus obsecrare caspil, 
cioè cum complexut esset.. Cos. Diviziaco: avendo è 
abbracciato: Cesare, cominciò a pregaro;. 


x 


( 337 ) 
delle parole. Tota gramatica versalur circa lit- 
ieras recte scribendas , .circa syllabas secundum 
regulas quantitatis pronutciandas , et demum 
circa dictiones efformandas 3: ‘cognoseendas ed 
componendas. © © * ie a 

ARPENDICE 


Li lai 


tu. DE \__ 0 3 o» Ì 
De' risolutivi . 


D. Che cosa sono i risolutivi? | 


è 


R. 1 visolutivi, secondo i gramatici, altro 
nen sono chè que' participj i quali j non po- 
tendo esser tradotti per se stessi, si debbono 
risolvere, cioé a dire, sì debbono in loro ve-. 
ce sostituire altre parole: e ciò accade: 
— I. Quando i verbi non han supino, e per 
conseguenza non han participio in fus: tali sono 
clisco , limco ec. v. g. La lezione imparata ci 
ha giovato moltissimo, la proposizione gi dee 
voltare prima in attivo e risolverla per qui que 
quod; dicendo léctio quam didicimus , plurimum 
nobis profuit .' La morte temuta da’ peccatori, 
è aspettala da' giusti, mòrs, quam timent pece 
catores, expecialur a justis. © | 
‘IL Quardo il verbo è neutro, o depo» 
netite, da' quali non vengono participj passi» 
vi, la risoluziove si fa come sopra. v. g. An- 
ionio servito da me, non mi ha ringraziato , 
Antonius, cui ego servivi, non egit mihi gra- 
tias. .Àl figlio accarezzato da’ genitori, diverrà 
maleducato , filius, ‘cui genitores blandiantur, 


evadet:pitiosus. | | 5 


‘( 238). 


“O. pure. la risoluzione si. farà in altra ‘ma- 
. niera. v. g. Venuto il capitano, così parlò, 
essendo lo duet dire essendo venuto .il 
capitano: 0 pure subito. che venne ,. o tosto ,. 
di venne il capitano, o finalmente  dopochéè 
venne il capitano, sì tradurrà , cum venisset 
dux : o pure ut venit, 0 ubi venit, o final- 
mente postquam venit dux, sic locutus est .:1l 
padre ubbidito da’ figli, non batte quelli , pa- 
ter cui obediverunt fili, non verberat eos. 

. II. Quando il participio nasce da un ver- 
bo di doppio reggimento , ‘come doceo e simi- 
Ti .‘v.. g. La gramatica insegnata agli scolari 
dà ùn maestro erudito , è dilettevole, gramma- 

tica quam discipulos docet eruditus magister, 

affert ‘delectationem: e la ragione è chiara., 
perchè insegnata .non si può far participio per 
accordarlo con lezione, non essendo la lezione 
il reggimento del verbo, ma della preposizio- 
ne sottintesa . © a i 

. Lo stesso si dice del verbo ago .agis :e 
gratias, e del verbo solvo.in passivo. v. g. T'u 
ringraziato da me, mi farai infiniti piaceri A 
du, cui a me acta sunt gratia , multa tn ine 
conferes beneficia. Il libro pagato da me dieci 
scudi, è nuovo, lider, pro quo soluti sunt a 
me decem aurci, est:novus e 

° IV. Sono soggelti alla risoluzione il verbo 
animadverto nel significato di castigare , ed il 
verbo do morti, dare alla morte. v. g. I figli 
malvagi, castigati dal padre ‘di famiglia spesso 
sì correggono , € sì ravvedono, filiî nequam , 


» 


‘( 2d9:) 

, sin: quos patcr-familias animadwertit, :sepè. ad 
| meliorem frugem redeunt., et.resipiscuat, Db 
i morte:datacvagli soellerati., vè di gioyamerito ai 
buoni, mars, cui\sontes.dati surt, prodast denis.» 

| Tutte queste. maniere. di. risolvere i. par. 
-ticip} si «debbono,imparare, non:solamente per, 
saper variare .il discorso, ma benanche. per. 


" [4 


, seryirsene nelle: occorrenze * <--> | 
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.Del:veggimento de’ sostantivi, degli aggettivi ,. 
de’ nomi personali , e de’ pronomi. .... 

UE LS o x >; FE ; i 
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De’ sostantivi . 


x Sp TE 
4 Lied i 3 


LI 9 tic > Si 
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. D. Che cosa:fa d'uopo sapere prima di vc- 
,Rire al reggimento de’ sostantivi ? : 

R. Prima di venire al reggimento de sostan- 
tivi fa d’ uopo sapere come. essi si :dividuuo ; 
poichè altri sono:proprj, altri appellativi , al- 
tri primitivi , altri derivativi ;: altri collettivi , 
ed altri finalmente diminutivi. | © “a 

Il nome proprio o particolare dicesi quel- 
lo che si dà alle persone, come Petrus, Ma- 
ria, o ‘alle cose quando sono sole o partico- 
lari, come: Luna,. Sol, Neapolis . e 

2. L'appellativo o comune è quello che: 
sì dà universalmente a tutte le cose della me»: 
desima specie., o del medesimo genere , come 
homo, mulier, flos, animal. SE 


( ago ) 
3. Il primitivo è quello che non nasce da 
altri;\v. g. mons, mare. “n 
4. 1} derivativo è quello che deriva e na- 
sce da un altro, come pròbitas da probus: 
bonitas da bonus. E se nasce da verbo, si 
dice derivativo verbale. v. g. amor amoris da 


5, Il collettivo è quello che nel numero 
singolare significa moltitudine. v. g. civitas, 
populus , senatus ec. e tali nomi ricevono il 

verbo anche di numero plurale. v. g. populus 
| convocatus. decreverunt , il popolo convocato 
decretò . o ssi 

6. Il diminutivo è quello che sminuisce 
qualche cosa, .v. g. puellus fanciullino da puer, 
libellus }ibreito da liber. n 


te | 


Del reggimento de' sostantivi . 


D. Incontrandosi due o più sostantivi di sè- 
guito , come essi accordar si debbono fra loro ? 
R. Incontrandosi due o più sostantivi di sè- 
guito , aceordar si debbono fra loro solamente 
in caso, purchè amendue appartengano . alla 
medesima cosa, come abbiamo detto nell’ ap- 
posizione. v. g. Xantìppe uzor , Santippe mo- 
glie. Ved. p. 14. | | 
Se poi il secondo esprimerà una cosa di- 
versa, si metterà in genilivo, detto da mo- 
derni caso di restrizione , e dagli antichi ge- 
nilivo sostantivo, v. g. Fantippe Sòcratis uxor , 
| Santippè moglie di SAcvafe ; in cui si vede il 


n 


caso di apposizione uror, e quello di restri. 


zione Sòcratis . Vedi. pag: 19. Ji 

D. Con quale caso si accompagna il nome 
reus }-. Ro E DA E 0 Het 

R. Il nome reds pel maschile, e rea pel 
femminile , si accompagna col genitivo , come 
reus avariti& ; et ambitus, reo di ‘avarizia e 
di broglio : rea laeudis. Ovid. rea di lode $ d.. 
pure con l’ ablativo; v. g. reus de vi. Cicer. 
aceusato di violenza. SI 


D. I sostantivi correlativi con qual caso essi. 


si accompagnano ? (1) 
R. I sostantivi correlativi si accompagnano 
col dativo, purchè vi sia il verbo sum es est. 


Così ego sum sodàlis gnato tuo. Plaut, Most. © — 


5. 2. lo son compagno di tuo figlio, o a tuo. 
figlio. Tutor -suin liberis tuis, Cic. io son tu- 
tore de’ figli tuoi, o a° figli tuoi. 


Degli aggettivi . 


D. Come si può dividere l aggeltiva ? 
 R. L'aggettivo si può dividere in primitivo, 
derivativo , possessivo , patrio, gentile, perti- 


TTT on 
(t) Correlativi diconsi que’ sostantivi. che tra. 

Joro hanno tale relazione che non se- ne nomina 

uno senza intendersi anche l’altro. v. g. padre e 

Figlio: maestro e discepolo: tutore e pupillo : comn- 

| pagno ed amico: ra ec, pi 


* 


= CAPO IO... 


‘ 
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.;. tivo, positivo , comparativo ,. numcrale ;. e. ver- 


bale. e ie n 
°r. Primitivo dicesi quello che non si for- 
ma da altro nome , come magnus magna ma- 

sgnum, bonus bona bonum. © © 

2. Derivalivo si dice quello che ha l' ori- 
gine da altra voce: tali sono i possessivi ,. i 

| patrii, i gentili, i compargtivi , i superlativi, 
ed i verbali. ! 

3. L’aggeltivo patrio si. dice quello che 
significa la patria. v. g. homo romanus , homo 
ncapolitanus . ui I 

4. L'aggettivo gentile è quello che signi- 
fica la gente o la nazione. v. g. omo italus , | 
homo grecus. | e Ra 

5. L'aggettivo verbale è quella che nasce 
da ùn verbo . v. g. laudabilis da laudo , ama- 

» bilis da amo. i N e 
. 6. Il possessive è quello che significa una 
cosa posseduta o appartenente a qualcheduno. 
v. g. miles Pompejanus, soldato di Pompeo . 
° Quali poi sieno i partilivi, è positivi, i 
“comparativi, i superlativi ed i numerali, si 
dirà a suo luogo, allorchè sì tratterà del reg- 
| gimento di ciascheduno di ess. - | 
ARTICOLO IT. i 
Del reggimento degli aggeltivi. 
D. Gli aggettivi con qual caso essi si uni- 
seOndA 7 e, 
. R. Gli aggettivi si uniscono, albi col geni. 


Li 
a #r 


Ca) 
tivo , altri col dativo'; ‘altri îndifferentemente 
col genitivo e col’ dativo; altri don l’ accusati» 
vo ; ‘ed altri finalmente con l'ablatito 

Ria ‘Aggettivi col genitivo . ; 
D. Quali aggettivi si uniscono col genitipo? 
«. R. Si uniscono tol genitivo i seguenti ag- . 
‘ gettivi, eg. E | 
. 1. I verbali, quelli cioè che vengono dai 
verbi; come tenàx irè, che dura nello sdegno : 
Jugax: vitii, faggitor del vizio : ferax lini, che 
fa molto lino: patiens laboris' sofferente det 
travaglio. {x | PA | n 
2. Quelli che dinotano qualche persiere , 
affeito, o desiderio, o timore y O scienza, © 
ignoranza, ® colpa, o cose.simili che riguar- 
dano l’ interno 0 la coscienza > Come cupidus 
rerum novarum, amiator di novità : avidus lau- 
dis, avido di lode: anzius glorie. Liv. chi è 
ansioso e vago di gloria : ‘securus damni , chi 
non ha timor di perdita: timidus procella , 
timoroso della tempesta : peritus  musice, chi 





© (1) La differenza che passa tra”. nome verbale 


ed il participio, si è s che fl verbale non nota mai 


tempo , come lo nota il participio; Così amans n 
tute sarà participio, perchè significa colui che at- 
tualmente ama la virtù ‘all’ opposto mmiars mirto 
ts sarà un nome. verbale, perchè significa colai 
che è amante della virtà, cioè che è avvezzo ad 
amarla, essendo amans in questa circostanza le - - 
stesso che amator. asa a a 


2 


“2 
w. 
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sa di musica: musicorum perstudiosus. Cicer. 
studiosissimo della musica: rudis omnium re- 
rum. Lo stesso, mal fornito di tutte le cose : 
prudens locorum . Livio, pratico dei luoghi: 
imprùdens maris poco pratico della navigazio- 
ne: conscius sceleris . Cic. chi si sente colpe- 
vole di un misfatto. — Li ur | 
3. Prendono ancora il genitivo quegli ag- 
gettivi che si mettono, particolarmente ne’ poe- 
ti, alla maniera de’ Greci: come :lassus via- 
run, stanco del cammino: felix et liber le- 
guas felice ed esente dalle leggi. Perciò il 
Nuovo metodo ha detto. = 


I verbali portan sceo 
° Il secondo : tenax ire. 
Giungi quel che suol’ venire 
Dell':interno o pur dal Greco . 


__ 4. Si accompagnano similmente col geni- 
tivo quegli aggettivi che notano partecipazione 
o privazione. Cic.. particeps voluptatis ,  parte- 
cipe del piacere, :Liv. compos.sue mentis che 
è nel suo buon senno. Cic. compos voti che 
‘ha ottenuto il suo intento. Liv. cxpers culpa, 
privo di colpa... Gg o 
“’. 5. Si uniscono finalmente col genitivo gli. 
aggettivi che esprimono abbondanza, 0 scarse3- 
za Virg..dives pècoris, ricco di bestiame. Oraz. 
‘ pauper argenti, povero di argento. Cic. inops 
aniicorum , scarso di amici. ‘Per la sintassi di 
n tal genitivo; vedi la nota messa al II. or- 
dine -degli attivi pag. 52. gi sura 
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Aggettivi col solo dativo . 
ee vi 

D. Quali aggettivi lutini si uniscono col so- 
lo dativo? 20/0 

R. Si uniscono col solo dativo quasi tutti 
quegli aggettivi latini che in italiano si trova- 
mo per lo più anche in dativo. I ‘principali 

‘ però sono quelli che esprimono piacere o dis- 
piacere; fedeltà. o ‘infedeltà uguaglianza è 
disuguaglianza j comedo © iricomodo , favore 
o inimicizia . v. g. Fidelissimus domino ser- 
vus.. Liv. servo fedelissimo al suo padrone . 

| Pars pedis est aqualis àlteri parti. Cic. una 
parte del piede è uguale all’ altra ps 
—_— «Equàlis però se si riferisce ad età, e si- - 
gnifica coetaneo , contemporaneo, cioè della 
stessa elà, si unisce anche col genilivo , perchè 
si. prende. come sostantivo. v. g. Cicerone fu 
quasi coetaneo di Cesare, Cicero. fuit ferme 
equalis Cesaris. Livio fu' contemporaneo _di 
Eunio. Cic. Livius Ennio equàlis fuit . 
Aggettivi col genitivo e col dativo. 

D. Quali aggettivi si accompagnano indiffe- 
rentemente col genitivoe col dativo ? : 
.. R. Si accompagnano indifferentemente col 
genitivo e col dativo quegli aggettivi che si- 

. gnificano similitudine © dissimilitudine ; vw. g. 
filius est similis patris o patri , il figlio è sì- 
mile al padre. Terent. Tui similis est probe, 
ti rassomiglia benissimo . Liv, fratri similior 
quam patri, rassomiglia più 3 fratello che al 
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padre. Cic. de nat. deor. c. 61. Virtutes è @° 


quibus vita beata existit, par et similis deo- 
rum: le virtà dalle quali ne deriva la vita 
beata uguale e. non differente a quella degli 


dei. La stesso de cì. orat. .Rhodii Atticorumo 


|. similes, i Rodii simili agli Attici. 
Lo stesso dicasi degli aggettivi communis 
. e proprius . Cic. de sence. c.‘19. Omni etati 
mors est communis, si muore di ogni età. Te- 
rent. communia sunt cmicorum inter se omniùà, 
“ogni cosa è in comune fra gli amici. |. 
Aggettivi con l'acc. con ad o in. 
D. Quali aggettivi amano la compagnia del- 
l' ace. con l° ad o conlin?  </*  . 
*° R. ‘Amano la compagnia dell’ accusat. con 
l'ad o con l'in quegli. aggettivi che esprimo= 
no direzione, e fine per cui una cosa si fa: tali 
sono proclivis, propensus , pronus , inclinato : 
promptus pronto , idoneus, bonus , actus , uti- 
© lis, atto, buono, utile : Cic. propensus ad 
bene. merendum , prouto a_far hene', portato a 
* far bene. Lo stesso, paratus ad predam , pron- 
to alla preda . Plin. pronus ad iracundi 
2? ve * a 

portato alla collera. Cicer. Zomo ad nullam rem 
utilis, vomò inutile, buonò a niente. L’ accu- 
sativo però dovrà essere di cosa , non già di 
persona. © e I si 
‘© *. | Aggettivì con Î ablativo, 


D. Quali aggettivi si uniscono con l' ablativo? 


 R. Si. uniscosa cor. l' ablativo retto dalla 


LS 


Pri 


am., 
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prepasizione 4, 0 «ab. gli aggettivi di diversità. 
‘. g. Minuzio .erà tutto diverso»-da- Fabio 
Massimo, Miliutiys totus divorsus erat'a Fabio 
Maxima. 0.0 pi © E ae, 

I seguenti. aggettivi poi contentus, fretus,. 
refertus , ‘onustus., predtus:, è. .molti altri si. 
uniscono anthe con l ablativo, ma senza pre- 
posizione. Horat. memo ,sua sorte conténtus : 

‘giuno è contenta del:suo stato. ‘Terent. fretus 
| malitia sua , appoggiato alla sua malizia : Zomo 
doctrina preditus ; ueme dotto... 


4 EC: 
i a 


. Mggettivi di misura. | 
D. Con quali casi si accompagnano gli ag- 


gettivi di misura ®_ . Se 
«-R. Gli aggettivi di misura., come altus, pro- 
fundus , longus, latus, crassus , sì atcompa- 
i Li eon l’ace. , o pure con l’.abl. } amen 

due senza preposizione. Tradem longam impo- 
nito latam pedes duos, crassam pede uno, 
mettiti sopra ua lungo trave , large due piedi, 
e grosso un. piede. Se n'è parlato ancora nel- 
la pag: 165.- ci i E a 


___% aio gi: 
Vi. np OASI 


‘ Degli aggettici che , vestenda la natura — 

e de' sostantivi , prendanbò il genitivo . 

, D. Quando gli aggettivi vestono la natura 
de' sostantivi . qual casa essi prendono ?: © 
‘ R. Quando: gli ‘aggettivi vestoné la natura: 

de' sostantivi, prendona il genitiva, Così pro- 
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pinquus qua. quum siguifica vicino; ma quando 
significa: congiunto , parente, si prende come 
sostantivo; ed ha dopa il genitivo. Cic. £e 
rum propinqui, ì congiunti di quelli. (1) 


‘ Della maniera di tradurre in latino due 

I aggettivi di sèguito‘. . 

.D. Trovandosi due aggettivi di séguito, co- 
me essi si :debbono tradurre? Vac 
.. R. Trovandosi due aggettivi di sèguito. ni 
debbono tradurre col cambiare il primo in 
avverbio. v. g. I veri savii disprezzano le ric- 
| Chezze, vere sapientes spernunt dipitias j cioè 
gli uomini veramente savii. 


| Del reggimento di opus ed sus. 
. D. Qual è il reggimento della voce indectì» 
nabile opùs? - ; Da 
R. La voce indeclinabile opus ,- siccome. si 





(1). A: tal proposito si osservi, che l’ aggettivo 
posto in genere neutro sì nel singolare che nel plu- 
rale veste ancora la natura di sostantivo; e come 

tale prende il genitivo. Così in vece di dire tan- 
 tus cibus, obscura nox, dbdita res, angustar vide, 
ardui montes , con più eleganza alla maniera dei 


Greci si dirà tant cibi, obscurum noctis, dbdita - 


rerum, angusta viarum, ardua miontiurm, met- 
tendo l’ aggettivo in genere neutro , e l’sostantivo 
in. genitivo , sottintendendo , in alcuni negotium , 
in altri derzzus, ed in aleuni altri finalmente il 
plurale loca... RE a E 


ZL hi: 


n 
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prende er cotsée sostantivo , ora come aggetlti- 
vo; così il suo. reggimento è diverso. In qua- 
lunque maniera, avendo in sua compagnia il 
verbo sum es est, siguifica esser necessario , 
bisognare . este Silio algo ATE a 59 
<= Prendendosi ‘conte ‘sostantivo è si costrui- 
sce in questa guisa: chi ha bisogno , si melte 
in dativo, e Ia cosa di cui si ha bisogno, ìn 
abi. senza preposizione. v. g. Io ho bisogno 
di denari; e di libri, mili opus-cst nummis 
ct libris, : _ 

. Prendendosi poi come aggettivo parimen- 
te indeclinabile, l' ablativo si porrà in. nomi- 
nativo, cel quale si farà &ccordare il verbo. 
sum, e si dirà mihi ‘opus sunt nummi. Plant. 
Capt. 1. 2. Zibi opus sunt milites, tu hai Li- 
sogno di soldati. (1) ha i 
| In vece di opus, si può usare ‘anche nsrs 
nel medesimo senso, ma. col solo ablativo. 
Viegil. nunc vitibus. usus, oca x è bisoguo: dì 
iorze é di coraggio. | 





x 


(1) Si nati che, se la voce opus hi dopo. di 
se un infinito , i buoni-auteri sogliono in vece di . 
questo più leggiadramente usare il participio in 4es 
in caso ablativo. Cicerone in vece. di ‘dire #acére 
opus est, disse tdcito est opus; bisogna tacere, star 
cheto . Salus. maturò facto ops est ,-in vece di' 
opus est mature facere bisogna far presto. Terent. 
9g opus est, para, metti în ordine quel 
che bisogna. Plaut.- Cauto ést opus in vece di ce- 
vere; bisogna , è conviene star cautelato e circospetto. 
ia e) Ra CE gi — 
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Del reggimento dell' aggettivo dignus, 


D. Qual è il reggiiaento dell' aggettiva di-. 


gnus ? .. i } 

R. Il reggimento dell aggettivo dignus è il 
seguente. Se vien seguìto da un nome, ordi- 
nariamente prende l’ abl. Cic. Omni laude di- 
gnus., degne d'ogni lode. Terent. dignus 


edio ;' degno di odio. Nep. dignus pera , 


degno di pena, L'abl. è retta dalla prepos. 
de sottintesa. | | ) 
. Si trova. ancora col genitivo '.in Plauto, 
Fedro , Livio, ed altri; ma non è melto usato. 
Se poi è seguito da un infinito ; sia que- 

sto dttivo , come Pietra è degno di comanda- 
re ; sia passivo, come Pietro era degno di es- 
ser lodato, sì risolve col’ prongme qui que 
quod , ed-il verba al soggiuntivo , dicendo : 
Petrus dignus est qui ìmperet: Petrus dignus 
erat qui laudaretur ; o pure cen l' ut al sog- 
giuntivo , Petrus dignus est ut Unperet ; Petrus 
° dignus erai ut laudaretur. 


E se‘ il verbo sarà deponente, e dato in 


« passiva, come quel fanciullo è degna di esser _ 


accarezzato e di, esser abhracciatos si volterà 


in attivo, dicendo puer ille «lignus est cui om= 


nes. blandiantur, et quem complectantur. 
Ove si osservi che, se ìl verbo che vien 


dopo l'aggettivo‘ dignus, Si ra ad un al-o 


tro nominativo, non si pu risolvere .col. qui 
i; Cb DO: 
que quod, ma solamente cpn l'ut. v. g. da 
sei degno che io.ti Jedi, sw diguus es ut 659 
te laudem, non già qui te laudem , I 


x; S 
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— 4 ARTIGOLO I 
.. De’ gradi di significazione degli aggettivi. 
D. Quanti gradi di significazione hanna gli 
aggettivi? | i ie >. 
R. Gli aggettivi hanno tre gradi di siguifi-. 
cazione , il positivo , il. comparativo , ed il su- 
erlativo .. -, SA i ME 

. 11 positivo non è altro che il semplice ag- 
gettivo , come giusto e giusta , in latino justus 
justa justum. >< a 

- HH comparativo si dice quello che accresce 
o diminuisce qualche cosa in paragone di un' al- 
tra: e si conosce dagli avverbj più o meno 
messi innanzi al. positivo, come più giusto, 0 
meno giusto : Tn latino justior'e justius. 

.H superlativo. si dice quellò clie mette Ta 
cosa in ‘grado e supremo, o infimo: e sì cono- 
sce dall'articolo il o fa messo innanzi al più, 
| come il più giusto o la più’ giusta: o pure 
‘ dalla terminazione in issimo , come giustissimo 
@ giustissima în 'tatinojustistimus mn num (1). 
(1) Sî avverta che, se il superlativo fatino ha 
dopo di se il genitivo 6 altra caso, si dirà super- 
lativo refetico : ‘e core tale si tradurrà in italiano 
con le voci i/-più ,ìla più ec: vi g. linea recta est 
omnium brevissima:, la linea retta è la più breve 
di tutte, non-già diewissurnio di fatte. >. 

All’oppasto se mon :ha casi; si dirà superlati- 
vo assoluto, e si dovrà tradurre con la terminazio- 
né in zssit710 , come legi brevissimam epistolam , 
ho letto una brevissima Iettera. Vedi la nostra gra- 
matica italiana al SETE n°. Ì 
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ARTICOLO III. 


Della formazione del comparativo 
e del'superlativo 000 


D. Il comparativo ‘ed il superlativo come essi 
si formano in latino ?. ©. .. Pac Ru 
R. Il comparativo si forma dal caso del po- 
sitivo’ che termina in i, cui si aggiunge or pel 
maschile e pel femminile , ed ws: pel neutro :- 
così dal genitivo justi si formerà ‘justior, ju 
| PERS dativo forti. si formerà fortior for- 
tius; e questi aggettivi sono della terza decli+ 
nazione, perchè nel genitivo terminano in oris 
come justioris , fortioris . È le cdl 


I superlativo latino si forma anche. dal 
caso che termina ia i, aggiungendovi ssimus 
ssima ssimum ; così dal genitivo justi si forme- 
| rà justissimus justissima justissimum , dal dati- 

yo forti si farà - ma mum: ec. quesii 
aggettivi si declinano come’ bonus na nunî. 

Gli aggettivi però terminati in er formano 
il loro superlativo , ‘aggiungendovi rimus al no- 
mninativo , v. g. tener fa tenerrimus, pulcher 
pulcherrimus, acer acerrimus ; tra questi si 
metta anche. vctus che fa vefcrrimus su la ra- 
gione che auticamente dicevasi veter véseris. 

Gli aggettivi iu lis, come facilis, diffici- 
lis, hàmilis, similis j ed altri, formano il lo- 
ro superlativo, cambiando quel lis in /limus 
come facillimus, ’simillimus; se n° eccettui uti- 

lis che regolarmente fa utilissimus, come pure 


beni e n 


e 
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‘sè ne debbono eccettuare gli aggettivi verbali. 
che terminano in dilis, come amabilis che fan- 
no secondo la regola amabilissimus ec. 

° Finalmeùte gli aggettivi in dicus, ficus, 
volus , come malèdicus, benéficus , benèvolus 
formano il loro comparativo in eatior, ed it su- 
perlativo in entissimus , così maledicus , male- 
dicentior , maledicentissimus: beneficus, bene- 

‘ ficentior, beneficentissimus: benevolus , benevo- 
—lentior, benevolentisfimus . Sita 

D. Gli. aggettivi in ius , în eus ed in nas 
hanno essi il comparativo ed il superlativo ? 

R. Gli aggettivi in :us, in eus ed in uus. 
come nOZIES, doneubs cardine , in cui vi è una 
vocale innanzi alla sillaba xs, dovrebbero a- 
vere regolarmente il comparativo ed il super- 
Jalivo al pari degli ‘altri aggettivi capaci di ac- 
crescimento o diminuzione; ma per lo spiacevole 
ed aspro-suono che nasce dal concorso di più 
vocali ;-sogliono al raro avere i detti gradi di 
significazione ; quindi in vece si risolvono col 
positivo in unione dell’ avverbio magis pel com 
parativo , e dell’avverbio inarime o valde pel. 
.superlativo , così magis arduaus . più difficile , 

maximo ardurs difficilissimo ; pius però ha so- 
| Jamente piissimus . Sebbene il per messo innanzi 
al positivo in una sola parola, esprimerà ab- 
cora. molto bene il superlativo. v. g. pererduus 
‘ difficilissimo : il che si fa ancora con altri ag- 
gettivi., come perinaghus' grandissimo , pergra- 
tus gratissimo , peritlustris , nobilissimo ec. 


y' 
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Comparativi e superlativi irregolari. 


Positivo Comparativo . |. Superlativo 
. bonus. me Tia n Optimuso 
malus dl pejor U .- pessimus 
magnus «major. maximus 
parvus ©  BurRor ©  _ minimus 


Comparativi senza superlativi. 


adolescens —adoleseentior _\....,4. 
]Juvenis junior seat 
SERELO SUO dp SUOI 

” a BE 4 ue 
di  Superlativi senza comparativi . 
falsus © } PERE « falsissimus 
singularis. |... 64 singularissimus 
PIUS et e + piissimus 
invituso PESTE Invilissunds 


novus MET RORissimus < 
ARTICOLO 1V 


ed e e de i Se e o 
da Dal regsimento del comparativo .. pera 


D. Con qual caso si accompagna il compa» 
rativo? © © Vee ua 
R. Il comparativo gj #gcompagna con l'abl. 
che iu italiano si trov Jin genitivo. v. g. que- 
sto ‘è un discorsa più pa ,del mele: 0 pure 


sì tròva espresso col che , corhe questo discor- 


HT 3 f 


Pi 
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so è più dolce che il mele, iù latino fic est 
sermo ‘melle dulcior.. L'argento è più vile 
dell’ oro, e l'oro è più vile delle yirtù. Ho- 
rat. vilius argentum est aurò , virtutibus aurum . 

Ove si osservi che il comparativo si usa, 
quando si yuol far paragone tra due cose lan- 
to dello stesso che ki genere, diverso , come si 
vede ne’ succennati esempj, in cui si è fatto 
paragone tra "l discorso e 'l mele , tra l’ argen- 
to e l'oro, e tra l'oro e le virtù. Vi è l’el- 
lissi, perchè l'abl. è retto dalla prepos. pre. 

Prende alle volte la congiunzione quam , 
la quale, se ha un nominativo avanti, se ne 
dovrà mettere un altro dopo . v. g. Cicerone 
fu più eloquente di Crasso,‘ Cîcero fuit elo- 
quentior quam Crassus , E se ella iunanzi ha 
l'accusativo , se ne potrà mettere un altro do- 
po. Terent. Ego callidiorem vidi nèéminem quan 
Phormionen., io non ho veduto uonia più scal- 
tro dì Formiane; e la ragione si è, perchè 
il secondo acc. è retta dal medesimo verbo, 
che sta innanzi, cioè ega neminem vidi calli- 
diorem quam vidi Phormionem > si potea anche 
con eleganza dire ego neminem vidi callidiorem 


f 


quam Phorinia est (1). e È 








(1) Essendovi il relativo gui gue quod non ha 
più luogo la congiunzione quam. Virgil. Rex erat 
«Eneas nobis qua Justior alter non fuit, npi ave- 
vamo ut re, del quale non vi era un altro più 
giusto. Non sarebbe stato ben detto quam qui fuit 
justior. i o RI ORO 
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D. Quante.sorte ii comparativi noi abbiamo ? 
R. Noi abbiamo tre sorte di comparativi., 
di eccesso , di ditcito , e.di uguaglianza, 

s Si usa il comparalivo di. eccesso. e di di- 
fetto, allorchè si paragonano due soggetti, o 
due sostantivi che partecipano della medesima 
qualità ; ma uno più o meno dell'altro . :v. g. 
Luce sunt clariora tua consilia. Cic. i tuoi 
consigli sono più, chiari della luce. Uno sa- 
piens minor est Jove , il savio del solo Giove 
è minore. Nullum animal -fecundius pisce, 
nessun animale è più fecondo del pesce. Mala 
lingua acutior cùspide gladiî , la mala lingua 
è più acuta della punta della spada. | 
__. Si usa poi il comparativo di uguaglianza , 
allorchè si vuol far il paragone di. due o più 
qualità o aggettivi differenti, ma nel. medesiuzo 
sostantivo . ÎIn latigo si accompagna con gli av- 

_ verbj tanto, quanto che si corrispondono. v. g. 
Tanto major vis, quento recertior... Dlin. la for- 
za è tanto. maggiore, quanto è più recente, O 
pure si vpal far il paragone di più qualità dif. 
ferenti in più sostantivi. Cas. de bel. gal. 

. Quanto erat grevior n'jue asperior oppugna= 
lio-, tanio crebriores littera , nuntirgue ad Cer 
sarem mittebantur , quanto l'assedio riusciva 

|. più penoso ed accanito, tanto più frequenti 
erano le lettere ed i messaggieri che si man- 

. davano a Cesare. 

Iu vece di quanto sî' dice ancora quo , ed 
in vece di tanto si dice anche hoc, o pure eo, 
particolarmente quando si uniscono col quisque 


f 


€ 
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queque ‘quodque. v. g. Quanto più l'uomo è 
ricco, tanto più è avaro, quo homo est ditior, 
.eo est avarior. 'Fanto più è amabile, quanto 
iù :è modesto, do .amabilior quo modestior . 
iù una persona è viziosa , -più è miserabile , 
quo quisque vitiosior , eo est miserior. Quanto 
uno è più ingegnoso , insegna con tanta mag- 
gior..fatica, quo quisque est ingeniosior, hoc 
docet laboriosius . n 
-- D- Hl.comparativo può avere altro ‘caso ol. 
tre :il suo ‘ablativo? .  - i È 
R. Il comparativo , ‘oltre il solito suo ablati- 
vo-, può avere anche:il caso del positivo, dal 
quale masce. Cic. mihi non est amicior, nec 
Jueundior js nee' carior Attico, niuno a me è 
più amico, nè più giogondo, nè più caro di. 
Attigo i i 
0. vAuzi può avere anche un: altro ablativo 
. cdi eccesso... w. gi Le torri: sono | più . alte del 
muro -diect piedi, turres denis pèdibus sunt 
altiores muro . Nel primo esempio mihi è da- 
tivo éomuue al positivo , e l’ ablativo Attico è 
retto dalla preposizione pre: e nel secondo 
l’abl. denis pedibus è retto da in, e mur 
dalla preposizione: pre. 0 SI 
D. Il comparativo; quando significa partie 
zione: piuttosto che: comparazione, con quali 
casi. esso si unisee?. i er Da dle 
-- R. Il. comparativo, quando significa parti» - 
zione piuttosto che comparazione , si unisce 
eel.genitivo, o con l’acc. retto da inter, a 
apr l’abl. retto da ex, o de. v. g. minor fra» 
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rum, © inter fratres, 0 ex fratribus , il mi- 
nore de’ fratelli , in cui.tra.tutti se ne vuol es- 
primere uno t. .juvenes patrum , inter. patres , 
ex patribus,.i più giovani de’ Senatori,, in:-cui 
tra tutti. se ne vuol. esprimere una porzione. 
« D. Che casa ci resta da osservare intorno 
al comparativo ?_— si. i Ria E a 
.. R. Intorno al comparativo ci resta da osser 
vare quanto segue . fai ci uo 
«.. J. Per usare il comparativo di escesso-e di 
difetto, bisogna che amendue i sostantivi. par= 
tecipino della medesima. qualità , uno più o 
meno. dell’ altro : onde non sarebbe ben detto 
ilicigno è più bianco del corvo; perchè la 
qualità non è la stessa , ‘essendo il cigno bianco 
é "1 corvo nero. .. —. 6 di A EL 
II. Allorchè ia italiano vi è col compara- 
tivo qualche negazione , come nan vi. è persa- 
na : non vi è UOMO? ROR (Fi È -cOS4 ec. con 
molta eleganza si usa nikil in vece di nemo 0 
nullus . v. g. Non vi era uomo più astato di 
Annibale, nè più giusto di Aristide, nè più 
amabile di Augusto , nihil callidius. Hauniba- 
le, nihil justius Aristide , nikil amabilius Augu- 
sto. Non vi è cosa più cara della vita. Cie. 
nihil antiquius vita 0,0. i 
| “= «IIL Se in italiano dopo il comparativo: vi 
sarà una di queste espressioni: di quello, di 
quella , di quelli ec. @ pure che ‘quello , che 
quella ec. in latino non se ne terrà conto: al« 
cuno. Ces. Hibernia dimidio est minor quam 
Britannia , Irlanda è per metà minore di quel- 


3 


ì 


x 
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le che è l'Inghilterra . Ditissimus quisque cu- 
pit plura quam habet, acquìrere , ognî ricco de- 


sidera. acquistar più di quello che ha. Alcuni 


autori sono più superbi di quello che convie- 


ne s aliquì auctores sunt animo, quam par est, 


elatiores . | Mb I 

‘ E se vi sarà l'avverbio ron nè pure se 
De terrà conto. v. g. L'autore è più dotto di 
quello che tu non credi, auctor est ductior 
quam tu putas . Su e (i 

—. IV. Quando l'aggettivo latino non ha com- 
parativo ) sì risolve per magis, ed allora il di, 
o il che sì traduce per quam. v. g. Egli è più 
pietoso di Antonio, ille est magis pius quam 
datonius. - ni DI 


ti 


è 
, 


- ARTICOTL:0, Y. 


Ò Degli aggettivi diminutivi . 


| D. Qual è la natura de’ diminutivi, e quat 


è il loro reggimento? . 


R..I diminutivi hanno la natura de’ compa: 


rativi , e.si formano dal neutra di questi, ag- 
giùntevi le due sillabe cu e lus. v. g. majùs- 


culus più grandicello > breviùsculus più corti = 


cello , e-si costruiscono come il comparativo. 


sa 


v.-g. Sei più grandicello: di mio fratello , es 


grandiùsculus fratre meo. Si sciolgono nel com- 
parativo e l’ avverbio paulo . v. g. es paulo 


grandior. fratre meo, L'abl, è retto dalla prep.” . 


pre» cioè in paragone , 
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“ À RTICOLO vi. 


Del reggimento del superlativo . 
D. Con qual caso si unisce il superlativo ? 
R. Il superlativo, avendo forza di partiti- 
vo, si unîsce col genit. di numero plur., 0 
di numera sing.',-ma di un nome collettivo , 
“come civitas, populus, ec. v. g: Demòstene fu 
. I’ oratore più insigne della Grecia , e Teofra- 
sto il. più elegante di tutt'i filosofi, Demo- 
sthenes fuit ‘orator prestantissimas totius Gros 
‘cie, et Theophrastus elegantissimus philoso- 
‘phorum. Jl più ricco della città, ditissimus ci- 
vitatis . Cicerone, parlando di Sesto Rosciò , 
disse : vir sanctissimus atque. ornatissimus- no- 
stra civitatis { il--più biono ed il più onorato 
della. nostra ‘città .. | | ;° 
. Può avere ‘enttie il’caso del sio positivo. 
v. g. Sertus AMîlius Pla juris civilis omnium 
peritissimus x Sesto «Elio fu ‘in ‘legge ” civile il 
più perito uomo del mondo (1): im cui si ve- 
. de che omnium è caso del superlativo, e furis 
civilis' del’ positivo perîtus. Se il genilivo è 


-  () Si noti-che gl’ Italiani in vece di dire, per 
esempio , Adanio fu il. più dell’uomo di tutti , ed 
Eva fu la più lella donna di tutte, dicono Ada- 
mo, fu il più bell’uomo del mondo, ed Eva la 
CL. bella dorina del mondo, Dovendosi tradurre in 


atino si farà sempre omnium. Così Adamus fuit 


omnium pulcherrimus , et Eva fuit omnium pul- 
Cherriumna, « # 
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di numero singolare del nome. collettivo , si 
sottintende ‘ea  qmnibus. 

D. In qual aliro caso si può mutate il ge-.. 
nitivo del superlativo ? 

R. .genitivo del superlativo si può muta- 
re in abl. con una di queste preposizioni e , 
ex ; de y pre: 0. pure in. acc. con la preposi- 
zione «inter, o ante. v. g-. Diligentissimus om- 
nium , 0 ex omnibus ; 0 pra omnibus, o ante 
omnes., 0 finalmente inter omnes . | 

D. Quali avverbj si uniscono cu * superlativi ? 

R. Co'superlativi -si uniscono gli avverbj 
quam , perquam , facile , ed anghe longe nel 
significato di molto. v. g. Ulysses erat quam 
sagacissimus , o pure Ulysses erat ‘longe . 0. 
facile sagacissimus , Ulisse era senza dubbio, 
senza difficoltà sggacissimo . 

D. In vece del superlativo si può usare fase 
che altra maricra di parlare.? 

R. lu vece del superlativo sì possono ni 
bene usare le seguenti maniere di parlare. Per 
atto di esempio , in vece di dire Alexander 
Suit regun Sortissimus , Alessandro fu il più 
forte de’ re, si può dire Lflerander fuit tam 
fortis quam qui forlissimus, o vero quam cha 
maxime , 0 vero quo nemo fortior . | 

Si potrebbe anche dire: Alexander tanta 
Suit preditus Sortitudine ut parem neminem ha- 
duerit, o vero ut nullus cum eo. conferendus, 
O nelzo comparandus esset, o vero Alexander 
Suit nulli fortitudine inferior, o vero aulli for- 
titudine secundus ; audi con eleganza si (dope: 


Haud ullî vèterum virtute seeundus > 


“fu piucchè scellerato, Nero fuit quam scelestis- 
simus . gi EI | 


ed al che, si fa pur superlativo , aggiufigen- 


sit miles, timère debet. i 


rativa ed il superlativo si è, che il compara» 


stesso genere, della stessa professione , e della 
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ra secundus ‘in vece del superlativo > Virgil. 


D. Che cosa ci resta da’ osservare‘‘intorno 
al superlativo ? US È Sao, a È 
<R. Intarno al superlativo ci resta ‘da’ osser- 
vare quanto” segue ji 0/0 in 
“ I. L&yvoce piucchè messa ‘intianzi all’ ap- 
tivo esprime anche il superlativo: Nerone 


. II L aggettivo trovandosi in mezzo al per 
dovi la congiunzione licet . v. g. per forte che 
sia il soldato, dee temere, Hicet fortissimus 


III. L'aggettivo che sta dopo la voce ogni, 
si fa pur superlativo, ed ogni si fa quique, 
queque , quodque , v. g. ogni bell'uomb-, ogni 
bella' donna , guique pulcherrimus homo, que- 
que pulcherrima mulier. Sri 

IV. Quando si parla di due cose, in vece 
del superlativo si usa il comparativo . v.- g. la 
più forte delle due mani, manuum validior » 

| V. La differenza che passa tra’l compa- 


tivo si riferisce a cose tanto dello stesso ges 
nere che di genere diverso; ma il superlativo 
si riferisce sempre a cose simili, cioè dello 


stesso nazione ec. onde si dirà molto bene: 
Achille fu il più forte de' Greci, Achilles Groe- 
corum fertissiinus, perchè Achille fu Greco ; 
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ma. non ben si direbbe Achilles Romanorut 
fortissimus ,,. ma fortior Romanis.- se 

‘ Se dunque. nella stessa proposizione it'pa- 
ragone si. farà con due mazioni differenti; con 
suRE pei si-userà il superlativo., e con la di- . 
versa il comparativo, aggiungendovi:l'avverbio 
fonge . v. .g. Elena fu ‘la più belta delle don- 
ne greche e trojane , élena fuit pulcherrima 
omnium mulierum grecarum , ct longe pulcrior 
mulieribus trojanis . pi c% 


4 


ARTICOLO VI 


e iva De partitivi. “© © |, 


D. Quali aggettivi sì dicono partitivi ? 
-. R. Partitivi si dicono quegli aggettivi, i 
«quali servono ad esprimere una parte di un. 
tutto : tali sono unus, aliquis, quis, quidam, 
quisque , alter, e molti altri ancora, So 
D. Con quali casi si uniscono i partitivi P 
R. I partitivi si uniscono col genitivo . plu- 
rale, ‘0 con l’aceùsativo retto da inter, O da 
un abl. retto da -una di queste preposizioni. 
es er, de. v. g. Alcuno de miei scolari è pol- 
trone, aliquis discipulorum' meorum ,-0 inter 
discipulos meo», 0 ex discipulis meis est pi- 
go. (1) A 
— ‘{i) Si avverta che, se il nome che sègue il par- 
titivo,, in. italiano è singolare, in latino si arà 
| pino v. £. è morto un soldato, decidi! unus mui- 
«tt, 0 inter milites, o pure ex mulitibus. 





.. Wo. 
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: —. Si trovano. ancora col genitivo singolare, 
- ‘ma questo dovrà, essere un. nome. collettivo , 
° “come guidam infima plebis , alcuno della gente 
bassa : ove quel genitivo è retto da ex numero! 
| «Il Nuovo Metodo in-pochi versi ha rac- 
«chiuso il reggimento del comparativo, del su- 
“perlativo, e del partitivo , dicendo : 


Vuol il sesto -il paragone, 
«.  E'l secondo il partitivo. » 
. Con cui va’l superlativo, 
. Del quale il darà ragione. 


D. ‘Bramerei sapere il significato e l'uso 
degli aggettivi alter , alius, uter, nemo; nul- 
lus , totus, ed omnis? 0». = 

R. Il significato e l’uso degli aggettivi al- 
ter , alius , uter. ec. è il seguente: <: 

1. Alter altera alterum significa uno, dei 
due. Si usa ordinariamente parlando di soli 
due. v. g. Milvo est quoddam bellum quasi na- 
turale cum corvo :. ergo alicr alterius ova fran- 
git. Cic. il nibbio ha una naturale autipatìa 
col corvo: dunque. l'uno rompe le uova. del- 
“ Valtro. . . i Ae 
Si usa ancora al plurale nello stesso - mo- 
do che noi Italiani diciamo gli uni e gli at- 
tri. v. g. Alteri dimicant, alteri victòrem ii» 
sent, gli uni combattono, gli altri temono il 
vincitore . i = I ' sa Ò 
Diciamo ancora : alteri duo : alteri tres-: 
alteri quatuor:, altri due , altri tre, altri quat 


=. 
= 


- 


r—_——-1_ ______——————_—+———» —  ——P— ——————— ————___—r__TT——__——_É___ ————___————€€6—_—_—_—————_—rP—__——€_€ T P—_—___—_rr__r—_——_—_——————————€—È—È—  _—__T— tt6m m_——-— rr "1 


f 


| 


Quando in due proposizioni si trovano le 
voci l'uno e l’altro,,.0 pure il primo ed il 
secondo, esi parla solamente di dué, in la- 
tino si può dire alter et alter. Aristides et 
Camillus ejecti fuerunt in exilium, alter Athè- 
nis, alter Roma, Aristide e Camillo furono 


‘ cacciati in bando, il primo da Atène, il se- 


condo da Roma . Cicerone parlando di Pisòne 
e di Gabinio nell’ orazione pro Planco, dice: 
quorum alter.exercitum perdidit , alter vendidit, 
de’ quali il primo mandò a male l’esercito, il 
secondo il vendè. (1) a 
a. Alius , altro. Si dice di molti. 

3. Uter, chi di.due. Si usa parlando di 
due. La E SOI 
4. Quis, chi. Si usa parlando di molti: 
eccone un esempio per l’uno e per l’altro. 
Quintil. ex duobus. uter dignior, ex pluribus 
quis dignissimus, de’ due chi è più degno, e 
di molti chi è il degnissimo. 
. 5. Nemo, nessuno. Si dice de'soli uomini, 
essendo composto di ne e homo. v. g. nemo 
sirorum, nessuno degli uomini. Si dîce anche - 
delle femmine. Plaut, Cas. 2. 2. 12. vicinam 
neminem amo quam te, nessuna vicina amo più 


| (1) Pisone console, stando al soverno della 
Macedonia, mandò a rovina l’ esercito messo a fil 
di spada da’ Traci. Gabinio governando la Soria ; 


| mandò l’esercito suo prezzolato al setvigio del re 


Ù 


Talomto , cni rimise sul trono di° Egitto senza li- 
cenza del. Senato, + e due 
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di te. Terent. And. 3. 2. Zoc unum scio, 
nemincem peperisse hic; questo so di certo ‘che 
nessuna ha qui partorito. È privo del plarale . 
- 6. Nullus, nessuno. Si dice delle perso« 
ne; e delle cose: v. g. Nullus hominum , nalla 
belluarum, nessun uomo, nessuna. bestia. 
-- 7. l'aggettivo totus tota totum si usa 
sa le voci italiane tutto e futta .cortispon- 
onò: alle: veci inmtèéro ed ‘intèra: così ‘volen- 
dosi ‘parlare di. tutto il mondo, di tutta una 
famiglia s di-tutto un corpo nel significato del 
mondo interd® di una famiglia intera, di un 
corpo intero, diciamo totué orbis, tota do- 
mus, tolum corpus. |. I 
8. L'aggettivo omnis e omne st ‘usa ordi» 
nariamente , quando la voce ogni corrisponde 
alle voci ciascheduno e iciaseheduna.: così vo+ 
lendosi parlare di ogni uomo, di ogni pianta ; 
di ogni tempo nel senso di ciaschedun uomo , 
di ciascheduna pianta , di ciaschedun tempo , 
diciamo: omnis homo , omnis planta, omne 
tempus. 
tI ARTICOLO MI. 


‘’ Degli ‘aggettivi numerali . 


D. Quali si dicono aggettivi numerali ? 

R. Aggettivi numerali diconsi quelli che sì= 
gnificano numero. Si ‘dividono in assoluti, di 
ardìne ,'e-distributivi . Lu 
-. sEi-assoluto esprime ‘il semplice numero, 
come, unus, duo, tres ec. i quali si declina- 
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‘no; ma quatuor, quinque, sex ec. sino a cen- 
tum sono indeclinabili. (1) — or 
L'ordinale esprime il numero con ordine, 
come primus , secundus , tertius. Li 
> Il distributivo esprime distribuzione. o di+ 
visione, come singuli singula singula., ad uno. 
ad uno, dini; bine, .bina, a due a due ec. 


a fs 


| Del reggimento degli aggettivi numerali . 


| D. Con quali casi si uriscono gli aggettivi 
numerali ? AE 
R. Gli aggettivi numerali, sieno assoluti, 
sieno di ordine, sieno distributivi, si unisco» 
no col genitivo, 0 con l’abl. retto dalla pre- 
Las ex, o de. Tit. Liv. Zmperium Romae ha. 
ebit qui primus vestrum, o juvenes, òsculum 
matri tlerit, avrà il supremo comando in Ro- 
ma chi il primo di voi, o giovani, bacerà sua 
madre... aceto | 
Si dice ancora: octoginta Macèdonam , 
ottanta de’ Macèdoni, unus ex magistratibus , 
uno de'magistrati, primus ex discipulis, il 
rimo de’ discepoli, dini cives ‘ex singulis ci» 
vitatibus , due cittadini d'.ogni città . Ellissi; 
sottintendendosi al genitivo ex numero. 


——_—______—_—_——____É___—_—__—_—_——TÉ_rrT—_——__————_———_——__—_———_— È 

.. (x) Si avverta che i numeri dopo cerzéuza si 

ossono declinare : così ducenti ducenta ducenta 

200 : trecenti te ta 3oo: quadrigenti te ta 400: 

quingenti ta ta, 500: sexcenti ta ta 600: sepin- 

| genti te ta v0d: cetingenti to ta 800: nonigenti 
«| to ta; per sincope NorRgenti 900, . 

: À 


"(268 ) 


D. Quando si adopera il ‘distributivo ? 

R. Il distributivo si adopera, quando una 
| medesima cosa si divide a molti, dinde a cia- 
scuno ugual ara . V. g. A ciascun vinci- 

tore si distribuiscano due premj, singulis pie 
ctoribus distribuantur bina premia. Ad ogni 
padre di famiglia distribuì due gladiatori, 4i+ 
nos gladiatores singulis patribus familiarum 
distribuiti; 200 __ Ke 

Ove si.avveria che, se la cosa non è ugual- 

mente divisa, non si userà il distributivo, ma 
l'assoluto . v. g: Al primo de’ vincitori si die- 
no tre premj; al secondo quattro, al terzo 
| cinque , primo wictorum dentur tria premia, 
alteri quatuor , tertio quinque, in cui si è usato 
il numero assoluto , perchè la divisione. non è 
ugualmente fatta . ta a 

D. In che caso si pone quella cosa sopra la 
quale cade la divisione? |. e 
| R. La cosa sopra la quale cade la divisione 
o la distribuzione , si pone:d’ ordinario in acc. 
con la preposizione in. Cres. de b. civ. /n sin 
gula capita imponebatur tribùtum, sì imponeva 
tributo per ogni testa, cioè si pagava il testà- 
tico. La divisione cade sopra ogni testa . Gua- 
dagno tre scudi il giorno, e tu cento, l’anno: 
Lucror ternos aureos tn singulos dies j tu vero 
centènos in singulos annos , La divisione cade 
sopra il giorno, e l'anno, Un avvocatastro ha 
| preso ad usura da un negoziante ebreo. mille 
. scudi al dodici per:cento.,,quidam.ràbulg accè-. 
pit faneri a negotiatore. hebreo millé nummos 


= 
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aurcos , pro quibus solvit duodénos annuos in 
singulos centenos . o Sa È 
— D. Intorno agli aggeitivi numerali vi è qual- 
che cosa da osservare? © ©. 

R. Intorno agli aggettivi riumerali vi è da 
osservare quanto segue. Spe: | 

‘ I. Che l'aggettivo numerale ‘assoluto 0 sem- 
plice, unendosi in italiano co' nomi che indi. 
cano fempo , come ora , mese , anno , in latino. 
si farà ordinale. v. g. Zo vado in letto a trc 
ore di notte, come se si fosse detto, alla terza 
ora di notte, ego eo ad cubile hora tertia no- 
ctis . Son nato l’anno mille settecento sessan- 
tanove, il dì diciotto Dicembre, natus sum anno 
rcparata salutis septingentesimo seragesimo 
nono supra millesimum , die decima octana 
Decembris , in abl, perchè è tempo. — 
._ II. Quando si dice: di ogni due uno : di 
ogni tre uno: di ogni quattro uno ec, in vecè 
del numerale assoluto, o semplice si usa ele- 
gantemente l ordinale primus, secundus ec. e 
la voce ogni si traduce per quisque, quegue, 
quodque , ma nel solo singolare , perchè la vo- 
ce uno in latiho non si esprime. v. g. Decimar 
l'esercito, cioè di ogni Hieci prenderne uno 
per punirlò, decimum quemque militem sorte 


ducium supplicio afficere. D' ogni dieci pecore 


ne piglio una; decimam quamque ovem capio . 


fa se in vece di uno si dice due, tre, 


quattro, ec. v. g. di ogni dieci pecore ne . 
prendo due , allora si farà ex denis quibusque 


ovibus capio binas o pure duos. 


Son Saloni ir 


| - (2790). | 

II. Di più, quando si dice: ogni .cin- 
que anni, ogni tre ore; ciot a dire: ogni quin- 
fo.anno ogni terza ora; si userà il suddetto 
modo di dire : quinto quoque anno , tertia qua- 
. «que hara. Cic. ogni cinque anni si fa la ‘nu- 
merazione della Sicilia, quinto quoque anno 
Sicilia censétur . c 3 | 


ARTICOLO 1X. 


Della voce mille, e d' alcuni altri aggettivi 
ch esprimono una specie di numero . 


_ D. Come si usa la voce mille? 
R. La voce mille si usa, secondo i grama- 
treì., or come aggettivo , or come sostantivo ,' 
Usandosi ‘come aggettivo, è sempre di nu- 
mero plurale, di ogni genere, e comune a tutti 
i casi. a 
N. milites mille: 2 |N.oves mille 
G. militum mille di & =:|G. ovium mille di 
D. militibus mille a 2.©|D. ovibus mille a 3 
v. g. Sono stati -uccisi mille soldati, milites 
mille interfecti sunt. Sono stati presi mille 
schiavi, mancipia mille capta sunt . 
— Usandosi come sostantivo , è solamente ‘di 
genere neutro indeclinabile’ nel singolare, e 
| significa un migliaio ; ma nel plurale si decli» 
na millia millium millibus, e significa niù mi- 
<«gliaia . Prende sempre dopo di se il genitivo, 
secondo la natura de’ sostantivi. v. g. È stato 
ucciso un migliaio di soldati, ed è stato preso 
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un migliaio di- schiavi, militum mille: inter 
cium est, et capium est. mancipiorum mille ©. 
nel plurale, multa militum ‘millia interfecta 
sunt, et mùlta mancipiorum millia capta sunt $ 
facendosi sempre la concordanza col sostanti- 
vo. Liv. duodecim millia hostium casa, furono 
uccisi dodici mila nemici. 

D. Intorno alla poce mille, 0 millia vi è qual 
che cosa da notare è 

R. Intorno alla voce mille o millia vi è da 
notare quanto segue . _ | al 

I. Che, se dopo mille o millia segue. un 
altro aggettivo numerale, la concordanza sucl 
‘farsi con quest'ultimo . Liv. Zominumn duo mil- 
lia et quingenti capti, fatti prigionieri due 
mila e cinquecento uomini; disse capii ‘non 
già captà , perchè segue quingenti , 

Il. Se la voce mille si usa come aggetti- 
| vo., ed ha innanzi un numero’ minoréè, per 
esempio, duc mila , tre mila, quattro mila, ec. 
questo numero minore bi tradurrà con l'av- 
.verbio di numero , cioè bis, ter, quater. ‘@0% SU 
Ja ragione che due ‘aggettivi sconciamente si 
uniscono insieme ; quindi diciamo bis mille, 
ter mille, quater millé milites, non mai duo 
- mille, tria mille ‘ec. così ancora ‘biscentum , 
tercentum , e non già duo centura ,. tria èen> 
tumi. ec. 

- Se poi il mille si usa come sostantivo , , il 
numero che gli sta innanzi, si tradutrà col 
nunîero* assoluto , cioè duo ; tria; quatuor ec. 
quindi diciamo : dis mille milites intérfecti sunt. 


i 
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( aggettivo ) e dao millia militum interfecta 
sunt (sostantivo ) sono stati uccisi due mila 
soldati. Così ter mille milites, e tria millia 
militum : quater mille' milites , e quatuor mil- 
lia militum ec. . e Pei | 
Decies mille oves , o decem millia ovium , dieci 
. maila pecore. | i 
Centies- mille agni , 0 centuin millia agnorum , 
centomila ‘agnelli... a: 
Ducenties mille sues, o ducenta millia suum , 
« dugento mila porci. - a 
Decies centies mille aurei, o decies centena 
millia aureorum ,- un milione di ducafi. | 
Undecies centies mille viri, o undecies cente- 
na millia virorum , un milione e centomila 
uomini. i | 


ì Vul 
Quindecies centies mille mulieres, o quiride- 
cies centèna millia mulierum, un milione ‘e 
mezzo di donne. | | | 
Vicies centies mille marcipia, o vicies centèna 
millia mancipiorum, due milioni di schiavi. 
Millies cerities. mille angeli, o millies centèna 
.' millia angelorum, cento milioni di angeli. 
III. Se si troverà la voce millia congiunta 
. con un: altro sostantivo, amendue nel mede- 
simo caso, e non già col ggnitivo, come ap* 
presso Livio: pèdites duodecim millia, pedoni 
circa dodici mila: ed appresso Cicerone : sex- 
tertia sexaginta millia , sesterzj circa sessanta- 
mila, un tal sostantivo dovrà considerarsi co- 
me caso del verbo, e millia come DE della 
preposizione 4d sottintesa , cioè pèdites ad 


- 
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duodecim millia , sextertia ad sexaginta millia,, . 
o pure millia si considera come caso di appo- 
sizione 2... 0. Sn 
. °D. Quali altri aggettivi esprimono una. spe- 
cie di numero ? Sg IA, 4 

R. Esprimono una specie di numero gli ag- 
gettivi fot, quot, quotus , talis, qualis , tan- 
tus, quantus , de’ quali eccone il significato ”»e 
l'uso. | ph e Sa N 

. Fot tanti, e quot quanti: sono due ag- 
gettivi Fossi indeclinabili ‘che si corrispon- . 
dono. Cic. quot homines, tot cause, tante sa- 
ranno le cause, quanti sono gli uomini. | 

— Quotus significa di che numero, 0 in qual 
numero , o in qual ordine, quanti? serve or- 
dinariamente nelle interrogazioni , e si usa nel 
solo singolare. Horat. Tu quotus esse velis, © 
rescribe, dimmi in che luogo tu, vuoi sedere a; 
tavola. Marziale. Quotus es, et quanti vis ce- 
mare? Dimmi quanti siete, ed a che prezzo 
vuoi cenare. Quota hora est ? che ora è ?_de- 
cima, sono dieci ore.. Quota hora significata. 
est? che ora.-:è stonata? jam instat, o pure - 
‘prope instat hora decima quinta, stantio per 
suonare quindici ore: rispondendo sempre in 
latino con l’ aggettivo di numero ordinale , cioè . 
primus , ‘secundus , tertius ec. Che parte piglia — 
il barone dei frutti della terra ? quotam partem 
ex frugibus àccipit dynastes? Delle dodici parti 
ne Prado una, duodecimam parsem aecipit . 
Delle dodici parti .né ‘prende due, ex ‘d&0- 
dénis- quibusque siste bihas, 0 pure 


e 
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- Talis tale, dello stesso genere , della me- 
desima specie, : così fatto ec. Qualis, quale, co- 


me ec.: Sono due aggettivi che si ‘corrispon- 
.dono . Cic. £s est talis, qualem tu nosti, egli. 
è tale; quale‘tu il conosci. Lo. stesso. Qua- 


les sumus tales esse ’videamur , procuriamo 
comparir tali, quali siamo . Qualis vir , -talis 
oratio . Senec. qual è il fiore, tal è l’odore;. 
la botte dà del vino che èlla ha. Proverbio. 
- Si accordano ‘col. sostantivo ‘che’ segue . - 

v: g. I tuoi capellt sono biondi come loro . 
crines tui‘sunt flavi , quale ‘aurum. Gome è 
il padre, così sono i figli, qualis est -pater.,. 
tales sunt filii . L'amore è dolce come il me- 
le, ma è amaro come il fiele, amor est dulcis 
quale est mel, sed est amarus quale est fel. 
Tantus, tanto, così grande. Quantus, quanto 
grande : non altrimenti. Questi due. aggettivi 
si ‘corrispondono . Plin. Crocodilus parit ova 
quanta ‘ànseres , il coccodrillo fa le uova tanto . 


grandi quanto le oche. Polyphèmus erat altus 


è 


quanta turris, Polifemo era alto. quanto una 
torre . - Sta cer «LE | Re: | | 
si CAPO E. 


| Del reggimento de’ nomi personali. 


D. Quali si dicono nomi personali? — 
‘| R. Nomi personali si dicono quelli che in- 
dicano le persone; e sono ego s tu, nos, VOS, 
sui, de' quali abbiamo parlato nella prima 


“parte, in cui abbiam anche veduto , come essi 
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alle volte amano la. compagnia de' pronomi ,-è 
delle aggiunzioni sillabiche met, te, v. &. ego- 
metipfe , tute, suimet ec. 


Questi, quando sono nominativi; ‘si pos- 
sono tralasciare ) perchè facilmente si sottinten- 
dono: Eccone un esempio in Cicerone. Zegi 
tuas litteras, quibus ad. me scribis , ho letto ie 
{ue lettere, con le quali mi scrivi; si espri- 
mono però sempre’, quando vi sono altri no- 
mi, come tu penis et Cesar abit, tu vieni e 
Cesare parte. i Ae 
D: Vi è qualche cosa da notare intorno .ai 
nomi personali ? î 0 


R.-Intorno ai nomi personali vi sarebbe da 
notare in primo luogo la differenza che pass 
tra nostrum e nostri, e tra’ vestrum .e  vestri 
genitivi plurali di nos e vos: poichè dopo gli 

| aggettivi partilivi, dopo i superlativi, dopo 

‘i numerali, come pîre in compagnia dellà vo. 
ce omnium sempre si dirà nostrum e vestrum . 

‘ v. g. ciascun di noî, unusquisquè nostrum , si è 
messo nostrum , perchè vi è_il partitivo unus- 
quisque: nessun di voi ignora, nèminem iua 


strum non.preterit, ‘si è messo vesirum » per- 
‘chè vi è il partitivo néminem: il costume’ di 
tutti noi, mores omnium nostrum, sì è mèsso 
nostrum; perchè vi è la voce omnium. Tu 
qualunque altito caso si farà uso delle:voci nà 
stri è vestri. Tu‘autem , Domine, miserere 
* nostri; nen -già nostrum, ma tu, 0; Signore 
. ebbi misericordia di noi. | Pap ga a 
“. In secondo luogo si noti che de.voti met, 
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tut, sui, nostri, e vestri genitivi de' nomi per- 
sonali rifiutano la compagnia di un sostantivo ; 
quando peo nascere, ambiguità. Così la propo- 
sizione , a cura di me maestro esige che ec. se 

sì traducesse cura mei magistri requìrit ec. il 

senso resterebbe dubbioso, perchè quel mei sì 

potrebbe prendere per genitivo del possessivo. 

meus mea meum , e dire la cura del mio mae- 

. stro. ec. Per torre dunque siffatta dubbiezza , 

. si dee fare la risoluzione col qui que quod , 
e dire cura mci qui sum'magister ec. 

Ove poi questa dubbiezza non vi sia, si 

può usare l’ una e-l'altra maniera. v. g. mi- 

serere mei peccatoris , abbi misericordia di me 

peccatore . Terent. inopis te nunc miserescat 
mei , abbi pietà di me poveretto . | 

i pei in vece de'genitivi de' nomi per- 

sonali mei , tui, sui, ec. usano il possessivo 

meus tuus , suus ec. accordandolo col primo 

sostantivo , ed il nome seguente lo lasciano in 

genitivo. v. g. Il fatto di me console, factum 

meum cònsulis:: l’ opera di meè-solo, opera mea 

unius : la forza di me presente, vis mea pra- 

sentis . Ho conosciuto l’ affetto di te giovinet- 

to, Cicer. perspexi studium tuum adolescentis . 

‘* In terzo luogo finalmente si noti che al- 

| cuni sostantivi, avendo il significato attivo è 

‘-— passivo, come amor, odium , desiderium, que- 

sti si uniscono co'.possessivi ineus, tuus, SUUs ee. 

se esprimono azlone. v..g. amor meus, desi- 

. derium taum, cioè l'amore col qualt io amo, 

ed il desiderio col quale tu desideri, che è 


( 277 ) e 
appunto il significato attivo. Al contrario, se 
esprimeranno passione, sì uniscono co’ genitivi 
mei , iui, sui, ec. v. g. ‘amor mei, deside- 
rium tui, cioè l' amore ‘col quale io sono ama- 
to , ed il desiderio col quale tu sei desidera- 
to, ch'è appunto il significato passivo. Cicer. — 
Aviam tuam scito desiderio tui mortuam esse, 
sappi che tua ‘ava è morta pel desiderio di te, 
ossia col quale tu eri da lei desiderato . - 


“CAPO IV. 
" De pronomi . 


-D. Che cosa sono i pronomi? |. — 

R. I pronomi sono quelle parole appunto 
che si mettono in luogo de’ momi per ichifare » 
la nojosa ripetizione degli stessi nomi : e sono 
hic , îs , ille, iste , ipse, idem ec. e siccome. 
| queste voci possono ancora far l’ uffizio di ag- 
gettivi , noi le riguarderemo prima come pro- — 
nomi , e pol come aggettivi. — seg | 

Del pronome idem. © 
° D. Con quali voci suol congiungersi il pro- 
nome idem ? ag I 
. R. Il pronome idem si suol congiungere coll 
relativo qui que quod , ed alle. volte ‘con le 
voci ac, atque, ut; e significa /o stesso che, 
non altrimenti che , o cosa simile. Si usa al. 
Jorchè con vocaboli differenti si vuol accennare 
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la stessa cosa . I Peripafetici (cioè i seguaci 
di Aristotile ) erano gli stessi che gli Accade- 
mici, .Peripatétici iidem erant qui Acadèmici , 
iidem atque Academici, iidem ut Academici, 
o pure allorchè si vuol fare-il paragone di due : 
cose tra loro non differenti. Cic. Tua virtus 
eadem fuit que quondam.in tuo-pròavo , il tuo 
valore fu lo stesso. che quello che fu unì tempo: 
nel tuo -proàvo. e 


n 


Ver 


Del pronome ipse z 


D. Il pronome ipse di qual persona esso è ? 
_R. Il pronome ipse ipsa ipsum è di tutte le 
|‘ persone , e per ordinario si congiunge con ego + 
tu, ille, dicendo ego ipse, tu ipse, ille ipse. 
-Ove si avverta che questo pronome ipse 
in compagnia: de’ nomi personali ha una costru- 
zione tutta sua propria, ed è la seguente : 

- In vece-di mettere amendue queste voci - 
mel medesime : caso; come mei ipsius, mihi - 
ipst , me ipsum ec. il pronome ipse per una 
mera ‘eleganza resterà. sempre per. nominativo — 
del verbo ; ed il nome personale si metterà in 

el caso ché-il verbo richiede . Così in vece 

i dire: Abarus sibi ipsi nocet ( che rion sa- 
-. rebbe errore ) si dirà pure per eleganza , ara- 

pus sibi ipse nocet ,, l’ avaro teta nocumento a 
se stesso. In vece di miki ipsi placeo ( che 
sarebbe anche ben detto ) sì dirà per elegan- 
za', mihi ipse placeò , mi compiaccio io stes- 
so :-In vece di te ipsum laudas , si dirà co" clas= 
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sici., fe ipse laudas. Ajace si-appoggiò su la 
spada, e si uccise , djax incubuit gladio nt: 0 
se ipse interèmit; invece di se ipsam;, Eccofe” 
le autorità. Cic. Agam per me ipse; in ‘vece 
di per me ipsum, maneggerò l'affare per me 
stesso. Varrone. Ut se ipsa sustinére possit., 
per se ipsam , affinchè essa possa sostenère se 
stessa. — i > di pa) 
. D. Le voci hic, is; ille ec. fanno esse sem- 
pre l'uffizio di pronomi ? ei i 
‘R. Le voci hic, is, ille ec. non fanno sem- 
pre l’ uffizio di pronomi; poichè. alcune fiate 
fanno quello di semplici aggettivi, e si cono- 
scono, perchè si. trovano uniti con qualche so- 
stantivo, come hic homo, quest'uomo, ca etasi 
quella età, illud scelus, quel misfatto; quan- 
o che i pronomi si trovano sempre soli , -@ si 
riferiscono ad un nome detto innanzi... - "i 
Ove si osservi che , quando le suddette 
voci hic, is , ille erano aggettivi, i latimi so- 


levano talvolta dare ad esse una dostruziorte . 


affatto greca, cioè in vece di accerdarle-in ge» 
nere, in numero, ed in casa co' nomi , le met- 
tevano in- genere neutro ; ed il rione seguente - 

in genitivo: così in vece di dire Aee lux , Age 
nox, illud :scelts; setondo ‘la costruzione lati- 
na., dicevano in costruzione greca 406 lucis; 
hoc nostis s illud sceleris , questo giorno; que» 
sta notte; quel misfatto. Terent. Eùn. £: n 
disse, quid hoc morbi est ? iù veee di Aic mor- 
bus, che malattia è questa? Lo ‘stesso. Quid 
hoe hominis est? in vece di hic homo; che 
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figura è mai questa? Cicer. Hoc adte littera- 
rum dedi, in luogo di has litteras , ho scritto 
a te queste lettere. Troviamo ancora id .eta- 
tis , per ea @las , quell'età, id virium, per 
ee vires, quelle forze. .. i i 

| Lo stesso facevano con altri aggettivi an- 
cora . v. g. in vece di pulcra virtus dicevano 
pulcrum virtutis. Vedi la. nota. agli aggettivi. 
che, vestendo la natura di sostantivi, prendo- 
no il genitivo, pag. 348. ©. ; 


CAPO V. 


‘ Del reciproco, e dell aggettivo 
di possessivo suus. 


sei . 


D. Sotto nome di recìproco che cosa inten- 
dono i gramatici? È 
R. I gramatici sotto nome di reciproco in- 
tendono il nome personale se, di se, a se, in 
lat. sui, sibi., se, perchè ‘unendosi co' verbi, 
fa ritornare l’azione nella persona che la fa È 
come i0 mi dolgo, tuti allegri, Cesare sì ac- 
costa, io mi amo, tu ti batti ec. quindi tutti 
i verbi che sì accompagnano con questo nome 
| si ‘dicono aneora reciprochi. |... 
| Siffatti verbi alle volte sono veri .recipro- 
chi, e si conoscono, perchè sempre termina- 
— no con. l’ affisso, come lamentarsi, accostar- 
si (1): ed alle fiate sono verbi attivi fatti re- 
ciprochi , come battersi, amarsi ec. | 
- (1) 1 veni verbi reciprochi da’ gramatici sono dis- 
tinti col nome di neutri passivi, e con tal espres- 
sione sì trovano ne’ vocabolarj. I 


x 
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Ove si osservi che: queste due spezie di 


verbi, dovendosi tradurre in latino, esigono 


una particolar attenzione ; poichè ne' veri verbi 
reciprochi il nome personale si tace, come io’ 


mi attristo , ego mereo , luti accosti, tu accè« 
dis: la madre si lamenta, mater ii (1). 


‘.... All’oppostò ne’ verbi attivi fatti recipros 


chi il detto nome personale sì traduce. v. g. 
io mi amo, ego. me diligo, tu ti batti, tu te 
caedis , Pietro si loda , Petrus se laudat. E 
sin qui non vi è niente di malagevole, perchè 
il nome personale si traduce per se stesso . 
La difficoltà consiste, quando nel discor- 
so vi sono due verbi di terza persona uniti 


per mezzo della congiunzione che; dopo. la 


quale vi è uno de’ fiodoni egli, ella, esso , 

essa, il, lo, la, lui, lei, loro; poichè, se 
i el’ . Ù Ò o 

questo pronome sj rapporterà al nominativo del 


primo verbo , si tradurrà per sui, sibi, se. 


v. g. mio figlio scrive che egli ha bisogno di 
denaro , filius meus scriBit sibi opus'esse nuni- 
mis. La volpe.disse ch’essa non era rea di 
+ colpa, vulpes negavit se esse culpe pròrimam. 


Erodoto scrive che Oméèro visse quattrocento 
anni prima di: lui, -/erddotus scribit Homèrum 


annis ante se quadringentis extitisse . Ariovisto 
disse a Cesare che non già esso aveva mossa 





(1) Si faccia differenza tra sì nome personale 


di cui qui si parla, e si proname generale di terza 


ersona, che serve ad esprimere il passivo. Vedi 
a nostra gramatica italiana al Cap. I. della sintassi. 


Sc 
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guerra a’ l'rancesi, ma bensì i Francesi a luì, 
Ariovistius Cesari dixit , non sese .Gallis y :sed 
Gallos sibi bellum intulisse .- Corn, .Nep. L'A-. 
teniese rispose che egli non” comosceva Aristi=' 
de, Atheniensis respondit se ignorare Aristi- 
dem , ne' quali esempj si è usato su, sibi, se, 
perchè il pronome del secondo verbo sì rife- 
risce al primo. (1) a SO 
._* Se poi il detto pronome si riferisce a tutto 
altro, si tradurrà per is, ca ‘id, o pure per 
ille, illa, illud. v., g. Aristide ‘credeva ehe 
egli, cioè I’ Ateniese, non dicesse la ‘verità , 
Aristides arbitrabatur illum vera non dixisse - 
| “Di più, se nel discorso vi sono due ver. 
«bi.con due nominativi differenti, ma il primo 
di questi sia di persona terza, l’altro o di 
piima ‘0 di seconda persona, si userà sui sibi 
se, purchè il pronome si rapporti .al primo 
nominativo . v. g. Marcello prega te , o Ce- 
sare, ‘che‘abbi pietà, di lui, che lo perdoni, 
. Che tu non creda lui inimico . Cic. Marcellus 
i. precatyà: te , o Cesar, ut miscrearis sui, igno- 
scas sibi, ne se hostem cxistimes. L' inimico* 
“mi persuase che io lo lasciassi , inimicus mihi 
persuasit ut se. desèrerem, I 
o ° 





- (x) Si avverta che sui sibi. se è di ogni genere 
e dell'uno e l’altro numero. Alle fiate si raddop- 
pia sese. Terent. Aperte ita ut res sese habet, nar- 
| rato, dimmi apertamente come passa l’ affare , 
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Dell'aggettivo ‘possessivo suus . 


el 


| D. Nella gramatica italiana che cosa abbia- 
mo noi notato circa l' uso dell' aggettivo pos= 
sessivo suo? NA 3 ci 

R. Nella :gramatica italiana circa l’uso del- 
l' aggettivo possessivo suo abbiamo notato che, 
quando la cosa posseduta appartiene al nomi» 
nativo del verbo di terza persona, si dee sem- 
pre dir suo. v. g. Cesare ama suo figlio te» 
neramente : e_quando poi la cosa posseduta non 
appartiene al nominativo, si dee dir di lui, 
come Paolo ama Pietro, cd il figlio di lui, 
non già suo figlio, perchè questo indichereb- 


be che Paolo amasse il figlio proprio; non 


quello di Pietro. ia e 
“Or quello che si è detto in italiano , si 
dovrà aticor dire in latino, cioè se la cosa pos- 
seduta appartiene al nominativo deì verbo di 
terza. persona , si userà suus sua ‘suum: come . 
Cicerone augura salute a Terenzia. sua moglie, 


| Cicero Terentia sue salutem dici. 


Se poi la cosa posseduta appartiene a tutto 
altro nome, si userà is ea id. Vf Antonio 


nel suo giardino ha preso, una volpe -ca' figli 


di quella, Antonius;in horto suo cepit vulpem 


“cum càtulis cjus . (1). 





-. (1) Si avverta. che , se il nominativo è di nu- 


mero plurale in vece di suo in italiano si userà 


| loro; onde là dove Cicerone disse :-Sî fare partus 


suos diligunt, dovrà tradursi se da fiere amano i 
loro parti, non già i suoi. La. lingua latina non 
usa questa precisione, ' 
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Se il nominativo però è di persona pri- 
ma o seconda, si avrà il pieno arbitrio di usare 
o suus ; o pure-is ea id, non essendovi pe- 
ricolo di ambiguità, perchè il possessivo suus 
non si rapporta mai nè alla prima nè alla se- 
. conda persona. v. g. Allocutus sum Casarem 
ante Ln suam , o ante domum éjus, ho 
parlato con Cesare avanti la sua casa. Percus- 
sisti Paulum gladio suo, percuotesti Paolo con 
la sua spada : sarebbe stato anche ben detto. 
gladio ejus. - n; 
D. Intorno ai reciprochi vi è qualche avver- 
timento da darmi? n Ti 
. R., Sì: intorno ai reciprochi ho degli av- 
vertimenti da darvi, e sono 1 : 
I. Quando fra gli obbliqui vi si frappone 
‘ la congiunzione et, non avrà più luogo il pos- 
sessivo suus, ma sì userò is ea id. v. g. cepi 
leonem et catulos ejus, non ‘già suos. Senza 
l' et si potrà usare suus. v. g. cepi leonem 
cum catulis suis; purchè però il nominativo 
fosse di persona prima o seconda. de 
HI. Quante volte si frappone la preposi- 
zione inter, si usa sempre sui sibi. se ,- non 
già il pronome, is,ea id. Cicer. Grammatici 
inter se dìsputant, non già inter ipsos, i gra- 
matici disputano tra di Do NA 
La costruzione de’ reciprochi è intrigatis- 
sima : il Nuovo Metodo ha detto. | 
Ove senza alcun segnale. 
Il parlare oscuro fia, 
- Il reciproco si dia 
‘Sempre al nome principale. 


+ 
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APPENDICE. 


- Del verbo reciproco di diverso significato 
na, na . .In italiano . o 


D. Il verbo reciproco ha esso altro signifi- 
cato in italiano ? | cei o 
R. Il verbo reciproco in italiano ha un. al- 
tro significato tutto affatto diverso dal primo : 
ed è appunto quello di esprimere un’ azione di 
due o più soggetti: che agiecono I’ uno. sopra 
l’altro, o gli uni sopra gli altri. v..g. Bruto 
ed: Arunte si : uccisero ; i galli si battono; in 
cui non si vuol intendere che Bruto ed Arunte 
uccisero se stessi : che i galli battono -se stes-' 
si ;-ma che Bruto ed Arunte reciprocamente o‘ 
sia.l’une l’altro si uccisero: .e‘che i galli si 
battono gli uni gli altri. e n 
‘Or in questo senso la traduzione latina è 
diversa ; poichè o si userà l'aggettivo mutuus 
mutua imuttum , come Bruius' et Aruns mutuis 
vulneribus cecidère: o pure si userà la preposi- 
zione inter ed il nome personale se. v. g. Galli 
inter se pugnant. Così ancora Cicerone e Pom- 
sì salatano., .Cicero et Pompejus mutuam 
sibi salutem dicunt Le armate si battono, 
*acies inter se concurrunt. I cigni si mangiano 
l’uno l’altro per vivere. Plin. Olòres mutua 
. Inter se-carhe vescuntur . Mea 
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SEZIONE VW. 


Delle parti invariabili del discorso , cioè del- 
l'avverbio , della preposizione è della con- 
giunzione , e dell interposto . 


CAPO TI. , 


- 


La 


| «©» Dell avverbio ? 


D. Ghe cosa è l' avverbio. — RS 
— —R. L'avverbio è quella parola che per lo 
. «più si mette accanto al ‘verbo, e serve ad es- 
| primere le determinazioni e - le - qualificazioni: 

del verbo medesimo in quella guisa appunto 

che gli aggettivi esprimono quelle de' sostanti- 
vi:-eosì nelle proposizioni ego dormio , tu cu- 
pis $ io dormo, tu desideri, si vede .che le 
azioni di dormire e di desiderare sono sewipliei 

e senza veruna circostanza ; ‘ma se io dico: 

ego dormio in‘utramgue aurem, io dormo:tran- 

quillamente , senza esser disturbato. da pensier 
ri, tu ardenter cupis, tu vivamente desideri, 
_io-qualifico e determino il modo di dormire e. 

di desiderare ‘per mezzo delle circostanze . es- 

presse con fe voci’ in -utrainque uurene, ‘irane 

- quillamente , e con: ardenter: vivamente . ee 

Del reggimento degli avverbj . 
e D. Quali avverbj ricevono il genitivo? 
R: Ricevono il genitivo tutti quegli avverbj 
che si pongono a modo di sostantivi: tali sono 
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I. Quei di tempo. v. g. tunc temporis, 
in quel. tempo: pridie ejus diei. Cìc. e Ces. 
il giorio innanzi: postridie ejus dici venit. 
Ces. venne .il-giorno dopo : postridie pugne . 
Cic. il giorno ‘dopo la battaglia. (1) — > 

II. Gli avverbj di luogo, come udi, quo, 
unde coi loro composti ubinam ec. amano la 
compagnia de' genitivi terrarùm , gentium , e 
loci , ma'per un semplice ornamento. v. g. 
O dii immortales , ubi gentium sumus ? o dei 
immortali, dove noî siamo ? Plaut. Unde hee 
igitur gentium est? Di dove dunque è costei ? 
Cicer. Respondit , ‘se nescire, quo ‘loci. esset; 
rispose che egli non sapeva, don sì fosse. 
Longe gentium ‘abes , sei molto lontano .. 

. Gli avverbj 4ue ed eo si usano benanche 
col genitivo, perchè si prendono come sostan» 
tivi ;-e significano « questo termine , o pure a 
tal segno . v. g. Huc arrogantia venerat ut ec. 
Tacit. era arrivato a questo segno di arroganza 
che ec. Eo insolentie furorisque processit ut ec. 
Plin. arrivò a tal segno d' imola è di fu-. 
rore che ec. 

III. Quei di quantità v. g. 4fatim mate- 
rice, «molta materia: Testium sat est. Cic. il 
testimonj ‘sono ‘abbastanza. Terrorum et frau- 





(1) Pridie e postridie si trovano ancora con 
l’acc. v..g. pridie nonas, il giorno innanzi le no- 
ne; postridie ealendas , il giorno dopo le calende; 
zaa allora l’aec, è retto dalle preposizioni ante © 
post sottintese. —- gn 0 cane BS 
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dis abunde est. 'Virg. i terrori e le frodi sono 
in abbondanza. ®, n è ge 
| IV. L’avverbio ergo riceve anche il geni- 
| tivo, allorchè si prende in vece dell’ ablativo 
causa, o gratia, per cagione. Così in vece di 
> dire causa illius veni, si dice illius ergo veni , 
son venuto per amor suo. În vece di formi- 
dinis causa sì dice formidinis ergo, per causa 
del timore. Appresso i Romani le spgse si co- 
privano il volto di un velo a color di fuoco 
per motivo di onestà, apud Romanos sponse 
pudòris ergo fammeo obnubebantur. Con l' av- 
vertenza di posporlo sempre al genitivo. 
Si dice anche instar montis, a guisa di un 
monte , ma instar è un vero sostantivo. 
Quanto si è detto su quest’ articolo , eccolo 
in breve nel Nuovo Metodo ... | 


«| L'uso a queste particelle 
«__—‘Il’secondo regger feo, > 
Instar, ubi, tunc, sat, eoj ‘© 
sE compagne sieno ad elle n 
Ergo e pridie, imperciò dei. 
Dir postridie ejus diei. ** 


; Oltre de’ suddetti ayverbj vi è anche guoad 
composto ,. secondo -i gramatici , di ad:quo con 
‘ ordiné inverso., come ‘lo .sono qudtenus, ed 
hùctenus; ‘che si trova alle fiate anche col ge- 
nitivo éjus. Così in cipolle puoso ejus fieri 
potest, e significa quanto è possibile, per quanto 
è lecito , per quanto si può, piucchè si può > ec. 
v. g. mio figlio fugge, per quanto si può, la 
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compagnia de' cattivi ,, filius meus fugit, quoad 


ejus fieri potest, improborum hominum consor- 
tium. Ove si vede un gruppo di ellissi , poi- 
chè il genitivo eyus è retto dal sostantivo rei, 
o negotii sottinteso ; e questo dall’ infinito , il 

uale , al solito, fa le veci di nome, corae se 
si dicesse factum: e finalmente questo nome 
vien retto dalla preposizione ad; e perciò val 


.}6 stesso che dire quo, cioè quantum potest ad 


factum ejus rei . 

D. Con quali casi si trovano uniti gli av- 
verbii en, ecce? mu TE 
. R. Glì avverbj en, ecce si trovano uniti con 
varj casì. 


Col Nomin. Ecce turba, ecco la turba. 


Cic. en crimen, cn causa , cur regem .fugiti= 
vus, dominum servus accuset; ecco il delitto, 
eccone la cagione, onde un fuggitivo accusa 
un re, un servo il suo padrone. 

Col Dativo. Ecce tibi rex, eccoti il re. 
Ellissi, sì sottintende in amendue gli esempj 
adest, è presente : il dativo è caso di rapporto . 

Con l'Acc. Ecce miserum hominem , ecco 
l uomo miserabile. Virg. En quatuor aras , 
vcce duas tibi, Daphni, ecco quattro altari, 
eccone due ‘a te, o Dafni. (1) l’accus. è retto 
‘dal verbo vide. EA 

(1) Nel parlar familiare e spezialmente appres- 
so î Còmici l’ avverbio ecce si trova incorporato 
co’ pronomi #5, ille, ipse. Così in vece diecce ea, 
ecce cam, ecce cum si trova eoca, eccarm, eCccurn > 
in vece. di esce illam , ecce istum si trova ecci 

| n 
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. D. Quali avverbj si uniscono cel dativo ? - 
R. Si uniscono col dativo quegli avverbj che 


nascono dagli aggettivi che sono amici di que- 


sto caso: tali sono CONSNSAZT convenienter , 
a congruens, conveni- 
ens , òbvius. v. g. vivere convenientemente alla 


‘ matura. Cic. convenienter, congruenterque na- 


tura vivere : uscir incontro a qualcheduno , ire 
òbviam alicui . se e lo 
D. Quali avverbj si trovano con l' accusativo ? 
R. Si trovano con l’accusativo gli avverbj 
propius , e proxime. v. g. 4d partem insula, 
gue est propius solis occasum°. Cs. alla parte 
dell'isola ch'è più vicina al ponente . Proxi- 
me hostem, vicinissimo al nemico. Vi è l’el- 
lissi, perchè l’ accusativo è retto dalla prepò- 
sizione ad sottintesa . aa 
. D. Come si costruisce l' avverbio abhinc?- 
R. L’avverbio abhine , quando si parla di 
tempo passato; si unisce indifferentemente con 
l'acc. e con l’abl. v. g. paucis abkinc diebus , 


pochi giorni fa : abhinc annos quingentos , cin- 


Guecentq anni sono. Cic. abhinc annos quin- 
«iecim , quindici anni addietro, quindici anni 
n°: qua + ‘Sono tre anni ch'egli è morto , tribus 
abhinc annis ille inortuus est, o pure tres ab- 
fine annos ille mortuus est. Ellissi, perchè 
ail abl: si sottintende la prepos. în, ed all’ac- 
cus. la prepos. ante . ie 
lan, eccistum. Plaut. Ostende hyc nmuanus, faro- 
mi vedere le mani. ZEccas, eccole. Zocua quem 
quarrebam , ecco quello che ie cercava... 


(È agr ) 


2° Bespoi il senso parta. tempo futuro, in 
vece di abkine si usa post, o pure ad. v.g. 


quegli ritornerà di ‘quì a’ quindici anni, ille 


reverietur post annos quindecim;, o pure ad’ 


GAIMOS' Ri jadecim .. | i 
-"D. Con qual modo si uniscono gli avverbj 
ut, e ne? | Lr e aa ì i 
R. Gli avverbj ul! e nè si uniseono con nio- 
di differenti: poichè l’ avverbio xt -si vnisce 
con l’ indicativo, o chè sia avgerbio-di tem- 
po ; 0' che sia avverbio di ‘similitudine. Si- 
ghifica siccome, subito che , tosto che. , ! 
Di Tempo. Nep. /Zd sMleiblades ut audi- 

pit , domum reverti noluit, Alcibiade, come in- 
tese ciò , non volle tornare in città. Cic. Ut 
ab: Urbe diseessi , tosto che io partii da Roma . 
Di similitudine. Plaut. Ut tute es, item 

bu conses umnes esse, come-sei tu ; così credi 
chè sjeno tutti gli altri. "A o 


E qui appartengono quelle formole pro- 


verbiali, ut -dicitur,° come si dice: ut nunc 
sunt mores ::ut moris est: ut nunc fit: ut nuné 


est’, come' sì usa oggidì , come è la moda. (1). 


- L'avverbio ut raddo piato , ut ut, si tro- 
va con l’indicativo , e col soggiuntivo ; ma si- 
grifica in qualunque maniera, comunque , sia 
come s voglia. Plant. verum- ut ut ‘res haec 

(1) Zt può essere ancor congiunzione ;, e si co- 
nosce perchè va unita coi tempi del soggiuntivo,. 
là dove quando è avverbio, ha in sua compaguia 
l indicativo.:: | || =. RE Ra 

2 


| 


L 
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re 


| sese hdbet , in qualunque maniera vada le-fac- 


«cenda . Lo stesso. Ut ut illud acceptum sit, 
sia gradito come si voglia ciò che ho dissipato. 
Ha talvolta in sua compagnia il si, e si- 
ie come se , ma richiede il soggiuntivo . 
Cic. Marei Fabii negotium sic velim suscipias , 
ut si esset res mea, vorrei che tu t'incaricassi 
dell'affare di Marco Fabio, come se fosse cosa 
wia propria... 00.00 a 
— All'opposto l'avyerbio ne richiede il seg- 
giuntivo ; e sì usa allorchè vogliamo vietare; 6 
| sconsigliare. Terent. Si certum est facere , fa- 
cias ; verum me cònferas injuriam. in me:, sc 
sei risoluto di farlo, sta pure a te, è in tua 
libertà ; ma se la sbagli, non-me me dare poi 
. la colpa. Ne miki molestus sis, non mi stare 
a rompere la testa ., I 
| Cicerone in vece usa l'imperativo moli con 
.V infinito. Così in vece di ne simeas, non te- 
mtre, diee moli timére. |. . è 
Vuol. anche il soggiuntivo., allorché si usa 
ne’ giuramenti. Cic. Ne viva, possa 0 mo- 


rire. Ne sim salvue, Iddio che non mi salvi. 


Frequentissimo è il suo uso, soprattutto 
nelle formole de' precetti o delle leggi ; ma con 
l'impetativo. Cic. Romizem mortuum in Urbe 
ne sepelito , neve rito , guardati di seppellire 
o pure di bruciare in città un uomo morio. 


Ne erucia te, òbsecro, di grazia non ti af-. 


ffiggere. 


“. Quando serve all’ interrogazione , riceve 


I ì' indicativo; ma si pospone sempre 4 qualche 


| 


po, come ella si conosce? 
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parola ,.e significa forse. v. g. chiami forie me ? 
me Liv ? Cic. in Pie. Jamre vides, bel-. 
lua, jamne eentis, que sit hominum querela — 
frontis tua? or. già non vedi, bestia che sei, 
mon ti accorgi tu forse; quali sieno le do- 


| glianze di ognuno per la ba sfrontatezza . 
6 a 


D. Za voce cum allorché è avverbio di tem» 


R..La voce cum o quum, allorchè è avver- 


i bio di tempo, sì ‘conosce , perchè va unita — 


con l’ indicativo, e significa quando. Cicer. 
soletis, judices, cum aliquid hajàsmodi audìtis , 
continuo dicere , quando, o giudici , ascoltate 
qualche cosa di simil fatta , solete dir subito. 


Delle | preposizioni . 


D. Che cosa sono le preposizioni ? | 
R- Ze preposizioni sono quelle parole che sì 
mettono innanzi ai nomi per esprimere le re- 
lazioni o i rapporti di usa cosa con l'altra: 

e sono a, ab, e, ex, cum, in, perec.. 
Di queste noi abbiamo bastantemente raè 
gionato nella prima parte; non solamente per 
quello che riguarda il differente uso e signifi- 
cato, in.cui spesse volte esse si:prendorio; ma. 
benanche per quello che riguarda la loro for- 
za, allorché 8ì frovano in composizione. Pas. 


| seremo dunque a parlare delle congiunzioni. 


Prima però stimiamo nostro dovere avver- 
. i: 3 
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tire i giovinetti ché, LIA na eli «#utori 
| delle così dette preposizioni ‘ît compagnia -di 
| casì tutte affatto diversi da quelli a ciaschedu- 
na di esse assegnati , dovranno considerar quelle 
‘come posto avverbialmente: tali sono: ante , 
circa, ciroiter, cQpira, ertra, intra, infra , 
juxta ,. pone , post, preter, prope ssupra; ul- 
tra, usque, clam,coram, ec. Eecone delle 
. autorità. Cic, De quibus ante adte scripseram , 
delle quali cose prima aveva a te ‘scritto. 
stesso .-Iila polliceor , qua supra scripà , pro- 
‘metto quel tanto che. di sopra ho scritto + Il | 
medesimo. Propter dormit , dorme vicino. . Fed. 
venit cornix èt propter volans , ‘venné la: cor- 
| macchia, e volando vîcino. Ces. /7ora circiter 
octava. Circa l'ora ottava. Usque ne valuisti ? 
Plaut, sei stato sempre bene? Îé 


" <««_ . CAPO. III. - e 
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«i... Delle congiunzioni. * © 
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D. Che cosa sono: le congiunzioni® |‘ 0 
R. Le congiunzioni saro ‘quelle. parole: che 

‘ servono a congiungere ‘uta parola ‘con Y'altra, 
& un senso con l’altro e sono: et, quia, sed, 

| uamvis’, tamen 4 sic vita , nee e simii + e 
x Giacobbe ed Esaù, quantunque fossero gemel- 
li, pure d’ indole furono fra loro assalidiversi, 
Jacòbus et Esaù quamvis essant uno codemque 
partu in lucem èditi, ingenio tamen et- more 

È bus fuerunt «inter se -lonige dissbmile». Ove si 
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vede chele voci et, quamvis, tamen sono con- 
giunzioni, perchè esse., come tanti anelli le- 
gano e concatenano que’ piccoli sensi.in modo 
che ne fanno risultare un sol tutto. |... 
Le congipuzioni poi sono. . |. 
Altre copulatice:, come et, atque, ac 3». 
Altre disgiuntive:, come aut, vel, seu... 
Altre negative , comé nec, neque” neves ..., 
-Altre causali, come nam, namque,.erij;:quia. 
Altre, illative., come itaque , idcirgo;. -..;;;'.. 
Altre condizionali, come dummodo, modo; € 

« di altre sorte ancora. i, 


% 


. 4° -bg o» 2 
bal Ss de 


‘cune si mettano avanti, altre. dopo, ed alcune 
altre ‘indifferentemente innanzi o dopo; perciò 


i gramatici le hanno divise in prepositive, in 


: x sg et a LP ui i dr 
«L'indolia-della lingna latina. esige .che, al- 


soggiuntive , e inmedie. © Li 
| & Le prepositive sano quelle che si mettono 
 *»S@mpre avanti, sono ac, alque, quamquam ec. 
| Le soggiuntive sono quelle che si mettono 
sempre dopo, e sono enim, autem, vero , qui-. 
«dem, quéque | que in vece di et, ve in vece 
di vel. ‘v. g. festàcam in oculo fratris tui vi- . 
-des., trabem autem que est in oculo tuo, non 
vides , tu. vedi la pagliùcole ch'è nell’ occhio 
di tuo fratello, ma non vedi la trave che è 
nell’ oechio tuo. -. . "a aa 
Le medie sono quelle che indifferentemente 
sì mettono or innanzi, or dopo, e sono itaque, 
quia , quoniam , temer. ec. "wa 


4 


DI 


Pa 
»% 


. \ 
( 296 ) 


Dell'uso delle congiunzioni ne abbiamo 


. abbastanza parlato nella prima patte, ci resta 


‘ora a parlare, come a-luogo proprio , del reg- 
- gimento di esse. alia 
. D. La congiunzione ut qual modo essa ri- 
. chiede? - | 1 Sd 
R- La congiunzione ut-richiede il soggiun- 
tivo, quando significa acciocchè, affinchè , per- 
. chè. %. &. La natura ha dato a noi due orec-. 
chie, ed una bocca, affinchè ascoltiamo mol- 
to, e parliamo poco, natura dedit ‘nobis duas 
gures et os unum, ut plura audiamus, et lo- 
uamur pàuca. Nep. Gli Ateriiesi da a 
parta un cursore, perchè recasse l'avviso di 
qual sollecito soccorso vi fosse bisogno, Atàe- 
nienses cursorem Lacedaèmonem misèrunt , ut 
nuntiaret quam céleri òpus esset aurilio | © 
Ove si avverta che in vece della congiun- 
zione ut si può mettere anche i relativo que 
‘que quod, purchè il verbo retto da essa con- 
{giunzione abbia un nominativo animato , come 
è in questo nostro caso ; onde sarebbe stato. 
«ben detto, cursorem miserunt qui. nuntiaret . 
Si trova alle volte in vece dell’avversativa 
uamvis ; licet, anche col soggiuntivo . Ovid. 
ex Pont. Ut desint vires, tamen est laudanda 
voluntas , sebbene manchino le forzé ,- si dee 
lodare }a buona volontà . ia o 
| + La congiunzione ut è anche. correlativa 
dele voci adeo, ita, sic, tam, talis, tan 
tus ec. e regge il soggiuntivo. Cic. Noa sum 
ita hebes ut ista dicam, non sono sì sciocco 


I °° > 
e sì balordo da lasciarmi uscir di becca tali 
cose. Nemo tam imperlius est ut nesciat sibi 
 aliguando moriendum , nessuno è tanto privo. 
di senso che non sappia che un giorno dovrà 
morire. Amor Pisònis in omnes nos tantus est, 
ut nihil supra possit esse, l'amore di Pisgne o 
verso di tutti noi è sì grande che non si può © 
far di più, non si può dar il simile. Zsse 
Deum ita perspicuum est, ut qui neget, vix > 
sane mentis exÌstimem., è tanto chiaro che vi 
è un Dio che, chiunque il nega , io stimo che 
non. sia di mente sana . ù 

D. Qual modo richiede la congiunzione ne? 

R. La congiunzione ne richiede il soggiun- 
tivo, e siguifica acciocchè non, affinchè non , 
perchè non. Cas. Pompejus, ne circamclau 
deretur, discessit, Pompeo si partì, affinchè 
mon fosse chiuso. (1). | 

-. Volendosi alla negazione ne dare maggior 
forza , si suol aggiungere quidem ; ma in rao- - 
© do che tra né e uidem vi. sia qualche altra - - 





| {1) Si noti però che, quando il verbo. retto 

dalle congiunzioni 44 0 ze appertiene al nominati- 
vo..del verbo precedente, non ad altro, in italia- 
no si pone ordinariamente all’ infinito, premetten- 
dovi il per, se vi è l’ut. v. g. homo debei esse 
et bibere Ul vivat; non autem vivere, ut edut et 
bibat , l’uomo dee mangiare e here .per vivere , nou 
già vivere per mangiare e bere . Se. poi vi sarà, il 
re, si dirà per non. v..g. Cautus incèdit ne cadat, ‘ 
va cauto per non cadere. Ve sizn longior ,. per nvn 
. esser troppo lungo. . 3 | 
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parola : significa nè pure, ‘né. meno. Tetenta 
. Tam infandum fàcinus , mea tu (1). re audi», 
vi quidem, sì detestabile azione, cuore-mio ; 
nom l'ho nè pure intesa. 0.0 0. ... 
‘ D. Quel modo richiede la congiunzione quo? 
| "TR. La congiunzione quo , valendo lo stesso 
che la congiunzione ut, richiede il soggiunti- 
vo ; e sigmifica acciocchè , affinchè. Cor. Nep. 
° Ephori obstrurerunt valvas ,. quo facilius Pam 
sanias interiret , gli Efori murarono le porte, 
affinchè più facilmente morisse Pausania. Otia- 
re i melius labores , ripòsati per meglio tra- 
vagliare... 00” a e 
D. Qual modo richiede la congiunziane cam? 
“  R. La cougiunzione cum o quum richiede il . 
soggiuntivo , allorchè corrisponde alla voce del 
nostro: gerundio averdo o pure essendo . v. g. 
Cum esset Caesar in citeriore Gallia, crebri 
ad eum rumores afferebantur , sce Ce- 
sare nella Gallia citeriore , gli veîtivano spesse 
novelle . » | 
Riceve anche il soggiuntivo , quando si- 
gnifica conciossiachè; e concioffossechè. Eeco- 
ne un esempio pér l'uno e per l’altro .-Cic. 
Cum Lucii Flacci res agatur , cumque ab hac 
virtute non degeneravit , trattandosi di Lucio 





(1) Terenzio unisce il possgssivo meus. méa 
meurn col nome personale &, e ne forma un vez- 
zeggiativo , dicendo mea tu in caso vocativo , che 

isponde al nostro buon italiano , © tu, dersae-mso, 
gioia-mia , cuore-mio. ] vo A, ne 
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Flecco;. c-vomsibssiachè ‘egli nom ha degeriera- 
to:da:questo valore: 0 vi e. 

. Ds Za voce ‘dun quandovessa regge il sog- 
 giuntivo, ‘0 quando l' indicativo? =» 
- «R.-La voce um regge il soggiuntivo ; quan: 
do significa 3, posto‘che ec. 'Ferent. Ego 
o- Pàmphile , hoc debeo tibi conàri manibus et 
pedibus, dum prosim tibi, o Pàmfilo ; egli è det. 
‘vere che.io: per te faccia: di'tutto .con' le mani 
.e 00 i sta ,- purchè ti ‘sia ‘utife e'giovevole. 

: egge- poi: l’ indicativo , quando ‘significa 
mentro , fintanto; ed allora fa l'uffizio di av-- 
verbio di tempo «. Dum apparatur virgo, menè | 
tre si veste e si para la sposa . Plin. dum cal» 
ceantar ; fintanto che si calzano . Terent. Nb- 
sti mores mulieruni, dum comurtur , dum pe- 
xuntur, annus est , ‘tu conosci bene le usanze 
delle donne , ‘stanno un anno a pettinarsi , ad 
abbelljrsi, ed è mettersi in assetto. i 
| Innanzi però .ad un imperfetto , ama il 
ssoggiuntivo . v. g. mentre un cane poriava la 
carne ...Fedro. dura canis ferret carnem . 
. D. Ditemi in grazia qual modo reggona le 
© congiunzioni dùmmodo , modo y ubi? 
R. Le cengiuzioni dummodo , e. modo che 
significano purchè , reggono il soggiuntivo . Ci 
cer. Quod nunquam ‘publicani et. feneratores , 


dùmmmodo otiosi essent, recusarent., ìl -che | 


gabellieri e gli usarai non mai ricuserebbero + 
purchè fossero sicuri e tranquilli. (1) | 
i -———_—_—_—mm—______——_—_————_————___—__—_—————1 
> (1) 44odo alle fiate è avverbio di tempo, e si> 
gnifica poco fa , testè. Plaut. Aia urorem me 


| ( deo ) = “Lé. È 
. Ove si avverta che., se. dopo purchè segue 
megazione , in vece di nor, in latino si suol 
usare re. Cic. que placet Peripatèticis , modo 
ne'laudarent iracuadiam , la quale piace ai Pe- 
‘ripatetici ,. purchè. don lodassetto ‘1’iracondia . 
©. La congiunzione ubè nel senso di casso che, 

uando , ec. regge anche\il seggiuativo. Cor. 
ep. Epaminondas. animadrestebat., ubi id: fea 
clasel , totun. esercituan propter. pratorum -im- 
prudentiam , inscitiamque helli periturum ,. Epa- 
minonda ben si accorgena ghe, dove } caso - 
. Che egli avesse ciò fatto, tutto-1' esercito. axi-. 
‘ «ato sarebbe in rovina «per. l’imprudenza dei 
pretori , e.pes l’imperizia dell’arte militare. (1) 


wi P i 
_». Lt era ; - si; 





esse meministi tnam? Modo, cun dicta in me 
ingerebas, odium non uxor eram, ora ti ricordi 
che io son tua moglie? poco fa, quando mì dice- 
vi delle villanie , io non era tua- moglie , ma l’‘og- 


- 


‘ . getto delPodîio tuo. © © * 


(1) Ubi alle volte è ancor avverbio di tem- 
P&, nel significato di quando, dopo che, tosto 
che ec. ed allora riceve l’indicativo . Cie. Ziso use 
galli cantum audivit , Pisone quando , subito che, 
tosto ‘che udì il canto der gallo. 

Da quanto si è detto si raccoglie che la voce 
mb secondo i tre significati fa tre ‘uffizj, cioè di 
‘ avverbio di laogo, di avverbio di tempo, e di 
congiunzione. Nè eiò sembri strano, poichè , come. 
dicono i gramatici, per collocare una parola rrel-. 
la sua classe conveniente , si ha da por mente al 
suo significato . ue ARE i «e Re 


ì 
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Delle congiunzioni: quamquam > quamvis , etsi, 


D. Ze congiunzioni quemquam, quemvis, 
etsi, tametsi qual modo esse reggono? . 


De , R. Le congiunzioni. quemquam, quemvis , 


etsi, tametsi reggono or. .l’indicativo ,, ar il 


tivo se significano danchè , sebbene, quantun- 
que . Eccone degli esempj i c: E 
«»  Quavqguam 0 quanquam. Cic. gq : 

egregios consules habemus, sebbene abbiamo 


bravi consoli. Lo stes. guamguam multi arbi- - 


trarentur , quantunque qnolli stimassero . . 
, Quamvis . Cor. Nep. Miltiades erat inter 
eos dignitate regia , quamwis carebaut. nòmine , 
Milziade era tra loro con regia dignità , seb- 


.. bene fosse privo.del nome. Cic. homires guamn- 
pis în tàrbidis rebus sunt; gli uomini sebbene — 


6ieno in torbidi accidenti. (1) 





4 (1) Si avverta che guaziuis messa innanzi gli 
aggettivi si prende alle volte in una maniera av- 


verbiale,.e significa quantum vis, cioè quanto 


vuoi, quanto ti piace, quanto basta. Catul. carm. 
12. quamvis sòrdida res et invenusta , il fatto è ver- 
gognoso, ed indecente, quanto: si può dire. Plant, 


quamvis ille ridiculus est, ubi uxor non adest 
egli è scherzevole e lèpido quanto -basta ,. quando. 


non vi è sua moglie. 


LI 


‘ Etsi. Cic. ‘Etsi vereor, judices , sebbene. 


io temo, o giudici. Plaut. Ftsi taceas , palam 


seggiuntivo ; ma .licet regge ‘sempre ibsoggiun-. 


sun» 


+ 


(‘362.:) 


id’ quidem est, sebbene tu- non. Le dica; il 
fatto è chiaeo e (0%. ZO 
.  Tametsi. Nel principio del periodo si suol 
| unite con l’ifdicativo, nel mezzo col -seggiun- 
tivo. Can-de' db. g. c. 3$. Tametsi a duce et 
a'fortuna barbari deserebantur, tamen òmnem 
|  spem sabitis in’ virtute bant, quantunque 
| + baybari sbvedessero abbandonati -dal capita- 
né ; ‘dalla "fortuia, pere metterauo la spe. 
ranza nel loro valove. Terent. imemini, ta- 
metri nullus moneas ; mi sovviene, quantinque 
mon:me lo ricordi. Nullàs in vece di non .:. 
°° Licet-si ‘unisce sempte al soggiuntive:. Cic: 
. Licet, Rercule, ùndigue omnes inme terrores 
mine ; periculague impendeant omnia ,. succur- 
ram ‘atque subibo; sncorchè da ogni parte mì 
soxrastino tutti 4 terrori , le .minaeve , e. tutti 
i pericoli , ‘vi: correrò sotto , e -v' entrerò den-. 
tro. (1) a Òé . i 
° L'’espressioni italiane‘: per diligente che 
sia: per forte che sia: per savio che sia: pet 
industrioso’ che voi siate ec. perchè racchiu- 
dono unsenso di ancorché , sebbene, quantun- 
que ec. si tradurranno per quamois , licet, etsi , 
quamquam ec. Tereat. Adelph, a. 1. 5. quam- 





‘ (1) Si faccia distinzionè tra Zicet congiunzio- 
ne, e licet licebat licuit o licitum est, impersona-. 
le: Essendo congiunzione , si trova col soggiunti- 


‘. vo: essendo impersonale, sì trova ordinariamente 


° con l’infinito, Plaut. 2, 1. inéroire in aedes nun- 
quam licitum est, non è stato imai' lecito entrar 


delle ‘starize . ©. 


led Arg 


x 


> mn DS Si. 
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nis cat seclesiua., non comneitet nungquar hodie, 
ut iterum vàpulet, per malvagio che sia, non 
farà. mai, che eggi. di bel nuovo sia, ‘battuto . 
O pure si tradurrà col superlative. ,, come si è 
detta nella-pag. .aGa. v..g. Per'dotto che voi 
siate , non patrete mai sciogliere questa dii. 
coltà , licet-peritissimus sig. hanc difficultatermo 
nunquam solueg e .. =. - ua 
-D. Ke congiunzioni condizionali si, sip, Risi 
qual moda essa raggono ?, o; RI 
. R. Le congiunzioni condizionali si se, sia. 
ma se, se poi, misi se non, reggono ot l’'iu- 
dicativo ,, or .il soggiuativo-. Terent. Si illum 
ralinguo , cjus. visa. tima, sia opitulor , hujus, 


mina», s8;lo abbardono , tema per la vita di 


lui, se lo soaccorra,- tema le minacce di coy 
stui. Ces. de b. g. Si @bsides ab Hebetiis 
sibi dentur , se gi. volessero dagli Elvezj dare 
a lui degli ostaggi (1). Wwe Ea 

Pera Ni s: Nisi 9..8f DON. Cic,. Nisi €80 insanio % 
se io non do di volta. Lo stesso. Ni resti. 
fuissent staluas, se non avessero restituito le sta- 





(1) Si avverta. che doppla congiunzione si non 
si usa aliquis aliqua aliquod, alicujus, alicui ec. 
ma si quis, si qua, si quod , si quid, si cujus 
ec. v. g. sé quis vestrum, se alcuno di voi. Lo 
stesso sì. usa dopo la congiunzione re; onde si di- 
ce ne quis, ne qua, ne quod. o 

i antichi Latini invece di si serissero ser , 
come puerei, illei, per pueri, illi. Nelle XII. Ta 
vole . Sei parentem. puer-verbertt , se il figlio avrà 
avuto lo spirito alzar la mano contro del padre. 
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. tae. Plant. Nisi tihi incommodum est, -se ciò 
non t'incomoda. — i »” 
* D. Con qual modo si usano antequam, prius- 
2 quiam e postignam 2 è nn vu; 
‘ —R. Antequam, e priusquam,; che significano 
prima che, avanti ‘che , iu latino si-usano con 
l'‘indicativo, e col soggiuativo. Cicer. Anteguam 
pro: Murona dicere instituo , prima che io co- 
msinci a parlare a favor di Muròta. Trovasi 
ancora nel medesimo Cicerone colsoggiuntivo. 
Antequam , patres conscripti, dicam ca que di- 
cenda sunt hoc tempore arbitror, prima che, 
© padri coscritti, io. mì metta .a parlare di 
quelle cose che in questo tempo stimo doversi 
dire. Antequam loquaris , cògita i era dicas , 
prima di parlare pensa quel che devi dire. 
| Postquam , dopo chie, sì in italianò che 
‘ st latino per lo più si trova con l'indicativo. 
. Cic. de Divin. postquam aram , sedemque in- 
sénit, obmutuit , dopo che ebbe trovato’l’ ara, 
e la sede, ammutoli. È 
D. Quali modi regge la congiunzione quin? 
..R. La. cougiuuzione quin regge or l’ iudica- 
tivo , or il soggiuntivo secondo i diversi suoi 
significati . AITS volte significa cur non? con 
r. ei eni perchè no? e regge l’ indi- 
| «ativo. Cic. quin prodis, perchè non esci fuo- 
| ri? Livio. quin conscèéndimus equos, invisimus= 
que prasentes nostrarum ingenia? perchè non 
montiamo ‘a cavallo ;. ed audiamo di presenza 
a visitare l’ indole e "1 naturale di ciascuna .del- 


le. nostre mogli? o. . °° 
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. “Dopo i verbi Spree dubbio regge il 
soggiuntivo , é significa‘ che mon . Non "debito 
| quin veniat, non dubito che non venga. Ca. 
de b. g. Neque abest suspicio quin ipse sibi 
mortem conscìverit , nè è faor-dìi sospetto che — 
egli nen si sia di per se stesso ammazzato. > 

Lo stesso significato e la stessà costruzio- 

‘nè -ba dopo un verbo conta negazione. Cic. 

Facere non possum quin quotidie ad te scri-o 

bam, nòn possò far a meno ili non iscriverti, 

0 pure che io non ti scriva ogui giorno. Pa. - 
rum abfuit quin càderet, paco niantò che egli 

non cadesse. + Rest Sea 

.’ Alle volte significa anzi ( congiunzione 4g- 
giuntiva ) e regge l'indicativo. Cic. Ego vero 
te‘rite hortor, nec rogo ut domum redeas, 
quin hinc ipse evolare cupio, ma io nè ti esor- 
to, nè ti prego atornare a casa, anzi io stesso. 
desidero dileguarmi di qua. sui 

« . Finalmente significa. senza che, e regge 
il soggiuntivo. v. g. Ne facias hoc, quin prius 
miki dicas, o pure dixeris, non far ciò senza 
che prima tu mel dica. Discessit quin animad- 
verteremus, se n'È partito senza che noi cel 
“me accorgessimo . met. n 

 D. Quando si usano le congiunzioni an, 
ntrum ? Le 

»- R. Le congiunzioni an, utrum si usano col 
soggiuntivo, quando il se italiano sta dopo i 
verbi dubitare, non ‘sapere, dimandare ec. 
v. g. Si dubita se Remo sia stato uccisò per 

del fratello , dubitatur en jussu fratris 


. 
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Remus .-occisus sit; -Non. so se sia venuto mio 
padre ,. nescio an véènerit pater meus. Costui 
dimandato se facesse maggiore stinza del padre 
o della madre, rispose; della madre. Com. 
_Nep. Is quum interrogaretur utrum pluris pa 
 trem, matremne faccret ;. matrem, inquit. . 
D. Qual moda vogliono quod e quia? 
'. R. Quod e quia che significano che, e-pen 
chè , ordinariamente vogliono l’indicativo.:. si 
trovano però ancora talvolta col soggiuntivo : 
come. admiratus. sum quod ad me tua manu 
scripsisses . .Cicer. ad: Att. mi sonc.maraviglia- 
to che tu mi avessi scritto di tua. propria.ma- 
no. MNec.quisquam-est qui dolorem, quia do- 
-lor aft;;ame?, pè v'bacalcune, il quale sami 
. di. dalore.,. perchè sia..dolore , 0. in -quantorè 
«delore . (1) oo Fate a i 
. D. Circa le congiunzioni che reggono tanto 
l’ indicativo che il. soggiuntinoy qual appertenza 
: si dovrà agere? rg. A 
.. R. Circa le congiunzioni che reggono tanto 
(1) La congiunzione 90% corrispondente a ele 
non si adopera , se non quando vuol dire perc, 
o pure. per: la ragiona, che , come in questo luogo, 
ove significa 7727 A Dia per questa ra- 
gtgne che. tu mi avessi scritto ec. | 
© In tutti‘ gli altri -casi i verbi preceduti dal che 
o si mettono all’infinito, o pure al soggiuntivo 
con una di queste Congiunzioni ut, quiz, quòrhi- 
nus ec. Liaonde ‘credo che ei sia venuto, non si 
tradertà: credo quod venerit s' ma credo cum venis- 
se. Brarmo chs.ei'venza ‘nonSiciradurrà ‘opto qued 
‘ventai , ma opto ut venia. . >. 


« 
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I eg) 
l'indàeativo= che ib soggiuntivo , l'avventenea 
che generalmente si dovrà avere. satà 


dì vsservare , se il ‘senso richiegga un'.afferzna- 


sione assoluta. della. cosa di cui si tratta, o-pur 
re se questa si voglia soltanto accennare. ; pois - 
chè nel prime caso il verbo sarà:all'indicati 
vo, e nel secondo cast'il verbo andrà meglio al 

SL. > 9 
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Dell' interposta. SR 


D. Che cosa è l'interposto#  . 

R. L'interposto o. interjezione è quella pa- 
rola che ssi. freppone ‘mel discotso pemes psimfi- 
re «dolore, allegrezza., sneraviglia , desildazio , 
ed altri affetti dell'animo |} Gini 
. - Si chiamano gr sec di selena han- 
no sito propria; e si frappongonosnel discorso 
ove meglio cadono in acconeio., «ui > ii: 
“——Gl’ interposti equivalgono ad un'intera 
proposizione ; poichè eku equivale ad ego sum 
dolens, io sonò dolente , a pure io. sento do- 


lore ? Evax equivafe ad ego sum gaudens , î0 


sentò sllegrenza. È siccéme si assomigliano alle 
rida naturali, così esprimono, come queste, 


| ‘diversi affetti dell'animo, 


__:D. Quale caso reggono gl'interposti "RE 


R. Gl'interposti propriamente parlando non 
reggono caso. alcune ; poichè .il. nome. che .se- 
gue, è caso d' un verba sottinteto : «così ohrme, 
perditum |! oh me infelice, ace. «è retto dal 
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verbo sentiò , ò pure dal ‘verbo’ vide . Simil- 
mente och vir forti: cioè oh tu qui es vir for- 
fis, 0 uomo coraggioso. Meu mihi misero! ohi 
misero a me! Ve victit, ve miki, guei ai vin- 
ti, guai a me; in cui si sottintende il verbo 
est; prendendesi gl’interposti chu e ve, come 
due sostantivi indeclinabili. x si 
Pro o pure prok si trova con l'asc.e col 
voc. Cicer. proh Denm atque hominum fidem, 
o fede degli dei e degli uomini. Pro& sancte 
Juppitéer, o sommo Giove . (1) Ì 


SEZIONE VI. 


Della sintassi di costruzione . Delle figure gra- 
| imaticali. Dell'ellenismo, dell'arcaismo, del 
barbarismo . Del soggetto logico , e del gra- 
‘ maticale. Della maniera pratica di costrui- 
. .re, di tradurre dallatino in italiano, ‘della 
_. distinzione delle proposizioni, e di far l'a- 
- nalisi Moe 
3%, * CAPO.1....,- 
«Della sintassi di costruzione su | 
D. Nella sintassi di costruzione a quante 00- 
sc si dee riguardare? a | l 
R. Nella sintassi di costruzione o sia nella 
da (3) Gl'imterpdoti ch e proà si s0g lionòo scrivere 
ancora senza ÌÀ; ma si possone confèndere, il 
primo cen o vi di vocazione che serve-al 
vocativo, ed il secondo cen la preposizione: pro 
‘che serve all’abiativo. 0 a 


de 
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disposizione delle le si dee riguardare e 
due cose, cioè n prgn ed all'armonia. . 
D. Qual è la maniera più chiara per espor- 
re in italiano qualunque proposizione? . . 
R. La maniera più chiara per esporre in 
italiano qualunque proposizione è quella di wet- 
tere prima il nominativo con: tutte Te sue de- 
terminazioni, e qualificazioni, quando ne ab- 
bia (1). Il quale nominativo è di tanta neees- . 
sità , che volgarmente si dice: fare un discor- 
so senza nominativo, quando ignorasi il sogget» 


to del discorso . 





” Questo nominativo può essere : o un no- 
‘ (1) Le determinazioni e’ le i del 


momiuativo sono : o gli aggettivi , sieno essi indi- 
cativi, come ic pusr, questo ragazzo : sieno qua- 
lificativi, come venustus puer; il grazioso ragaz- 
, 20: sieno possessivi, come per meus , il mio ra- o 
gazo. ©. | E 
| Determinazioni e qualificazioni del nominativo 
possono essere , 0 ì participj. v. g. puer verberatia, 
il ragazzo battuto : o le pes ipeidenti. v. g. 
puer qui est obediens, il ragazzo -ch’è ubbidiente: 
o i genitivi che trovansi dopo di esso, de'quali. 
alle volte se ne fa una infilzata, come oraamento 


ce altarium ecclesia conventus Fratrum Pradicato- 


rum urbis Neapolis , gli ornamenti degli altari del-. — 
la chiesa del convento de’ FF. Predicatori della città : 
di Napoli. Le quali determinazioni e qualificasio- 

ni ed altre simili, mòn possono mai andar separa- — 

| te dal nominativo; e sone appunto quelle che fos- 
mano il soggetto logico di cui- ben presto. parle— 


‘ Yemo. 


I Cio) 
me--proprio ..v: g. Petrus legiti o un: prono» 
me -v.:«g: ille est, egli mangia. è =. 
“ .-Può essere un avverbio: v. g. dere sit vo- 
bis, bene. miki, alla vostra ed alla tia salu- 
te, buon pro ci faccia: in cui dene è il no- 
minativo di sit. Pod pe - è ni 
«= Può-essere un modo infinito il quale, co- 
mt -abbismo detto.altrove p. 186. equivale ad 
ueonene , vg. dmpi sibi -est marimam 
imperium , il tener le passioni soggette alla ra- 


°  siape è il massimo degl’impéri. 


ia 9 


- Può esserlo un'intera proposizione iv. g. 
semper mihi placuit ut juventus in scientiis et 
in ingenuis artibus proficeret quotidie magis e 
. mi è piaciuto che. la. gioventù .profittasse sem- 
pre più nelle scienze, e nelle belle arti: in 
cui.il.nomimativo di placuit è l' intera propo» 
sizione ut juventus profieeret . posa, 

— Finalmente può essere nominativo’ egni 
qualunque parte del diseorso è purchè ne fac- 
cia le veci, y. g. a Zongum est, \a lettera @ 
è lunga e. 000 
—_—Andi si mette il-verbo .co' suoi. avverbj © 
. odi avverbiali:, quando. ne abbia : tali sono 

| pere, ‘profecto; fòrsiten , non ec. che espri- 
mono fa ‘maniérà di affermare; o di negare; 

possono stare innanzi. o dopo ìl ‘verbo . 

. Be questo verbo è il’ sostantivo sum, si 
costruisce con due,nominativi-,: uno innanzi e 

I° altro Sepa . Cicer, persizionia est magnum 
vecilgal,. il risparmio è una gran rendita; pur- 
chè però abbia il carattere di un verbo sem: 
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| plicey.come nell’ esempio arrecato; poichè se 
à detto verbo ha il carattere di un verbo ag- 
geitiva , si trova ‘assolutamente , cioè senza il 
nominativo dopo, perchè lo contiene nel. suo 
significeto . va g. Deus ast ubigue , Dio è .in 
ogui luogo:, riot existene , esistente. (1) 

:.8e. il verbo è transitivo .ed. esprime azio- 
ne , dovrà avere dopa di se. un accusativo. 
v. g.-magnus pistis minùtas comest, <il pesce 
grande ingoja il piccolo (2) . de 





| (1) Il verbo. suza ha tre caratteri. U primo si 
è quello di essere un verbo semplite, altorchè è 
adoperato per se stesso. v. g. Aferia Sancissima 
Fuit semper. virgo, Maria Santissima fu sempre ver- 
ine. | ©... là ni Pi 
5 Il secondo si è quello di essere un verbo aur 
siliare, allorchè sta. in compagnia di un cli vt 
passivo di ‘un altro verbo, v. g. amatus sum, 
ctus eram, lectus fueram:, come lo è in tutti i 
tempi passati‘ del verbo passivo. . -. 
‘ . JE finalmente il terzo «arattere si è quello di 
essere un :verbo. aggettivo, allorchè contiene nel 
suo significato l'attributo dell’esistenza: v. g.. ego 
sum eapoli , cioè ggo sur existens Neapoli , io. 
sono esistente in Napoli. —— E 
(2) Tutte quelle parole che han servito di no- 
minativo al i, possono: servire ancora di ac- 
cusativo , .allorchè son rette da esso. .’ - È 
Quest’ accusativo può essere : o un nome: .0 
un-pronome : ‘0 un infinito : o un’intera proposi- .' 
zione. . ed “n ca a È RT 
. Il pome può essere modificato in quella stassa 
maniera., che abbiamo detto del nominativo. v. g. . 


e 0° ( dia ) 
«|. ' Se poi esprime passione, dotrà isnenzi 
avere un nominativo ; e dopo un ablativo con 

la preposizione « 0 cò, esclusa qualunque al- 
tra. v.. g. a cane non magno sepe tenelur aper, 
piccola pietra fa versar gran carro. Prov. E 
se l’abl. è di cosa, si lascia la preposizione . 

- Se il verbo è intranr' “vo, hisogna osser-. 





bugiardi . ; ta 
“. Può esserìo un infinite anche col suo reggi- 
mento. Un filosofo diceva: 4oc scio me nihil sci- 
re, s0 questo di certo d’esser un ignorante, jdi 
non saper nulla. | =" | 
“ ‘Ho detto che può essere acc. ancera un’ intera 
| pbaaripnoni Eccone un esempio. Dikit Deus fiat 
, disse Dio sì faccia la luce: ove Vinteràa pro- 
posizione fiat lux è l’acc. di dixit. Infatti Deus” 
dixit, che cosa disse? fiat lux, dunque Pintera 
proposizione fiat lux è l’accusativo di dixit. Ved. 
‘pag. Jo. E se ai vorrà far in passivo, si dirà: di- 
. cium fuit a -Deo fiat lux, in cui si è fatta la tra- 
duzione in gevere neutro dictim fuit per -accor- 
darlo con fe lux ,' perchè l’ intere izioni s0- 
no di genere neutro, come le sono’ gl’infiniti, le 
- lettere:dell’ alfabeto ec. ec, Eccone un altro esem- 
pio: Jesus Christus dixit: pacem relingquo vobis : 
| Im passivo: a Jesu Christo dictum est pacem re- 
- linquo vobis; in cuì l’intera proposizione pacem 
| perle fe vobis una volta fa le voci di accusat. ed 
un’altra di nominativo. Si E 
— Può essere acc. ‘anche un semplice verbo per- 
«somale. Eccone un esempio. Qui dicit cave, non 
| ‘ult ferire, chi.dice guarda guarda, non vaal 
° far male, in cui ’acc. è cave, n 


‘ 


i yare se è di significazione assoluta ) 0 relativa j 


Ì 


Ì 
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poichè quello di significagione assoluta nén ri- 
chiede caso alcono, come langueo, existo, 


quiesco : quello di significazione relativa potrà 
‘ avere qualunque caso obliquo, eccetto Î’ accu- 


sativo . : SI 


Se il verbo è impersonale, avrà per noe 
| minativo ordinariamente un infinito : v. g. deé- 


neficii accepti nieminisse ; dati oblivisci opor- 
tet, fa d’uopo aver sempré memoria del' be- 
riefizio ricevuto, e metter in obblio iP-henefi- 
zio fatto . 7° Cage. 3 

Finalmente si metteranno gli altri casi retti 
dalle preposizioni , i quali serviranno per com- 
pimento delle proposizioni . Eccone un esem- 


io. Dio una volta’ per le- bocche de' profeti 
manifestò agli uomini Ja sua divina volontà 


Deus olim per ora prophetarum voluntalem 
suan hominidus declaravit . Le | 
Siccome però il disporre sempre le parole 
secondo questa costruzione rigorosa che si chia- 
ma costruzione semplice , renderebbe in ita- 
liano il discorso troppo nojoso ; così per dar- 
gli più grazia e leggiadrìa , la costruzione molte 


volte, si varia, ‘ed. allora si chiama costruzione 


inversa , 0 inversionè ., | 

* Sarà dunque costruzione inversa o invex- 
sione, se il soggetto o il nominativo sta dopo 
il verbo, come dicono gli storici che ec., © 


= 


pure se l'accusativo ‘sta innanzi al verbo, co- 


me to la trama SR06o. o pure se l' acc. o 
sia l'oggetto, ed il compimento della propo- 
| o. 


Pare 40 
sizione stieno innanzi al verbo, come io. del 
tuo riso la cagion ti chiedo. VA 

| Queste inversioni, o sia costruzioni inverse 
alle volte sono.molto leggiadre, perchè espri- 
| mono le nostre idee con più energia di quello 
che farebbero le costruzioni semplici e reite , 
le quali per lo più rendono molle e languido 
il discorso .. È meglio dunque detto in italiano 
quella città che nun nemico soggiogò , i pro- 
p'j vizj distrussero, che i propij vizj distrus- 
sero quella città che niun nemico soggiogò, 
in latino :- illam civitatem quam hostium. arma 

nun fregerant , vicerunt vitia . | 
‘ Anzi alle volte è forza, è necessità ser- 
virci di siffatte inversioni, spezialmente quan- 
do, dopo la proposizione principale segue ll’ in- 
.cidente che vien formata dal relativo il quale . 
‘ Così nella proposizione complessa. /l Zuon pa- 


store tiene lontano dal suo gregge quelle pe- | 


‘core , le quali sono infette, sì vede che per 
‘ forza e per necessità l’abl. si è messo  pritua 
dell’acc. per ‘salvare che l’ antecedente vada 
unito col suo ‘relativo; poichè altrimenti facen- 
do; il discorso sarebbe stato il seguente : il 
buon pastore tiene lontano quelle pecore dul 
suo gregge » le quali ec. in latino: bonus pu- 
‘stor arcet a grege suo oves illas, que sunt 
morbo infecta . dia | ; 

D. I Latini disponevano essi le parole nella 
stessa maniera che te dispongono gl ltaliani? 

R. I latini non disponevano le parole in 


| quella stessa maniera che le dispongono gl’ Ita- 


l 


I 
| 


- 
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liani, su la ragione ‘che quelli potevano varia- 
re l'ordine di esse senza recar pregiudizio alla 
chiarezza ; poichè i diversi casi de' nomi face- 
vano ben conoscere qual fosse il nominativo’, 
qual l’ acc. e quali finalmente i casi delle pre- 
posizioni : sicché per essi tanto era il dire $c:- 
pio vicit Hannibalem , quanto MHannibalem vi- 
cit Scipio, o pure vicit Hannibulem Scipio . 
perchè i casi bastantemente si distinguevano 
l'uno dall’ altro, dimostrando in qualunque 
mîhriera che Scipione fu il vincitore ed Anni-. 
bale il vinto: il che dagl’Italiani non può. 
farsi , perchè la proposizione esprimerebbe tut- 
to il contrario, come dicendo: Annibale vinse 
Scipione : o darebbe un senso affatto dubbio- 
so, come chi dicesse Scipione, Annibale vinse, 
o Annibale Scipione vinse, dove non si sapreb- 
be chi sia stato il vincitore e chi' il vinto . 

D. Sarei curioso sapere le maniere eleganti 

di cui si servivano i latini? i 

R. Le maniere eleganti di cui si servivano 

i latini nello scrivere e nel parlare, sarebbero 
molte, ma io ve ne dico alcune principali che 
sono le seguenti . ra | 
1. I latini nel parlare e nello scrivere s0- 
levano mettere: prima il caso di restrizione o 
sia il genitivo, e poi il nome, e dicevano, 
per esempio, Dei filius iù vece di Filius Dei; 
‘aache se il nome era retto da una preposizio- 
ne. v. g. e Patris Eterni sinu, in vece die 
sinu Patris Eterni. LL 
2. Nelle proposizioni complesse ( p. 25}. 

I i 
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essi latini solevano mettere il verbo della pros 
posizione principale dopo quello dell’incidene 
te; ed in vece di dire, per esempio; magi- 
ster cÒrrigit ct castìgat discipulos quos ille 


cmat, dicevano magister discipulos quos ille 


cal, corrigit ct castigat. | 

3. Allorchè nella proposizione vi era soa 
lamente il nome ed Verbo , ilalini metteva- 
10 prima il verbo e poi il nome ; come natus 
‘est homo, è nato un uomo: il che si pratica 
anche da noi italiani ,  # 

4. Inoltre essi latini mettevano la. prepo- 
sizione tra l'aggettivo ed il sostantivo. v. g. to- 


tum per orbem, per tutto il mondo: multis de - 


causis , per molti motivi: 4ac super re, sopra 
‘di ciò, in vece di per orbem totum , de inul- 
tis causis, super hac re. guri 

5. Solevano mettere l'aggettivo possessivo 
ordinariamente dopo il nome. v. g. Di meus 
et Dominus meus, in vece di meus Deus, e 
meus Dominus, mio Dio e mio Signore. 

6. Alle volie mettevano gli ‘aggettivi “di 
quantità , ed altrì ancora in genere neutro, ed 
ì sostantivi in genitivo ad imitazione de’ Gre- 
ci, ced in vece di dire, per esempio, bè:di 
viultam aquam., dicevano , dibi multum aque . 

7. Il pronome ille illa illud che suol pre- 
cedere al qui que quod, si soleva da. essi tra- 
lasciare , spezialmeute .nel priacipio del discot- 
So 3 sy la ragione che facilmente si sottiatende. 
v. g. sunt qui putant, cioè sunt îlli qui putant, 
| vi sono di quellii quali stimano. Phed. amittit 
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W merito proprium qui alienum ‘àppetit , perde 
 meritamente il proprio chi ambisce l' altrui... 
gi 8. Il caso cbliquo si metteva in mezzo. 
Ù v. g. dux laude dignus , capitano degno di lo- 
Ùù de: ed il sostantivo tra due genitivi. v. g. 

hujus magnitudo imperii , l’ estensione di que- 
+ sto impero. ] | | x 
+ © 9. L'aggettivo precedeva il sostantivo v. g. 
i Magnus Dominus, gran Signore. © IE 
f ‘10. Esseudovi più nomi dî seguito , 1 le+ 
1 tinì'facevano precedere sempre il più degno. 
n V. g. Sol et luna: herus et servus: magister 
+ et discipuli : pater et filius. 
L 11. L'infinito prima del verbo finito. 
gi v. g. pueri mentiri nesciunt, i ragazzi non san- , 
u no dir bugie. SI 

12. Nella persona prima e seconda de’ ver- 

fi bi i latini solevano tacere, al par degl’italia- 
su mi, il nominativo .. Cicer. Dilexi te quo die 
i cognovi , ti -ho amato dal giorno che ti ho co-®. 

nosciuto.. Quid faucis ? che fai? «a: 
13. Il relativo qui que quod allorchè si 
1 riferisce, non già ad un nome, ma ad un in- 
a tero' discorso, ad un'iutera proposizione, dai 
} latini veniva messo in genere neutro 3 essendo 
y le intere proposizioni tutte di genere: neutro , 
gx come lo .sono gl’ infiniti ec. Così Virg. En. 6. 
s v. 968. disse: via prima salutis ( quod minime 
y reris ) Graja pandetur ab urbe , una città gre- 
j ca y che tu-‘meno ti credi, t' immagini, sarà 
4 la tua prima salvezza; in cui il principe dei 
è poeti usò quod in genere sino” per accordarlo 
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col suo antecedente, cioè con l’intera propo- 


sizione via prima salutis ec, . . 3 


CAPO IL 
Delle figure gramaticali . 


D. Che cosa sono le figure gramaticali ? 

R. Le figure gramaticali sono quella manie- 
re di parlare che per brevità e per eleganza 
si allontanano dalle regole della sintassi fino- 
ra spiegate, ma che sona autorizzate dall’ usa 
de' savii. ‘cha 

D. Quante sono le figure grammaticali? 
> R. Le figore gramaticali sarebbero molte , 
ma cinque sono le princiali , cioè . . | 

1. L'ellissi, parola greca, che significa. 
mancanza , per cui si tralascia qualuoque pa- 
rola che facilmente si possa sottintendere . 

2. Il pleonasmo , parola greca , che signi 
dica abbondanza, per cui se ne aggiunge qual- 
‘cheduna non necessaria , affine di dare al dis- 
corso maggior pienezza , forza , ed armonia .. 
3. La sillessi, parola greca. che significa 
‘concezione, per cui qualunque. parte del. dis- 

corso accordasi con le parole che. si. concepì» 
‘scono con, la mente. piuttosto. che con. quelle 
che sono espresse Le da 

| 4..L'enàllage parola greca , che significa 
permutazione , per cui. una parte -all’altra sì 
sostituisce . wr e i dl 

5. L'ipèrbato. 0 rovesciamento , per eui sì, 
cambia l’ ordinaria loro. disposizione , 
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A queste cinque figure ci aggiungeremo il 
metaplasmo, che significa cangiamento, per cui 
si cangia qualche parola... 


Dell ellissi , 


I). Di quante maniere è l'ellissi?.. |  - > 

R. L'ellisssi è di due maniere, poichè o si 
tralascia solamente di ripetere. qualche parola. 
che già è stata delta, come mura Soncissima 
est virgo et mater, in vece di dire Maria est 
virgo , Maria est ‘mater: e questa fisura in gre- 
co si chiama tcugma, cioè unione, perchè pir- 
go e mater si uniscono al nome Maria.  - -’ 

* O st lascia qualche parola del tutto. v. g. 
est regis, in cui si sottintende nficium, mu- 
nus ec. è ‘ufficio del re: incredibili ‘sum sol- 
licitudine, cioè affectus, mi sento una gran pena.” 


Della figura Zeugma. SE 


D. la che è differentc.la figura Zeugma dal- 
l' ellissi N Vai, ee 

R. La figura zeugma è differente dall’ ellissi 
in questo perchè nell’ellissi la. parola che si 
suppone , non vi è affatto nel discorso; e nel- 
la figura zemgma essa ‘vi è hensì, ma si dee 
supporre due o tre volte. v. g. vicit pudorem 
libido ,, timorem audacia rationem  amentia , 
in cui la parola eicit espressa una. volta. sola 
si deé supporre due altre. volte . (1) - 

“ (1) Dovendesi nello scrivere e nel parlare usar 
più verbi che reggono un medesimo nome, biso- 
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Alle volte accade che la. parola da ‘sup- 
porsi ,- si debba sottintendere con qualche va- 
riazione , o nel genere, o nel ‘numero, ‘0 nel 
caso, o nelle persone. È 

1. Nel genere. Horat. E! genus et virtus, 
nisi cum re, vilior alga est, la nobiltà, e la 
virtà senza ricchezze .è più vile dell’ aliga ( er- 
ba di Le ) essendosi ‘detto vilior che. con- 
corda con virtus, si dee sottintendere vilius 
di genere meutro-per-accordarlo con genus . 

2. Nel numero. Virgil. sociis et rege re- 
‘cepto , essendosi detto recepto per accordarlo 
‘col rege, si sottintenderà receptis di -numero 
plurale per accordarlo con sociis ., 

3, Nel caso. Tereut. Quid ille fecerit quem 
neque pudet quidquam, nec metuit quemquara , 
che abbia fatto colni che di cosa alcuna non 
sî vergogna , nè teme essendosi detto quem a 
cagione di pudet, sì sottintende qui per no- 
minativo di metuit. > 

4. Nelle persone, Ego grammatica , tu 
«thetorice , Lèntulus philosophia operam dabat , 





«goa aver la grande avvedutezza di scegliergli in 
‘ guisa che tutti sieno. della medesima classe ; onde 
. 11 nome possa a tuiti convenire nel medesimo mo: 
do. Perciò non si dirà: 7isus ddjuvat et succur- 
| rît amicis, perchè ddjuvo e succurro non sono 

della medesima classe , unendosi il primo con l’ac- 
cusativo , ed il secondo col dativo: sarà però ben 
detto: Zitus favet et suceurrit amicòs, perchè fa- 
veo e succurro sono della medesima classe, ed il 


- Cl x 


nome conviene ad amendue, E 


® 
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ove la parola dahat espressa una sola volta si 
dee supporre due altre volte con ‘variazione , 
cioè ego dabam , tu dabas. a 
«Talvolta finalmente la medesima parola si 
séttintende con vaghezza anche in diverso sr- 
gnificato. v. g. Tu Firgilium, ego flores le 
g0 , tu leggi Virgilio ; io :scelgo fiori. Petrus 
colit barbam, tu patrem, Pietro coltiva la bar- 
ba. tu tcatti con*rispetto il-padre, Aîneas sùstu- 
‘ lit patrem , Nero matrem. Enea portò su glio 
omeri il padre, Nerone uccise la madre. 


| Della vera ellissi NE 


D. Amerei sapere la ragione per cui l' ellis-o 
si è sl generale in tutte le lingue ? 
R. La ragione per cui. l' ellissi è sì genera- 
le in tutte le lingue, è la: seguente. o 
L'uomo è sempre lo stesso. Nel voler 
egli comunicare agli altri i suoì pensieri; vor- 
rebbe farlo con la maggior brevità che fosse 
possibile; anzi con la stessa rapidità del pen- 
siere -medesimo . A tal oggetto si tronca una 
parte delle parole che sarebbero necessarie per 
dipingere: indieramente il nostro pensiere, scen- 
za che.il distorso perda nulla della sua chia-- 
rezza. Ecepne degli esempj. 0/0 
Allorchè è ineoniriamo con qualche-ami- 
co., noi siam seliti dive: duon giorno , ‘(0 pù- 
re buona: gatte .vIn--queste due iutere proposi- 
zioni vi è l'ellissi; poichè sì son taciute le 
parole : i0 vi cuguro un buon giorno: invi 
desidero. una buonanotte, 0: 


è |. 
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, Vi è anche l’ellissi nell'indrizzo che sì 
fa alle lettere, per esempio . 4 Sua Santità 
Roma .-A quest ellissi si potrà supplire con.le 
seguenti parole: Questa lettera diretta-a Sua 
Santità deve ‘essere sporiata a Roma. | 
. D. Prima di trattare della vera ellissi qua- 
li regole generali «bisogna: ber sapere? 

R. Prima di trattare della vera ellissi: biso- 
gna sapere ben bene'Je.seguonti regole gene. 
orali. GG È ssa ts “a 
. I. Non vi è discorso che. non’ sia compo. 
sto di mome e verbo; e dove uno di questi 
manca , nopo è che si sottintenda . | 

Il. Non vi.è verbo che non abbîa il suo 
nominativo o espresso o. sottinteso . Espresso 
vuol dire che vi è, come nos studemus : sottin- 
teso vuol dire che non vi è , e bisogna met. 
terlo. v.'g. studetis., cioè vos. 

- IMI. Non. wi è aggettivo che non abbia--il 
suo sostantivo o ‘espresso o sottinteso. 

IV. Non vi è relativa che non abbia il. 
smo antecedente -0o espresso o soltinteso. 

V. Non vi è verbo attivo che non abbia 
il suo aecusativo o espresso o sottinteso.. 

<<. VI. Non vi è verbo di moda.infinito che 
‘non sia retto da un verbo di modo finito ; -pur- 
chè ‘non: faccia l’ uffizio di nome ; pag. 186. 

:VII: Ogni -genitivo ‘è retlo da’ un -sostan- 
| tivo-o. espresso 0 .ssottinteso:!e trovandosi: do- 
po un aggettivo, a dopo nn verbo , serà gre- 
cisneo , o-sia locuzione.alla:.greca.. Gg sa 
«VII. Ogni accusstivo. vien petto. da un 


F 
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verbo attivo , o da un infinito, 0 da una pre- 
posizione espressa o soltintesa . sli sa 
| IX Ogni ablativo è retto sempre da una 
preposizione 6 espressa’ a sottinfesa . n 
“ Ben apprese queste poche regole generali , 
sarà molto facile conoscere la vera’ ellissi, la 
quale si ha ogni qual volta manca nel discor- 
so una parte qualunque ella siasi, ma intelli- 
gibile a ‘tutti. Così i | e 
°_° Ellissi del nome personale. Loquor , lo- 
quimini , cioè ego loguòr, ‘vos. laquimini : il 
che si fa anche dagl’ Italiani nelle prime e se- 
conde persone de' verbi. 0 SR, 
. Ellissi del verbo. Manwibal ad portas, 
in cui si sottintende il verbo est. (1) Dei me- 
lora, si sottintende faciant, gli dei rendan 
le cose migliori, | RO dn 
Ellissi del sostantivo. Agli aggettivi pra- 
sens, preteritum , e futurum si sottintende tewm- 
pus: agli aggettivi siagularis, e pluralis.sì sot- 
tintende memerus: agli aggettivi indicativus , 
imperativus ec, si sottintende modus: agli ag- 
| gettivi nominativus ,' genitivus, ditivus ec. si 
sottintende casus:. ed agli aggettivi masculi- 
num e femininum si sottintende genus. 
© «Elissi.del sostantivo e del verho insieme. 


. (1) Hannibal ad portas. Proverbio di cui ser- 
vivansi i Romani. per indicare qualunque. cosa in 
estremo pericolo. Se ne servivano anche le madri 

r intimorire i loro, insolenti raga?zi: sì grande fu 
il tiutore ché in Roma si concepì di Annibale do- 
.po la battaglia di Canne .* aa. | 
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v. g. Sapienti pauca, cioè sapienti dicenda 


sunt pauca verba, a buon intenditor poche 
parole . 2 * " x PO 
—_—Ellissi della congiunzione. v, g. Oro vc- 
nias , si sottintende ut, ti prego di venire. 
Cave cadas , si sottintende ne, guardati di 
cadere . î vii | 

Lllissi dell’accusativo , e della preposizio- 
ne. v. g. faccre vitula, saccificar una vitella, 
cioè facere sacra cx vitula. . | 

L' ellissi fioalmente si può trovare in tatte 
le parti del discorso; che noi non abbiam 


| trascurato far osservare ,.dove se n'è presentata 


l'occasione: ma chi desidera rendersene più 


- 


înstruito , potrà leggere il trattato delle figure 
nel II volume del nuovo metodo. a 


- 


Del piconasmo . 
“DI. Quande si Aha il pleonasmo è. 


‘ R. 4 pleonasmo 0 sta soprabbondanza., si 


ha, quando nel discorso vi è "qualche parola 
di saverchio . Eccone degli esempj. Virgil. sic 
ore tocuta est, così ella parlà, in cui ore è 
soverchio . | 


Ubique locorum , nusquani gentium , ubi- 


que terrarum, nunc temporis ; questi genitivi son 


- tutti superflui, servendo di semplice ornamento. 


Sono superflue ancora le sillabe met, te, 
ce, e pie che si sogliono aggiungere ai nomj per- 
sonali , ed ai pronomi, dicendo ègomct, tute, 
nosmet, ipsemet , iHemet » Rocce, hisce, come 


pure ai possessiri Meapie , suaple , (uapte , 


AF 
x 


- — ———g » sile 


ag AR 


n er -—_—_———m6 


f 


| aeti, 


— (325). 
i | 00 Della. sillessì. 
D. Quando si ha'la sillessit. (= 


R. La sillessi, parola greca che significa 
concezione ,.si-ha, quando la concordanza si 
fa col senso, non già con le parole : ed oc- 
corre principalmente negli aggettivi , e ne' ver-. 
bi , allorchè questi discordano da’ nomi espressi 
nel discorso, e si accordano in vece con.altri 
nomi che si concepiscono col pensigre : e cià 
succede o nel genere ;.o nel numero o-ino 
amendue . Eccone degli esempj. | 

Nel genere. Livio. capita. conjurationis. - 
virgis casi, i capi della rivolta battuti coù 
verghe. Curt: duo milla crucibus affiri , due 
mila crocifissi. Flor. duo millia electi; due 


mila scelti: dissero cesi , affixi, electi , facen- 
* dosi la concordanza con la voce Aomines che 


si concepisce cel pensiere. Horat. daret ut car 
tènis fatàle monsirum que generosivs perire 
quaerens ; alinchè mettesse in catene il mostro 
fatale, la quale cercando di morire da gene- 
rosa. Posa que, perchè per fatale monstru , 
intendeva. Cleopàtra regina d’ Egitto . 

Nel numero . Sarà-ancora una sillessi quel- 
la di unire il verbo plurale. ad un nome’ col- 
ieîtivo singolare. v. g. Populus claniaverunt , 
il popolo gridò. 

Nel genere e .nel numero insieme . Salus. 
pars in erucem acti, pars hestiis objecti , an- 
corchè pars'sia femminile e ‘singolare, disse 

obiecti , sottintendendovi Aomines:, parte 


Fr 


FÀ 
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messì în croce , parte esposti alle fiere, come 
se si fosse detto: alii in crucem acti, alii be- 
stiîs objeeti. 0: o neh. 
.- Sarà finalmente una. sillessì l' usare 1’ abl. 
di compagnia come, se. fosse anch' esso .nome 


| principale , In Fedro Fav. V. lib. 1. ne tro- 


viamo.un esempio. 00 | 
> Facca et capella ct ovis patiens injuria 
socii fuere cum leone in saltibus, Hi cum ce- 


‘ pissent cereum ec. - tti age » 


La wacca., ela capra, e la pecora avvezza 


.a soffrire l'ingiurje , iusiem. col leone. furono 


compagni nella caccia. Questi avendò preso un 
cervo ec, e re A a È 

In cui l'autore fa accordare l’ aggettivo 
socius socia socium non solamente coi tre no- 
mi femminili, con Ja vacca; con la capra , e 
con la pecora, ma benanche col maschile lio- 


/ 


‘ne, considerandolo come mome principale : pei- 
‘ giò disse socii.; e continpa il discorso in genere 
— maschile 4: coperunt cc. Esempj questi piut- 


tosto da sapersi che da imitarsi. Essi si irova- 
no'spesso ne poeti. Virg. Remo cum fratre Qui- 
rinus jura dabunt Romolo - col fratello Remo 
daranno le.leggi; e mille e cento altri. 


a » 


; .- — Dell'cnallage, 


D. Quando si ha la figura enùllage ? 
-_R. La figura endl'age si ha quando: una par- 
je del discorso si pone.in. luogo di-uu' altra, 
cme è To. 0 egg e) 


(37) 

L’ infinito if'wtee det nome verbale. v. s. 
eupio vivere, in vece di eupio vitam . 

L' aggettivo neutro > si N siivolare ‘éhie 
nel plurale: we ‘dell''avvetbio” allalmarte- 
ra de' Gr.:ci, *. g: torbum cider gusta Bie- 
co: îmmòre fi Maat aditato'bltré modo? acu. 
ta cernit, vede chiaro , in vece-dì torbè” im- 
nendieno acutè . e, x 
«_ Un tempo in vece dia un ‘altro . Così il 
presente del so; sgiudlivo în: vect dell! itn perifet: 
6: Cic. Velim SCE '64 absentes difictts, vorrei 
che'’amiassi ‘oi ‘sobiBene: assertti*:' Platt. ut vel 
miret miles, velim, vorsei che Mebisie “il sol» 
dato : ‘velim in vecé di Pec ei 

du ti 9 sr 
mea Dell iperbato. SERRA 
dA i ai i E gato get DE 
Di Quando si ha ipèrbato? da 
R. LVL ipèrbato o rovesciamento , si lia; quau- 
do si cambia l' ordinaria disposizione delle pa 
LE ; - è di tre spezie. 
. L ancatrofe o sia trasposizione TS è 
i] done avanti una parola che ‘dovrebbe ‘star 
dopo, mecum , tecum, nobiscum, quamiobrem i in 
vece di cum me, cum te, ob quam rem . 
2:-La imesi sì fa’ quando si- divide ‘unà 
parola in due. Virg. septem subjecta trioni , 
in vece di septemtrioni : 

3. La puréntesi sì fa, quando s' interror- 
pe il senso:con altro frapposto . Virgil. Tityre, 
dum redéo ( brevis DI via 3 pasce capellas . 


» 


©“ AT dii, ws. 


| ( 3,8 } to 
. .- Del metaplasmo . 


.D. Quando si ha il raetaplasmo è. 
R, Il metaplasmo. sì ha, quando nelle pa- 
role si fa qualche mutazione, o con aggiun- 


gere o con levare, a.con mutare una lettera , 
“0 una sillaba... ai a 


FE. Con aggiungere ; n | 


Quest' addizione è di quattro maniere che sono 
. @. La pròtesi o addiziane, quando si met- 
te qualche ifettera .al principio Sella. parola , . 
come gratus per natus.... È cu 
2. L'epèntesi o interposizione , quando si 
frammette qualche lettera nel mezzo, sia que- 
sta una vocale. Virg. trohea per traha , sorta 
di carretta : sia una consonante, comè relligio , 
répperit , relliguias , per rcligio , rrperit, re- 
liquias., | a (E 
3. La paragàge. o allungamento , quanda 
si accresce la parola nel fine, che suol far- 
sì aggiungendo agl' infiniti passivi la sillaba er, 
v. g. dicier, amarier, per dici, e amari. 
4. La dièresi, cioè divisione, quando una 
sillaba si divide în due, come dissaluendus di 
cinque sillabe , per dissolvendus di quattro . 


_ 


II. Con levare. 5 
. Questa diminuzione si fa altrest in quattro. 


"maniere; secondo le quali ha quattro nomi 
differenti 1 che tutti vengono dal greco. 


- 
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r. Afèresì, 0 toglimento ,. quando si leva , 
“qualche lettera ; o sillaba dal principio: v. g. 
pone metum, per depone metum. ‘| 
| 2. Sìncope o troncamento ; quando si sot= 
trae dal mezzo. v. g. dixti, per dixisti ve’ 
poeti . & rg UNE 7 
° 3. Apòcope 0 mozzamento, quando sì to- 
glie dal fine qualche vocale, o qualche silla- 
a. v. g. Tun , per tune. Catul. inger mi. 
calîces amariores, per mihi, 0 nale: 
4. Crasi 0 ri in italiano contrazio» 
ne, quando di due sillabe se ne fa una. v. g. 
vemens , per. vehemens . Thesei di due sillahe, 
per Thesei di tre. 
- JII. Con mutare. . 


Il mutamento si fa in due. modi, che èi 
chiamano. | TE i ele 
1. Metàtest, cioè trasposizione, quando 

due lettere si cambiano a vicenda v. g. Pi- 
stris , per pristis | LT | 
| @. Antitesi cioè opposizione > quando una 
Jettera si converte in un' altra , come olli, per 
alli LN Ì i pai A i 

CAPO HILL: 
Dell ellenismo (1). 
D. Che cosa è l'ellenismb? I 
R. L'ellenismo o grecismo altro non è che 
(1) 1 Greci son detti anche ZEtténi da ENéne 
re di Tessaglia figlio di Deucalione . Z/6llas hella- 
dos sì diceva anche la Grecia , fuori del Pelopon: 
meso, o ni 
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quelle maniere di parlare che, alloritanandosi 
dalla costruzione latina , si assomigliano affatto 
alla greca . Esse sono molte ,, ma noi non: ne 
‘ accenneremo che le principali, e sona, 
1. I Greci spesso usano, come altrove si. 
è detto , l'aggettivo neutro. tanto nel singola- 
re che nel plurale a moda di un sostantivo, 
pendo il sostantivo che è dopo , in caso ge- 
nitivo .-v. gi in vece di dona virtus, e di 
pulera animalia , dicono , bonum virtutis, pul-.. 
cra animaliua, Vedi la nota alla pag. 248. 
2. Dopo un sastantiva @ maschile o fem- 
minile fanno seguire un aggettivo neutro v. g. 
in vece di virtus est utilis, dicono virtus est 
utile, in cui sottintende negotium, cioè cosa , 
che da noi italiani si esprime ; dicendo la vir- 
tù è cosa utile. % mita 
«_—‘©. E usitatissimo appresso î Greci porre 
dopo un aggettivo, e. dopo:un verbo un accu- 
sativo, a cui sì sottintende Ja preposizione 
xara, 0 mepi', cata, peri, in latino secundum, 
circa . v.-g. albus dentes, cioè secunduni den- 
tes. Enea Trojano presso Virgilio. dopo aver 
descritto ùn uomo meschino ‘senza figura uma- 
“pa, perchè consumato dalla fame, soggiunge 
et cetera Grajus , in quanta al resto sembra- 
va uno di nazione greca, cioè circa cetera. Lo 
stesso si dica di quell’id genus ‘alia, ed altre 
cose simili. V. pag. 59.e 171. Un tal accu- 
sativo dovrà esser di cosa, non di persona. 
4. I Greci’ bene spesso all'infinito uni- 
scono: il nominativo in luogo . dell'accusativo , 
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I latinî glì hanno imitati con salcuni verbi, —, 
‘come 3 A dicor , credor, e.con altri -an= 
cora. Così in vece di. dire videtur te esse bo» 
nun: ., dicono vidéris twWesse bonus : ed in ve- 
ce di ille dicit se auctorem fuisse ; dicono ille 
dicit fuisse auctor .. Ved.. pag. 205. fi 
. Iinalmente î Greci adoperavano il no- 
minativo in rece del. vocativo... ) datini gli han-. 
no imitati. Plaut. -Da, meus ocellus, mea ro-* 
sa, mi anime + Vivg. Nate, mere wines, -mea- 
«magna potentia., solus. Gli Serittori Ecclesia- - 
stici alle volte han fatto lo stesso  Popule me- 
us ,.0 popola mio. Nolite timère pusitlus grex, 
non temere , piccola gregge. 


) A 


AP RE N DI CE’ 


Del salecisma ; dell arcaismio , e del barbarismo, 
- - Del solecismo . 


— D. Che cosa è il sotecisma? (1) .- 
-R..1] solecismo altro nou, è che .un errore 
in gramalica degno di biasimo È 
e Sarà dunque’ selecismo: e si 


»- $ 





(1) Solecismo è stato. così detto dalla città di 
Soli, oggi Palésoli, fabbricata da Solòne nella 
Cilicia, in cui avendo' tasciati pochi abitanti ,. que- 
sti: corruppero'a pocà ‘a; poeo il natio lifguaggio in 
maniera che com l'andar..del tempo:ipon fu più 


quello, agi 13° 4 par deg it 3 


w 
. al 
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1. Ogni errore di declinazione, e di con- 
jugazione . v. g. puer pueris , e studeo studis, 
in vece di puer pueri, e studeo studes.. 

> 2. Ogni sconcordanze: deli’ aggettivo co} 
sostantivo, e del verbo col nome. v. g. cor- 
pus meus, Petrus studes , pellatino , come lo 
è in italiano; io andò: io vorrebbe: mia ma- 
. dre mi chiamai, in vece di io andai, io vor- 
rei ec... | ci 

3. Ogni inesattezza nel dare ai nomi le 
desinenze convenienti, come nuduri, piscum , 
in vece-di nudium, piseium: ‘o pare ogni in- 
esattezza nel daré ai verbi i. tempi ed i modi 
che il senso o le parole precedenti richieggo- 
no. v. g. oro ut me audis, iu vece di audi- 
as, comé lo è in-italiano, bisogna che io par- 
lo în vece che io parli ec. . | 

4. Ogni confusione o disordine di costru- 
zione. V. g. quoque ego: enim pater meus hoc 
Jussit: autem ille moluit, per ego quoque ge. 

5. Ogni aggiunzione di parole fuor di pro- 

| posito . v. g-de Panormo veni in Neapolim : 
o toglier le necessarie, come Agypro veniunt , 
in vece d’ex Mgypto . e i 
I G. L' usare una parte del discorso in luogo 
- di un’altra. v. g. ubi vadis? per quo vadis ? 

Dell areaismo . 

D. Che cosa è l'arcaismo? n 
R. L'arcaismo è una parola greca che si- 
gnifica maniera di parlare ,, e scrivere secondo 
gli antichi, la quale esseado andata in disuso 3. 


( 333 ) , 
non ci-è più lecito ‘di usarla 4 tal è in tatino 
quell’ impetrassero di. Plauto: in vece di impe» 
graturum esse: tale. è l absente nobis di fe. 
renzio in vece di abscentibus. nobis: ed italiano 
le òrmora, le pràtora, in vece di orme, v 
prati» i de I : 
| Del barbarismo. = 


D. Che cosa è il barbarismo nella lingua 
latina.? s ;S la 
R. Il barbarismo nella }ingua latina altro 
non è che usare que termini o quelle manie- 
re di dire che da' popoli barbari (1) si sono. 
in essa introdotti, come activitas , ‘adherentia, 
ingratitudo , ed <il. dico quod, ed il videtur 
quod; e cento altri, di cui non trovasi esem- 
pio negli autori de’ buoni secoli; e che perciò 
nelle colte scritture attentamente sono da schi- 
varsi, dello stesso modo che souò da schivarsi 
que termini e quelle frasi straniere che da' buo- 








(1) Barbdro è stato così detto da darbar, fapBap, 
voce finta dagli Ateniesi per beffare' gli strabieri, 
quali con disacconcia pronunzia usavano il. greco 
linguaggio; sicchè per essi tanto suonava la voce 
barlaro quanto per noi straniere : e nel senso di 
straniere noi qui intendiamo parlare, non già nel 
senso di feroce, crudele ; inumano. — 

I Romani chiamavan» Zardari ‘tutti quei po- 
poli che non erano soggetti al loro impero; ecect- 
to i Greci. | | : 

Quest’ osservazione è necessaria per facilmente 


intendere. melti Inoghi della storia greca e-latina . 
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mi:soriltori tella mostra lingua non sono state 
eranche adottate, come le risorse ) l’ appro» 

Jondire , il vengo da cenare.ec. i 

mie “gi $ ©. 


(CAPO IV, 


Del soggetto logico e del gramaticale, dell’ at» 
tributo logico e del gramaticale ;- del com» 
s pimento logico e del gramaticale. a 
. : D. Prima d' imparare a distinguere ogni par» 
te del discorso, che cosa di bello e di nuovo 
mì fate sapere ? 

. R. Prima d'imparare a distinguere ogni par- 
te del discorso ,. vi fo sapere dì bello e di nuo- 
vo che i moderni considerano sotto due aspetti 
il soggetto di una proposizione complessa, cioè 
relativamente alla logica e relativamente ‘alla 
| gramatica } perciò distinguono il soggetto logico 

dal gramaticale. Il primo riguarda il peusiere , 

il secondo riguarda la sola parola . 

— D. Quando il soggetto sarà lugico, e quan> 
do grainaticale ? : x è 
-_ R..Il soggetto sarà logico , allorchè la per- 
sona o la cosa di cui’si parla, vien determi- 
nata da più idee che insieme concorrono a dar- 

. ne una idea totale e perfetta. Il soggetto gra- 
maticale pel contrario cousiste nella parola , 
con la quale è espressa l’idea principale che 
serve in certo modo come di fondamento a tul- 
te le altre, e che dalle .idee accessorie ’ viene 
‘svilappata., dilatata , ristretta, e modificata. 
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Es. Le pesche di autunno che giungono 2 per* 


| fetta maturità, sone un frutto eccellente: mal? 


pèrsica autumnalia que ad perfectam perveniunt 
maturate , sunt fructus suavis :. in questa 
proposizione complessa ‘le pesche di autyano 
che giungono a perfetta maturità è il soggetto 
logico , perchè. vien espresso con più ideg: il 
soggetto gramalicale è la, sula voce pesche ,. per- 
chè non si esprime che una sola cusa . 

Gli. stessì . principi applicar. si possono 
all’ attributo ed ai conpimenti delle proposi» 
zioni . | | a E 

Così l'attributo sarà logico , allorchè la 
qualità da esso espressa, è determinata da più 


‘ idee che ‘insieme concorrono a formare l’idea 


di questa qualità. L’attributo gramaticale al- | 
-l’opposto consiste nella sola parola che espri- 
me l’idea principale: esempio, le pesche sono 
‘al gusto più piacevoli degli altri frutti che Ta 
natura produce nella stessa stagione : ‘mala pes 
sica sunt gustui suaviora ceteris fructibus , quos 
eadem tempestate natura producit : «iu quest’ al- 
tra proposizione complessa l’ attributo logico è 
più piacevoli al gusto degli altri frutti che la 
natura produce nella stessa stagione : la sola 
voce piuccvoli è l’ attributo grammaticale » 

Pel compimento della proposizione. Esem. 
Amo i ragazzi i quali sono studiosi, diligo pue- 
ros qui sunt studiosi :. în ‘questa proposizione 
le parole pueros qui sunt studiosi sarà il com- 
pimento logico; la sola voce preros è il com- 
pimento gramaticale. 
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‘. Dì più. Ill Signore dà la sua ovazia a cos 
loro che sono umili di cuore, Dominus dat 
gratiam suam omnibus illis qui sunt humiles 
corde, in questa proposizione vi sono due roms 
rr , uno diretto che è la sua grazia, € 
» altro indiretto che è a coloro che sono umili 
di cuore y che sono appunto quelle parole che 
formano il compimento logico , e la sola voce 
coluro è il compimento gramalicale - 


Tl vocativo può esser ancora logico e gra- 


maticale. Eccone un esempio. Siguore-che sei 
sì misericordioso, custodisci noi come la pu- 
pila dell'occhio, Domine qui es ita miseri- 
cors, custodi nos ut pupillam oculi, in cui il 
vocativo logico è Signore che sei- sè misericor- 
dioso , il vocativo gramaticale è la sola voce 
Signore . (1) 23 : 


3 È #: ; à a 
| (1) La distinzione di questi principj è di pre- 
cisa necessità per determinare le regole di concor- 
danza e di reggimento che formano la sintassi par- 
ticolare di ogni lingua. In fatti un ragazzo volen- 
‘ do costruire, per esempio, quelle parole deila fa- 
voletta di Fedro | Le i 
‘lumens inàni gràculus superbia . 
i Pennas pavoni, quer decìderani , sùstulit , 
non resterà imbarazzato; poichè guidato da siffatti 
— princip) , prenderà prima il “ego logico o sia il 
mominativo con tutta li sua dipendenza graculus 
tumens inani superbia , indi il verbo sustulit, € 
finalmente l’oggetto logico o sia l’ accusativo con 
‘tutta la sua dissuddna pennas que deciderant 
#avoni , e non altrimenti. n 
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“CAPO VW. 
Della maniera pratica di costruire in latino y 
di tradurre dal latino in italiano >-di' dis-. 

. tinguere. le proposizioni: e finalmente di fa- 

re l'analisi verbale . CRE I 
Ben. appresa quella parte che riguarda: 
l'etimologia, e quella ‘ancora che riguarda Ja 
Sintassi, come pure la maniera di costruiréè in ‘ 
latino , il ‘quotidiano esercizio che dovrà fare. 
lo studioso , sarà quello di occuparsi a fare 
delle traduzioni dal latino in italiano; indi a 
distinguere le proposizioni, e finalmente a fare 
I' analisi verbale . Il seguente aneddoto @ sia 
.tratto particolare di storia, potrà a ciò servire 
di esempio. —. 
Accessit ad Aristippum philosophum pater- 
familias, rogavitque , ut filium suum suscìpe- 
ret erudiendum . Philosophus comiter perhuma- 
niterque excipit eum: pro mercède vero sua 
petiit quingentas dracmas. Pater detérritus pre- 
tio quod ignaro, avaroque homini nimium vide- 
batur, ‘dixit: se minoris empiurum esse manei- 


pium. Tum philosophus: eme, et habebis duo. 


--. <<. -_ - -— 
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— Costruzione. 


" Traduzione. 
Paterfamilias accessiti Un padre di famiglia 
ad philosophum. Aristip-|andò a trovare il filoso- 


pum , et rogavit eum,|fo Aristippo, e lo pregò 
ut susciperet erudiendum|ad incaricarsi dell’ edu- 
° suumfilium. Philosophus|cazione di suo figlio. Il 
comiter; et perhumaniter|filosofo con cortesia e con. 
excepit cum; ille vero pe-|molta garbatezza lo accol- 
tit pro sua mercède quin-ise; ma chiese per sua mer- 
gentas dracmas  Paterjcè cinquecento dramme. 
rletérritus;protia, qued ho-|Il padre di famiglia at- 
mini ignara , et avaro vi-lterrito dal prezzo che al- 
debatur nimium , dixit :]l’uomo ignorante ed ava- 
se empturum esse minorisiro sembrava strano , disse 
mancipium. 73 phriloso-|ch' egli sarebbe per com- 
phus Inguie : eme, et ha-|prare a minor prezzo uno 
bebis duo. i schiavo’. Allora il filoso- 
fo rispose: compralo, e 
ne avrai due. — - 


Si distinguano, le proposizioni , 

Pater-familias accessit ad philosophum 4- 
ristippum. Questa è una proposizione -espressa 
eol verbo intransitivo accessit, cioè fuit accè- 
dens. H suo soggetto è pater familias : il suo 
compimento ‘indiretto è. ad philosophum Ari- 
| stippum: manca il compimento diretto o sia 
1’ accusativo , su la ragione che i verbi intran- 
sitivi sono nemici giurati dell’ accusativo . 

La proposizione è complessa, perchè è 
complesso il soggetto pater, avendo dopo di 
se la determinazione del genitivo familias . É 
complesso l'attributo «accedens, perchè questa 
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voce ha relazione-ad un'altra , cioè ad philoso- 
phum Aristippum. E*complesso i compimento — 
indiretto perchè, oltre l'idea principale di-un 
nome comune, vi è ,anche l’ accessoria di Ari- 
stippum, essendo lo stesso che dire ad philo- 
sophum, qui vocabatur Aristippus. pag. 25. 
| H soggetto logico , o sia il nominativo con . 
tutta la sua dipendenza., è pater familias, il 
soggetto gramaticale è la sola voce pater. 334. 
. «© 1’ attributo logico è eccedens ad philoso- 
 phum Aristippum, l'attributo’ gramaticale è la 
sola voce accedens < 335. Tn È - 
I compimento logico è ad philosophum 
<Aristippum ; il gramaticale è la sola voce phi- 
Capua ì 
Conosco che pater è il soggetto o il no- 
minativo, perchè questa. voce serve di base e 
di fondamento al discorsa ( p. 28. ) e perchè 
mettendo chi con l'interrogazione innanzi al 
verbo; la risposta mi darà il nominativo: così. 
chi si accostò ? il padre di famiglia + dunque 
- il padre di famiglia è il nominativo( p. 30 ). 
. © Et rogavit ut susciperet erudiendum suum 
_filium: Queste sono dne proposizioni , una prin- 
cipale espressa col verbo rogavit , e l' altra sub- 
ordinata espressa col verbo susciperet . 
- ‘©. La primaè principale, perchè forma sen- 
so da se, la seconda è subordinata, perchè non 
‘ forma seuso da se, dipendendo da un’altra 
( p. 26 e 27. ) SR I 


" 


°° Ml verbo rogo è di quei verbi del quarto 
= ordine degli attivi che si accompagnano con due 
I R I 


(340). 0 
-accusativi, uno è del verbo e l’altro della 
preposizione sottintesa ( p. 57. ) il primo acc. 


è il pronome eum sottinteso, cioè philosophum , 


del secondo ne fa le veci l’intera proposizio- 
ne’ subordinata ut susciperet suum filium , 
pag. 312. | a 

. Philosophus comiter et pernumaniter.excè- 
pit eum. Questa è un’altra proposizione espres- 
sa col verbo excepit.: il soggetto è philosophus, 
Y oggetto o sia il reggimento diretto è if pro- 
nome eum . . i wu £ del 


Petiit vero pro mercede sua quingentas 
dracmas. Questa è un altra proposizione espres- 
sa col verbo peto petis: il soggetto è sottinte- 
so ille: il compimento diretto o l'oggetto è 
quingentas dracmas : il compimento indiretto 
è mercede sua. e So 

Pater deterritus pretio quod ignaro et ava- 
to homini videbatur nimium, dixit, se emptu- 
‘rum esse minoris mancipium. /©/” =. 

Tutte: queste parole non formano che un 
sol senso, perchè una è la proposizione prin- 
cipale ; sebbene ve ne sieno due altre, cioe 
l'incidente e la subordinata. Pater deterritus 
| pretio quod homini ignaro et avaro videbatur 
 nimium, dizit è la principale, perchè forma 


senso da se; quod videbatur nimium è l' in- 


cidente, perchè, per-così dire , cade nella prin- 
cipale, e con essa viene a formare un sol tut- 
to: e finalmente, se minoris empiturum esse man- 
cipium è la subordinata , perchè non forma sen- 
so da se., dipendendo da ‘un’ altra. 
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Se si vuol sapere il soggetto ‘logico o sia 


il nominativo con tutta la sua dipendenza è il. 


seguente : li deterritus pretio quod videbatur 
nimium : îl soggetto gramaticale è la sola.voce 
pater. i Se a “ 

» *Il verbo dico, essendo attivo, dovrà avere 


4 ‘suo‘oggelto o sia il compimento diretto :. ne i 


Ù O es e. i » 3 
fa appunto le veci la proposizione subordinata 


se minoris emptufum esse mancipium. 312. 


Tum philosophus ,° questa è un' altra pro- 


posizione espressa col verbo sottinteso upon 
dit, o inquit, o subjécit. Il soggetto è philo- 
sophus: dell’ oggetto ne fanno le veci le due 
proposizioni eme et habebis duo , perchè sopra 


di queste ‘va direttamente a cadere l’ azione del 


verbo respondit ec. 


-_ 
ve 


+’ faccia Î analisi verbale. ° 


- - 


| Pater. Questo è sostantivo , comune, mas- 


chile, singolare . È. sostantivo , perchè è una . 
parola che serve a nominare una cosa che-nel . 


| discorso sta senza appoggio di, altra voce. È 
comune , perchè esprime un nome che si dà 
alle cose della medesima specie . È maschile 


perchè esprime un nome di uomo, e si cono- 


sce dall’ articolo hic. È singolare perchè espri- 
° me unità. É nominativo , (perchè fa l*atto al 

verbo , e. serve di base al discorso . I 
Familias, Questo è un sostantivo di caso 
genitivo della prima declinazione de' nomi greci. 
I Latini siccome «in tutto altro, così nelle 


3 


DN 
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loro declinazioni, volendo imitare i Greci, 
. spezialmente i Dorì e gli Eoli , diedero al ge- 
‘nitivo .di questa declinazione la desinenza in 
as,.come musasî, morétas in vece di muse, 
monete , della musa , della moneta, come si 
legge appresso gli antichi: quindi gi trova in 
Ennio 7. ann. Dux ipse vias in vece di Dux 
ipse via , il medesimo condottiere della strada. 
Sì falta terminazione in as sì è conserva» 
ta ancora in alcuni nomi composti pater-fami- 
. lias, mater-familias , filius-familias in vece di 
pater-fumilie, mater-familie, filius-familia , 
che si possono molto bene anche usare in que- 
sta ultima maniera. o 
, Accessit è verbo aggettivo, intransitivo, 
relativo, della terza conjugazione , regolare, 
campostò , modo indicativo , tempo passato, 
semplice , terza persona singolare . - 
verbo , perchè esprime affermazione . 
aggettivo, perchè è una parola., che in 
‘. se contiene il verbo sum, e l'attributo, va- 
lendo lo stesso che fuit aecèdens . 
| intrausitivo perchè esprime un'aziorie 
che non può passare su l’ accusativo . I 
relativo, perchè il suo attributo accedens 
si riferisce a qualche altra cosa . a 
si della terza conjugazione, perchè nella 
seconda persona singolare del presente dell'in. 
‘dicativo termina in is, e nell'infinito in ere 
»reve . i | a, 
regolare s-perchè si conjuga con le re- 
gole delle quattro coniugazioni . 


2 
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È composto perchè è formato dalla pre- 
posizione ad e .cedo cedis + A 
‘modo indicativo, perchè assolutamente 
esprime l’azione senza dipendere da altra voce. 
tempo passato , perchè esprime un'a- 
zione passata ; e noi l' abbianio tradotto col 
tempo passato rimoto , perchè si parla di un' a- 
zione fatta in un tempo passato in modo che 
non forma più parte del tempo in cui siamo . 
e tempo” semplice , perchè è espresso con 
una. sola voce. | | 
terza persona singolare, perchè il ver-. 
bo dee «accordare in persona ed'in numero tot 
suo soggetto., il quale è di persona terza, €s- 
sendo il soggetto: di cui si parla » 
Ad. è preposizione, perchè è una parola 
che si è messa ìnnanzi ai nomi per esprimere 
il. rapporto di Juoga, il quale luogo è figurato , 


+ 


non già reale, come abbiamo detto ne la nota 
alla pag. 29. | l Ae 
| .Al filosofo Aristippo sì è messo in accu- 
sativo , non già in dativo , su la ragione che 
il verbo accedo esprime moto a luogo. |‘ 

Si è messa la preposizione ad non' già iz, -. 
perchè I° accusat. ‘è di persona . Vedi la nota 
alla pag. 150. ul È 

Philosophum è nome comune, come sopra. 
Si è messo in accusativo, perché vien retto 
dalla preposizione ad . ss | 

. Aristippum è nome proprio , perchè si dà 
ad un solo. Si è messo in accusativa , perchè 
è caso di apposizione. Vedi la pag. 14. 


(34) 
Rogavitque , questo è il verbo rogo rogas 
unito con l'enclitica que la quale, perchè non 
può mettersi ìnnanzi, si è mutata in et. Vi 
è l’ellissi, perchè manca il nominativo , che-si 
.è supplito col pronome ille. | | 
:. Ut è congiunzione; perchè è una parola 
che congiunge un senso ‘con l’altro. pag. 294. 
Si è fatta la risoluzione, perchè i ui di pre- 
| gare rifiutano l' infinito. pag. 198. 

» Susciperet è il verbo suscipio sùscipis com- 
posto da sus in vece di sudtus e capio capis 
mutata l’a in i. Si è messo' all imperfetto del 
soggiuntivo , perchè dipende da un verbo di 
tempo passato , pag. 224. A 
‘Filium è sostantivo della seconda. decli- 
nazione , perchè nel genitivo singolare termina 
in é. Si è messo in accusativo , perchè è quel 
‘nome sopra di cui va a cadere lazione -del 
verbo . ge e n RI ia 

Suum è aggettivo possessivo suus sua suum. 
‘ Erudiendum è participio passivo che nasce 
dal verbo erudio. È participio , perchè par- 
.  tecipa del nome, e del verbo dal quiale na- 
sce, ed è di significazione passiva. . - 
Philosophus è nome comune. Si è messo 
in caso nominativo, perehè serve di base al 
discorso . A,  & 
Comiter è ayverbio, perchè è una parola 
che sì è messa accanto al verbo per determi- 
nare îl significato del medesimo , pag. 286. 
Perhumaniter è anche un avverbio compo- 
sto da per ed Aumaniter. Il per messo innan- 
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zi aglì Lp positivi, ed innanzi ad alcu- 
ni avverb 
gina 253. i | REI 
‘ ‘ Excepit verbo composto da ex e capio 
mutata l’a in :. \ 

um è il pronome is ea id. È pronome, 


perchè è una parola messa in luogo del nome 


patrem familias. 
Pro è preposizione che regge l’ablativo . 


. Mercede è sostantivo merces mercèdis della 
terza declinazione, perchè nel genitivo termina 


in is. È femminile perchè ha l'articolo hec, 
è ablativo perchè retto dalla preposizione pro. 

Vero è congiunzione, come sopra, ed è 
di quelle che si dicono soggiuntive , perchè 


sempre si mettono dopo ( pag. 295 ),.e sa. 


rebbe un solecismo metterle innanzi; dicendo 
vero pro mercede . peg. 331. Da 

.  Petiit è il vert 
preterito , dal quale per la figura metaplasmo 
pag. 328. si è tolta la consonante w, in vece 
‘ di ‘petivi.. ie: SR 


i Quingentas è urf aggettivo numerale di ge. | 


nére femminile che ‘accorda con dracmas . 


Dracmas; sostantivo , feraminile, di caso . 


acc. ( sorta di moneta Attica. ) 
. “Pater è sostantivo, come sopra. ©‘, 


 Deterritus è participio in tus di voce pas- 


. siva che nasce dal supino del verbo deterrco , 


deterres . | i | 
| Pretio è il nome pretium pretii. della se- 
conda declinazione. È caso ablativo retto dalla 


n 


o peto petis , di tempo | 


ii esprime il grado superlativo , pa- ©. 


Cai 
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preposizione «, la quale non si è espressa, , 
| perchè l’ablativo del passivo è di cosa inani- 

‘ mata ( pag. 82. ) si CS 
‘... Quod è un pronome relativo che si rife- 
risce a pretio, il quale è di genere reutro. 

Ignaro è V' pda ignàrus igndra ignà- 
rurì , composto da #3 che ha forza di nor, e 
dall’ aggettivo gnarus gnara gnarum che signi- 
‘ fica dotto, perito, quindi ignarus ignorante. 

dativo perchè accorda pol sostantivo omini , 
‘col quale caso si suol accompagnare il verbo 
videor vidèris. ( pag. 205.) 

Avaro è anche aggettivo avarus avara ava- 
«rum, così detto quasi avidus eris avido di de- 
naro y .0 pure dal verbo aveo aves che signi- 
fica egognare , bramar con avidità il. denaro. 
. Nimius' è Vl’ aggettivo nimius nimia nimi- 
um yil quale è nominativo, perchè dee atcor- 

dare col quod pretium 00.000 ì 

Videbatur è il verbo wideor videris che 
si costruisce con due nominativi ( pag. 209. } 
Dixit è verbo come sopra.‘ - 

Se è nome personale. sui sibi se. È ac-. 
cusativo della voeé dell’ infinito, che si dice an+ 
. che accusativo agente. V. la nota alla p: 185. 

. Empturum è participio in rus che nasce 
| dal verbo emo emis. Serve per. formare il fu- 

turo po dell’ infinito, Pag. 112. sii 
| ‘sse è infinito di sum che suole accom- 
| pagnare la voce del futuro . 
———’—9Minoris è genitivo dell’ aggettivo mizor 

minoris . È retto -dal sostantivo preti, Si è 


( 3g ) 

messo mel caso genitivo, perché è prezzo in- 
certo ;- 0 indeterminato . ( Ved. pagina 47.) 
E grecismo, pag..52. ) 

Mancipium è sostantivo di genere neutro 
di caso accusativo retto da emo emis.. 

Tum ‘avverbio di tempo . | 

Philosophus è sostantivo , come sopra i 

Eme è imperativo del verbo emo emis. 

Et è congiunzione, perchè unisce ùna pa- 
rola con l'altra. 

Habebis è verbo habeo habes di tempo fu- 
turo . | 

Duo è aggettivo numerale, di caso accu- 
sativo, genere neutro , per accordarlo con man- 
cipia sottinteso . 


E) 
| DELLE CALENDE 


In cui s' insegna la maniera di suse dall'i- 
| taliano in latino ogni giorno del mese se- 
, condo il costume egli antichi Romani. 


Si dee sapere in primo SERA che l'anno. 
si divide in sog mési: e sono Gennajo, 
Febbrajo , Marzo, Aprile, Maggio, Giugno, 
Luglio, Agosto (1) Settembre, "oh. No- 
| 1) Romolo primo re de’ Romani, poco pratico 
delle celesti * diviso l’ anno in di Li: e la 
«cominciò da marzo ; e secondo l’ ordine de’ mesi if 
quinto lo nominò quintile , ed Ù, sesto sestile. RE 
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vembre, e Dicembre: alcuni de' quali hanno 
giorni. trentuno : tali son Gennajo, Marzo, 
Maggio , Luglio, Agosto, Ottobre, e Dicem- 
bre: gli altri ne hanne trenta (1) eccetto Feb- 
brajo, che ne ha ventotto, e quando è bise- 
sto, ne ha ventinove. È, 

In secondo luogo si dee sapere che i Ro- 





sti due mesi DE lo spazio di settecento e più an- 
ni ritennero ìl proprio nome; ma dopo tal tempo 
soffrirono mutazione; poichè si diede il nome di 
Giulio Cesare al quintile, e fu detto Julius, Lu- 
glio: ed al secondo fu dato il nome di Augustus, 
Agosto. Gli adulatori di questo Imperatore vollero 
di più che il mese di Agosto che prima era di tren- 


ta, fosse accresciuto di un ‘giorno, prendendolo | 


“ dal mese di Febbrajo, che ne aveva 2g. Settem- 
bre, Ottobre, Novembre, e Dicembre han. con- 
setvato i nomì che tenevano nell’ ordine de’ mesi 
dal tempo di Romolo. _ 

(1) Sesi vogliono sapere i mesi di trentuno gior- 
no, e quelli di trenta, altro non dee farsi che 
chiudere a rovescio una delle: mani ..In questa po- 
sizione. voi Vedrete nascere ‘nella parte esterna’ di 
| essa quattro prominenze e tre cavità, cagionate dal- 
‘ le giunture delle dita ben serrate. Le .prominenze 
indicheranno i mesi di giorni trentuno, e le cavità 
quelli di trenta , eccetto Febbrajo, come sopra si 
è deito, Si cominci dunque dalla prominenza del- 
1’ indice che accennerà il mese di Gennajo, e si 


termini in quella del mignolo , o sia dell’ aurico- - 


lare che accennerà il mese di Luglio : indi si co- 
minci di-bel nuovo su la  prominenza dell’ indice 
che aceennerà il mesc di Agosto, € così di sèguito. 
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1a: IDE 
manî avevano ‘in. ciascheduno mese: tre punti 
fissi, cioè le calende, le none, egli idi. 
I ‘giorni tra lé calende ‘e le none si di- 
cevano giorni innanzi alle ‘nonè : quelli tra le 
none glì idi y si dicevano giorni innanzi agli. 
idi: e finalmente quelli eh’ erano tra gli idr e 
le calende, si dicevano. giorni innanzi alle’ ca- 
lende del mese seguente. (1). 
In terzo luogo finalmente si dee sapere che 
le calende eranò sempre al primò giorno del 


* 





e: E: 5 oe . = "ai y 
(1) Le calende, in lat. calenda calendarum, 
sono state così dette dal verbo calo calas chè. si- 


| gnifica chiamare, perchè ne’ primi tempi della Re- 


ubblica , im cui non ancora si ‘era introdotto — 
uso del giornale , e del calendario‘, ano de’ pon- 
tefici minori nel'primo: giorno del miese imimedia- . 
tamente dopo il. novilunio , solea. chiamare .il po- 
lo, e quelli della campagna nella Curia Càla- 


ra, ed ivi dopo finito il sacrifizio faceva noto îl 


giorno delle none, l’ ordine delle feste, ed altre 


ceremonie da osservarsi in tutto. il corso del mese. 


‘E sebbene fosse cessata quest usanza dopo dell’ in-. 


venzione de’ fasti ,-0 sia del giornale, e del ealen- 


‘ dario.: restò ciò non ostante il ‘nome di calende 


nel primo giorno del mese. : dei 

«| — Le mone, in lat. 2bn@ nonarum, sòno state 
così dette, perchè tra le none e gli idi vi erano sem- | 
pre nove giorni, compreso il primo e l’ ultimo 
giorno . si: e 7 e RE 
Gli idi, in lat. idus iduumn, secondo Varro- 
ne., furono così detti dal verbo iduo iduas; che 
significa dividere, percliè il giorno degli idi divi» 
deva il mese in due parti quasi eguali. | 
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mese. Le none ai cinque; e gli idi ai tredi-. 
ci; ma ne’ mesi di Marzo, Maggio, Luglio, 
ed Ottobre le none erano ai sette , e glix1di ai 
quindici , essendo questi mesi eccettuati (1). 
. . Premesse tutte queste notizie, veniamo alla 
traduzione dell’ italiano in latino : e si prenda 
un. mese non eccettuato, e-questo sia il mese 
di Aprile. a_i pet i 
& ‘Delle. calende sino alle none. . 
‘ Nel primo giorno di qualsisia mese si dice 
sempre calendis in caso ablativo. 
‘Per esprimere poi i giorni seguenti sino 
alle none, cioè sino ai cinque ,, consideseremo 
quanti giorni avanti sia quello che vogliamo 
esprimere . v. g. Per dire in lat. ai 2 di A- 


prile:, mese. non.eccettuato , computeremo co-. 
sì: da a di Aprile inclusive (2) sino alle sue 





— (1) Numa Pompilio secondo re di Roma cor» 
: ‘resse in per lo sbaglio di Romolo, con aggiun- 
gere al-dieci mesi due altri., cioè Gennajo , e Feb- 
brajo; e volle che l’anno cominciasse non già da 
Marzo , ma da Gennajo. Diede ancora più giorni 
“di none a questi quattro mesi per esser i soli al- 
. lora di giorni trentuno: e sebbene nel calendario 
di -Giulio Cesare se ne fossero formati altri mesi di 
giorni trentuno , si ritenne ciò non ostante la dis- 
| posizione di Numa per rispetto alle none. - 
-*. (2) Zraclusive significa che nel calcolo dato vien 
"pr il principio ed il fine, o sia il primo e 
mo. È è i 
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none , cioè sino-ai fl pare inclusive, si conta- 
no giorni quattro, dunque conviene'dire quarto 
nonas Aprilis , cioè quarto die ante nonas A- 
prilis (1) servendoci sempre delinumerg ordi-» 
nale, cioè primus; NO: tartius, candid 
quintus ec. 

| Così ai 3 di Aprile si dice tertio nonas 
Aprilis . 

Ai 4 pridie nonas. (2) 
Ai 5 nonis dprilis.. 

Se poi il mese fosse eccettuato ; come è il 
mese di Marzo, devesì «discorrere così : da 2 
Marzo inelusive sino ai 7 inclueive , qhe è il 
giano delle nona) sì contano giorni 6.: dunque 





a) ro 2 dì Aprile in Vea di dire guarie ne- 

nas Aprilis può anche dirsi postridie calendas A- 
prilis , 0 pure mesi calendarum Aprilis , in cui 
acc. è retto dalla preposizione post, essendo lo 
stesso ‘che primo die post 'calenidlio. éd il Genit. 
calendarum è retto da postero die calendirum . 

(2) Il giorno înnanri alle none si dice pridie 
‘i nonas:' innanzi idi, pridie idus: ed innanzi 
alle calende’; rile calendas , i. quali aocusativi 
sono retti dalla preposizione ante sottintesa.  « . 

Può anche dirsi pridie nonarum, pridie iduum, 
‘pridie calendarum , ì quali genitivi sono retti dal. . 
sostantivo die , essendo una parola forrnata di pri- 
mo die. 

In vece però di pridie nonas.: non di seg ici 
securdo nonas , perchè secundus nasce da 
sequèris , e qui si vuol notare wai prece 
te, non mica il seguente. 0 x tia 
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si dirà serto nonas Martii, cioè sexto die an- 
te nonas Martii. vi a ua | 


Così ai.3 quinto nomas Martii. 
| Ai 4 quarto nonar Martii. 
Ai 5 tertio nonas Martii. 
Ai 6 pridie nonas Martii.. 
Ai 7 nonis Martii. 
Dalle none sino agli idi. 
- vr | 
Nel giorno, in cui cadono le none, di- 
- cesi sempre nonis in.caso ablativo . 
I giorni poi dopo le none sino agli îdi, 
| che ne’ mesi non eccettuati sono sempre ai 13 , 
si. esprimono con la voce stessa degli idi in 
in questa maniera : v. g. ai 6 di Aprile dire- 
mo così: da 6 inclusive sino ai 13 pur inclu- 
sive sî contano giorni otto: dunque si dirà 
octavo idus Aprilis s cioè octavo die ante idus 
Aprilis ‘ In vece può anche dirsi postridie no- 
nas s o. pure postridie nonarum. > >» 


ai 7 septimo idus. _ [agli 11 fertio idus 
agli 8 sexto idus al ‘12 pridie idus 
ai Q quinto idus gi 13.idibus . 
ai 10 quarto idus > È 


trzzewa 
1131001 


sE | 
« : Se poi è mese eccettuato, come è appun- 

to il mese di Marzo, diremo così. Da 8 ih- 
‘elusive sine. a 15 pure snclusive si contano gior- 
ni anche otto : ‘dunque diremo 0» = 


aa 
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octavo idus ©“ |a' 19 quarto idus 


ai 9 septimo idus 3 a'13 tertio“idus' > di: 
ai'1ro sexto îdus' . #[a' i4 pridie:idut —£& 
agli. 11 OE "la 15 idibus Dl oi 


4 


Dagli idi sino alle calende del mese seguente 


ni 
4_ © i <a 


Nel giorno it cui: cadono: gli ‘idi; sì dice 
sempre idibus in ‘caso ablativo, - | 

Tutti i giorni dopo sine alla fine del: mese 
si esprimono con la voce delle ‘calende del 
mese seguente, in questa guisa. v_g. ai 14 
> Aprile, mese di soli 30 giorni , diremo co- 

+. Da 14 inclusive sino ai 30 pure. inclusive 
sì Pivteik. iorni 17: aggiuntowi.il giorno delle 
calende, che sempre dee aggiungersi., sono 
giorni 18, si dirà: dunque decimo octavo <ca- 
lendas Maii, cioè die decimo -oetavo ante ra- 
lendas Maii, perchè sempre si nominano le 
calende del mese venturo .. 
Si BOREDSC: anche viti > postridio idus 4- 
prilis. © 


PI 


‘sepuolt> * 


ai 15 decimo septimo |a 23 nono 
ai 16 decimo sexto _|ai 14 octavo 


ai. 17 decimo quinto © al 29 septimo 

ai 18 decimo quarto . 3 |ai 26 sexto 

aì 19 decimo teriio © al 27 quinto - eli 
ai 20 duodecimo x ai 28 quarto. vB 
ai 21 undecimo. » |al ag fertio— E. 
al 22 decimo «lai 30 pridie calendar 


SA 
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Se. poi.il mese. fosse di. giorni trentuno , 
come lo è ;il mese di Agosto, sì computerà 
così: da-14 inclusive sino a 31 pure inclusive, 
vi sono giorni 18, aggiuntovi. il giorno delle 
calende del mese seguente, sono giorni dicianno- 
ve; dunque si dirà decimo nono celendas Se=" 
ptembris, © pure Septembres (1). Così ai 15 
decimo octavo Scptembrie ec. contando all’ ine 
nanzi sino ad un-giorno avanti le calende ch'è 
sempre l’ultimo del mese, nel quale. si dice 
pridie calendas . © A Lt 

Per rapporto poi al mese di. Febbrajo, 
sia esso comune cioè di giorni 28, sia bisesto, 
cioè di giorni ag , per esprimere il dì 14 ( qua- 
lora non si voglia dire postridie idus februa- 
rii ) si dice sempre sezto decimo calendas. 
| Martii o Martias: così susseguentemente deci- 
mo quinto : decimo quarto calendas ec. sino. 
al di 24, nel tuale giorno dicesi sexto calen- 
das Martii, o Martias ; e.se l'anno sarà bise- 
stile, si zipete dis sexto calendas martit an- 
che il di 25, come se fosse un giorno solo: dal 





Wie è grato far sapere allo studioso , che i 
nomi de’ mesi si possono accordare coi sostantivi 
nella maniera seguente. In vece di pridie calendas 
Januarii, Februarii , Marti, Aprilis, Muti, Ju- 
| niî, Julit ec. possiamo dire pridie calendas Janua- 
° rias, Februarias, Martias, Apriles, Junias, Ju- 
lias, ec. Marziale 1 12-ep. 68: Auguatis redit idi- 
bue Diana; Plin, 1 2. e. 4). Ante calendas augu- 
stas..E così delle none ‘e degli idi, -.- 


\ 
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che. n°.è nata la voce di bisesto, o pure di- 
sestile o intercglare (1)... a 








(1) Ecco-come nasce l” anno bisestile . | 
. L’anno è composto di 365 giorni e sei ore. 
Queste: sei ore di più , lasciandosi sogni anno, nel. 
quarto vengono a formare ore ventiquattro , 0’ sia 
un giorno. Questo giorno s’.inserisce nel dì 25 Feb- 
brajo, E siccome nel di 24 si dice sey:to ealendas, 
e nel dì 25 die sexzo calendas, così n'è nato il 
nome disesto o bisestile, come sopra si è detto. Con: 
‘altro nome Zntercalare. © © © ©. DO 

Se volete poi sapere se un dato anno sia bi-. 
sestile, fate così. Troncate dal millesimo le due 
preve cifre o figure che sono a sinistra, e quelle 
che restano a destra , dividetele per 4. Se le divi- - 
sione può farsi senza residuo , l’anno proposto sarà 
bisesto : restandoci qualche numero., non lo sarà, 

O pure, se non volete darvi tanta ‘pena , ter 
nete questo modo pratigo. Prendete la metà delle 
due ultime cifre che -sono a.destra.: Se questa metà 
darà un numero uguale; cioe 2, 4,6,8, 10, 
Àd2, 14, 16, 18, 20; quel dato anno sarà bise- 
‘ sto. Al contrario, se.la detta .metà darà un nu- 

mero disuguale , cioè ,-1, 3, 5, 7,9, 11,13, 
: 15, 17, 19, quel dato anno non sarà bisesto. In 
fatti l’anno 1832 fu bisesto , perchè la metà de’ due 
soli ultimi numeri 32 è 16 che è numero uguale. 
| La stessa regola potrete tenere per gli annì 
centesimi : con la sola differenza che, troncati gli 
ultimi due zeri, dividete per 4.: se non vi sarà re- 
siduo, quel dato centesimo sarà bisesto : restando. 
qualche residuo, non lo sarà... Cal 9 
. O pure, se volete una regola pratica, fate così. 
Troncate i due suddetti zeri, e prendete. la metà 
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Maniera di tradurre dal latino all italiano 
ogni giorno del mesè . 
| Dalle ‘calende ‘sino ‘alle none. » _ 


La Pridie calendas si spiegherà con l'ultimo 
giemna del mese antecedente... <.- 0.00 
“« Calendis col primo giorne del mese . 
Postridie calendas si dirà ai due del mese. 
delle due prime: figure. Se risulterà un numero 
uguale, sarà bisesto : se un numero disuguale , non 
le sarà. Così i centesimi 1700'; é'"i$oo non sono 
stati bisesti , come non lo sarà il 1900 , sì perchè 
e la diyisione per ‘4, resta sempre qualche 
|. residuo: «ì-perchè , ‘prendendosi la metà, ne risul- 
| ta un numero disuguale. Non così però sarà l’ an- 
. “0 9000, il quale sarà bisesto, sì perchè, divi- 
 dendosi per 4. non vi sarà residuo; si perché pren- 
dendosi la metà, ne risulta un numero uguale. 
‘Ecco poi la ragione per cui i primi tre secoli 
:non sono bisesti. © A 
Abbiamo detto di sopra che l’ anno è compo- 
sto di 365 giomi e sei ore. Dovete sapere che que- 
ste: seì ore Don sono intere, perchè ci mancano un- 
dici minati, essendo l’anno intero in realtà di 365 
giorni e minuti 49. Ora questi undici minuti dj 
maneanza raccolti anno ‘per anno, nel corso di 
quattro secoli vengono a formare minuti 4400, i 
quali divisi per 60,: danno giorni tre; de’ quali 
- lasciandosene uno per ogni secolo o centesimo, ne 
nasce che per tre centes mi non vi è bisesto. 
Di più ,. siffatta -ben chiara e ‘ben conosciuta 
mancanza per lo spazio di 1257 anni, cioè dal 
tempo del Concilio Nicèno tenuto in Nicèa l’ anno 
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‘ Per rilevare poi gli altri termini latipì uniti 
alle none . v. g. tertio nonas Januarii, o pure 
Januarias , conviene riflettere così, Le none di 
Gennajo si pongono ai 5: da tre a cinque ve 
ne vogliono due : aggiunto un giorno per fare 
il computo inclusivo, si fanno tre: dunque 
tertio nonas Januarii sarà ai tre di Gennajo. 
Così ;- cioè pridie nonas Januarii sarà ai 4. 

‘Se poi il mese fosse eccettuato, e si tro- 
vasse, per esempio , fertio. nonas Julii , con- ‘ 
vien dire così. Le none di Luglio, mese eg- 
cettuato , si pongono ai 7: da tre sino asette 
ve. ne vogliono 4,.aggiuntovi un giorno .per 
fare il computo inclusivo, si fauno cinque, 
dunque tertio nonas Julii , sarà. ai cinque di 
Luglio. Così pridie nonas Julii sarà ai 6: e 
nonis ai sette . su UR & 


Foe 
ì w 


325 sino al 1582 tempo del pontificato di Grego-. 
rio XIII , siffatta mancanza, dico, fece sì the vi 
fossero dieci giorni di differenza; a segno che I equi- 
nozio di primavera che dovea cadere nel dì 21 mar- 
zo del 1582, successe nel dì wridici di questo mese. 

Volendosi dunque correggere siffatta differenza 
ad oggetto, di conservare l’uso , che aveva . avuto 
luogo nel tempo del suddetto Concilio, e volendosi 
nello stesso tempo rimediare a questo inconvenien- 
‘tc, si pensò di diminuire di dieci giorni l’anno ci 
vile, Di fatti il giorno ‘dopo San Francesco d’ As- 
sisi 5 Ottobre fu contato pel 15, giorno di S. Te- 
resà, sopprimendo così dieci giorni di quel mese, 
,@e perciò l’equinozio di primavera del 1583 riven- 
ne il dì 21 Marzo. : —.. = 


‘ 
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. » Dalle none sino agli idi. 
» —Pridie romas è il giorno avanti le none, 
«cioè ai 4° pel mesè non eccettuato . Ai sei dii 


l' eccettuato : 
Nonis è il giorne stesso delle none, cioè 


‘o ai cinque, © ai sette. 
©. Postridie nonas è îl giorno dopo le none , 


cioè 6 ai sei © agli otto. 

Per rilevare poi gli altri termini latini 
chè vamno uniti agli idi. v. g. querto idus 
Pebruarii'; diremo ‘così : gli idi di Febbrajo 
‘si pongono a' 13: da'4 sino ai 13 ve ne ve- 
gliono 9; -aggiuntevi un giorno pel compato 
inclusivo , fanno 10; dunque quarto idus Fe- 


 bruariù, vorrà dire ai 10 di Febbrajo. 


Se poi il mese fosse eccettuato , e si tro- 
vasse . V. tertio idus Maii, sì dirà così: 
gli idi di Maggio 3 mese eccettuato , si ponga- 
no ai 15: da 3 sino ai 15 ve ne vogliono do- 
dici, aggiuntovi un giorno pel computo inclu- 


| sivo, Si fanno tredici: dunque tertio sil maii 


vofrà dire a' 13 di Maggio ME 
Dagli idi sino alle calende del mese venturo. 


Pridie idus sarà il giorno avanti gli idi, 


. cioè ai 42, 0 pure al 164. 


‘ Idibus, il giorno degli idi, cioè o ai 13, 


- © pure aì 15. 


Postridie. ida il giorno dopo, gli idi , 
cioè 0 ai 14, 0 pure ai 16, 
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- Per rilevare poi gli altri termini che van. 
lzno uniti alle calende . v. gi decimo quinto ca- 
lendas dprilis , si consideri prima che îl mese 
di Marzo che precede îl mese di Aprile, ha 
giorni 31: e poi dicasi: da 15 a 31 ve ne 
vogliono 16 , aggiuntivi due giorni, une per‘ 
far il computo inclusivo , l’altro a cagione delle 
calende , fanno. 18: dunque decimo quinto ca- 
lendas Aprilis vorrà dire ai 18 di marzo. 


. Osservazioni molto interessanti .: 


Il tempo non solamente si esprime in.caso 
ablativo. y. g. VIII cal. Dec. cioè octavo ca- 
lendas Decembris, ma anche in accusativo ‘con 
la preposizione ad, o vero ante. v. g. il dire 
ad VIII cal. Dec. cioè ad octavum calendas 
Decembris ; o pure ante diem octavum calen- 
das Decembris , si sottintende finitum ( così in- 
segnano i migliori ) è lo stesso che octavo ca- 
lendas Decembris : o sia die octavo ante .ca- 
lendas Decembris, cioè ai 24 di Novembre. 

Trovandosi poi negli autori ex ante diem 
nonarum ( il che. spesso si trova segnato. così . 
ex A. D. Non. ) è lo stesso ché ex die nona- 
rum , cioè ante diem nonarum finitum, clie 
vuol dire dal giorno stesso delle none. 

Così trovandosi: mnegotium dilatum ‘fuit 
in ante diem nonarum è lo stesso che in diem - 
nonarum, cioè in diem ante diem nonarum fi- 
nitum ; che sarebbe allo stesso giorno delle none. 

Per maggior notizia veggasi la seguente 
Tavoletta. | Ri 


n 
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. Tabella Calendaram ,. Nonarum, Iduum. 
_— i ’ DI E; DRS, used 
Januar. | Martius{Ap.Jun.| Februar Februa. |. 


August.| Maj.Jul. Septemb,| Interc, | comm. 
{Decem.| Octob. |Novemb:.ldier. 29.|dier. 28. 










dier. 31 .\dier. 31.\dièr. 30.| 
1} Calend, | Calend. | Calend. } Calend. | Calend, 
2) 4 Non 6 Non:f 4 Nonj 4 Non] 4 Non. 
31 3 Non. | 5 Non] S&S Nonf: 3 Non. 3 Nan. 
4|Pr. Non. |. 4 Non.jPr, Non.iPr. Nou.} Pr..Non. 
5] Nonisj 3 Non Nonis | Nonis | Nonis 
6| 8 ldas | Pr. Non] 8Idus| 81dus] 8Idus. 
‘ gj 7I5dusf Nonisj 7Idus| 71Idus| 7Idus, 
8j 6 Idusf 8Idus| 6Idusf 6lIdus| 6Idus. 
-9] 5 Idas { 7Idas]j 5Idus| S5Idus| 5Idus. 
120) 4 ldus | ‘(6 Idusf. 4Idus| alIdusf 4Idus, 
21] 3 Idus$ .51dusf 3lIdusl 3lIdusl 3 Idus. 
2|Pr.Idus | 4 }dus|[Pr. Idus|Pr. Idus |Pr. Idus. 
23) Idibus 3 Idus{ Idibus | ldibus | Idibus. 
14} 19 cal. |Pr. Idusf 18 cal. | 16 cal, { 16 cal. 
‘ 25] 13 cal.| Idibus| 17 cal. | 15 cal. | 15 cal. 
16} 17 cal, | 17 cal. | 16 cal. | 14 cal.{ 14 cal. 
17] 16 cal.| 16 cal. | 15 cal.| 13 cal.| 13 cal. 
181 15 cal. | 15 cal. { 14 cal. | 12 cal. | 12 cal. 
igi 14 cal. { 14 cal. } 13 cal. | 11 cal.! 11 cal. - 
20| 13 cal. f 13 cal. { 12 cal. | 10 cal. f to cal 
21] 12 cal. | 12 cal. £ 11 call | 9g call 9g cal. 
..22| 11 caLt 11 cal. | 10 cal.| 8.cal.L 8 cal. 
23) 10 cal. | 10 cal. g cal |. 7 cal, 7 cal. 
261 gcall g cal. | 8 cal.| 6 calL|J 6 cal 
25) % cal.| 8 cal. 7 cal. 6 cal. 5 cal. 
26 7 cal.| 7 cal:| 6 caLlf 5 calLf 4 cal. 
27) 6cal.f 6 caLf 5 cal.f 4 cal.f 3 cal. 
28) 5 cal.j 5 call 4 cal. j -53 cal. [Pr. cal. 
29] 4 cali 4 cal. | 3 cal {Pr. cal. 
So] 3 cal! 3 cal. (Pr. cal. 
Si]Pr. cat Pr. call 


Ir 

IIa 

III 3 

. V5 

VI 6 

_ VII 
VIILS 
IX 9 

X 10 

XI ir. 
XII 12 
XIII 13 
XIV 14 
XV 15 
XVI 16 
XVII 1 
XVIII 18 
XIX 19° 
XX 20 
XXX 30 
XL 4o 

L 50 
LX 60 
LXX 70. 
LXXX 80 
XC 90. 
C 100 
CC 200 
CCC 300 
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NUMERI ROMANI FD' ARABI. 


CD 400 

D ovvero 1) 500 
DC 600 
DCC 700 . 
DCCC 800 

CM 900. 

M opvero 

CID 1000 


{ XJI7;M 2000 
{ III7;M 3000 
|IVM 4ooo 


VM 5000 
VIM 6000 
VIIM 7000 


| VIIIM ‘8000 


IXM 9000 
XM ovpero 
X ovvero 


CCIII 10000 


I XXM 20000 


XLM 40000 
LM ovvero 
1999 0000 
XC 90000 
CM, ovvero 


_JCCCIDII oprero 


C 100000 
19999 500000 
CCCCIIIII oppero 
MM 1000000. 
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